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AI MIEI ELETTORI 



COI PRODI DI MEZZOJUSO, VILLA FRATE, ROCCAPALUHBA , 
OORLEONE, MARINEO, LERCARA, ALIA, CACO AMO, BBLWONTB 
NUCLEO FORMIDABILE DEL CAMPO DI G1BILROSSA 
CHE SERBÒ AL MAGNAMMO GARIBALDI 
LA BASE D’OPERAZIONE 
PER CUI POTÈ COMPIERE 
LA GIORNATA MEMORANDA DEL 27 MAGGIO 
COMPAGNI A ME INSEPARABILI 
NEI COMBATTIMENTI CHE LIBERARONO PALERMO 

AI MIEI ELETTORI 

CHE SOLI, ERETTI A GOVERNO, SFIDARONO E VINSERO 
LE FORZE BORBONICHE IN TERMINI 
E COMBATTUTI, GENEROSI, AIUTARONO 
D’ARMATI E DI PIOMBO (*) 

I FRATELLI 

A MISILMERI 

CENTRO E SPERANZA DI QUATTRO PROVINCIE INSORTE 
CHE FORNÌ INESAURIBILE UOMINI, ARMI E VIVERI 
ALLA GUERRA 
INTITOLO QUESTO LIBRO 
A RIVENDICARE LA GLORIA DEI SICILIANI 
CHE NEL 42 GENNAIO 4848 
SCOSSERO IL DISPOTISMO IN EUROPA 
ED INIZIARONO L’ERA NOVELLA 
NEL 4 APRILE 4860 
RISOLLEVARONO LE FORZE DEI POPOLI 
COL PROGRAMMA RIGENERATORE 

CHE GLTTAUAVI D’OCNI PROVINCIA 
SI CONOSCANO E» APPREZZINO 
SENZA DI CHE 

di IRONIA LA FRATELLANZA , ILLUSIONE LA PORRÀ 
E RESTERÀ’ DESIDERIO 

L’UNITA' ITALIANA 



(*) V«H Documenti K p. 10. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




PREFAZIONE 



• Da una vita consacrata tutta alla causa 
della libertà, al pensiero della nostra nazio- 
nalità, null’altro io raccolsi, nuli’ altro io 
voglio raccogliere che il diritto di dire il 
vero sempre, dirlo del pari ai potenti ed al 
popolo. 

Il cancro, la rovina d’Italia nostra furono 
sempre le ambizioni personali — e ancora 
lo sono. » 

(Fedi il Pungolo, n 17.) Parole del G. Garibaldi. 



Non è storia questa ch’io presento al pubblico: 
è soltanto una raccolta di alcuni documenti che 
valgono a porgere un'idea del movimento insur- 
rezionale della Sicilia dopo lo sbarco della spedi- 
zione capitanata dal prode Garibaldi. 

Di quanto accadde nell’Isola prima del nostro 
arrivo io qui non tratto, perchè non ne ho ancora 
riuniti i documenti. Ciascuno però conosce come 
mera conseguenza di quei fatti sia stata la spedi- 
zione soccorritrice, e come dopo l’audace impresa 
iniziata in Palermo col programma nazionale del- 
l’unità italiana sotto il governo costituzionale di 
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re Vittorio Emanuele, che finì in sì luttuosa cata- 
strofe alla Gancia — gl’imperterriti isolani, nè 
scoraggiati nè stanchi, ripararono sulle mon- 
tagne, dalle quali, in guerriglie, piombavano a 
combattere le regolari forze borboniche. 

Questa guerra alla spicciolata eseguita in dif- 
ferenti punti dell’Isola, ove da scarse, ove da nu- 
merose squadre, fu dappertutto sostenuta quasi 
senza armi e senza munizioni, per sola potenza di 
volontà, ed impeto di popolare valore. Il fuoco 
insurrezionale che un giorno sembrava fioco e mo- 
rente, l’indomani più vivo e splendido divampava. 

E questa lotta tanto disuguale fra un popolo 
privo di ogni mezzo, ed un esercito poderoso di 
numero e di armi, sussidiato da una polizia so- 
spettosa e tirannica, durò, con varia vicenda, circa 
quaranta giorni. I nomi dei fratelli Baroni San- 
t’Anna — Francesco Riso — Giacomo Saimeri — 
Giuseppe Bruno — Due figli del Conte Federico 
— Piedi-scalzi — G. B. Marinuzzi — Francesco 
Perroni Paladini — Salvatore Renzi — Rosario 
Pennavaria — Barone Riso — Barone Pisani e 
figlio — La Loggia — Conte Diaceto — Enrico 
Albanese — Pietro Messineo — Marchese Firma- 
turi — Guastella, ed altri benemeriti, che sosten- 
nero elevato lo spirito pubblico, chi alla direzione 
delle armi, chi dei comitati, rimarranno imperi- 
turi nella storia patria; siccome quelli di Rosolino 
Pilo e di Giovanni Corrao, che all’annunzio dei 
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fatti del 4 aprile corsero soli dall’esiglio nell’Isola 
natia, a recarvi l’ aiuto del loro braccio e di 
una confortevole speranza, quale si era l’assicura- 
zione che altri fratelli sarebbero in breve accorsi, 
con armi e munizioni, a soccorrerla. 

Ma l’aiuto dei mezzi del Continente ritardava, e 
quelli degli isolani, già tanto scarsi, erano ormai 
esauriti ; le truppe borboniche aumentavano, ed 
i Siciliani vedevansi costretti a posare le armi. 

E già taluni de’più compromessi aveano cer- 
cato nel mare un rifugio, e ridotti si erano nelle 
barche che condurli doveano all’esiglio; fra que- 
sti i sigg. Curatolo , Buscaini , Nicolosi , Mar- 
ceca ecc. 

Ma il memorando giorno 11 maggio sorse a 
mutare la posizione e gli eventi. 

Noi sbarcavamo in Marsala guidati dal glorioso 
Duce, di cui ogni passo è una vittoria ; vi sbarca- 
vamo pochi e scarsissimi di mezzi, è vero; ma chi 
potea dubitare, che, per quanto esile l’aiuto, pur 
non valesse a rendere sicura l’impresa, impercioc- 
ché quella prova d’affetto e di fratellanza del Con- 
tinente italico all’Isola romita avrebbe destato 
l’unanime entusiasmo e spinto quel popolo audace 
e generoso alle prove supreme di cui egli trovava 
in sé stesso gli esempi ? 

Sommariamente ed a volo adombrai questi 
fatti anteriori al nostro disbarco, onde il lettore li 
abbia sott’occhio — e di un sommario (o più 
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propriamente forse, indice) dei fatti principali, 
pure a volo notati, fo precedere i documenti che 
presento al pubblico (1). 

Se grato e soddisfacente è il primo movente 
che mi sprona ad una pubblicazione che manife- 
sta nel suo vero aspetto il popolo siciliano — 
havvene un secondo ben doloroso, ma sacro, che a 
me la rende un preciso dovere. 

Furono molte le inique arti che contro di me 
e dei Siciliani si adoprarono da coloro che hanno 
per iscopo principale l’ambizione personale o quella 
di una consorteria, in cui è base la solidarietà 
dell’egoismo : questi esseri, coi loro vili attentati, 
spargono l’ira e la divisione fra i patrioti, e fra i 
popoli duna medesima nazione. L’ipocrisia e la 
calunnia sotterranea è il loro programma — ed 
io che ho servito sempre quello della patria e 
della coscienza , a visiera levata, intendo con 
questo libro smascherarli — onde [si estirpi, se è 
possibile, la mala pianta che demoralizza, disuni- 
sce, e rende meno veneranda agli occhi dello 
straniero l’Italia. 

(1) Anche di quella parte che non è da me scritta ne as- 
sumo la responsabilità, ed imploro dal lettore ogni maniera 
d’indulgenza sia per lo stile che per l’edizione, perchè lavoro 
«he risente della fretta e delle circostanze malaugurate in cui fu 
scritto. Io non mi sono curato che della verità della esposizione 
dei fatti, e di quella mi rendo garante ; per cui spero di avere 
raggiunto lo scopo che mi sono prefisso. — La Masa. 
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Ai tempi dell’azione era impossibile l’attuazione 
di questa sacra idea — ed io, che amai il, bene 
patrio, più di ogni amor proprio — consumai, 
con grande sforzo è vero, il sacrifizio di una 
completa abnegazione — e la rimisi a’ tempi op- 
portuni, cioè a quelli in cui non potesse nuocere 
alla forza nazionale. 

Dal momento in cui cominciò la tregua della 
guerra, mi vi dedicai a tutt’uomo; ed oggi, tran- 
quillo che ormai verun dissidio personale possa 
pregiudicare la nostra rigenerazione, chè in tal 
caso avrei ancora taciuto, con questa pubblica- 
zione la suggello con un atto bastevole a rag- 
giungere lo scopo che mi prefissi, e che un uomo 
leale ed intemerato è in dovere di compiere. 

La difesa di coloro che dal 1848 al 1860 ini- 
ziarono soli ed inermi un’ impresa gigante , è 
tale, da considerarsi come difesa dell’onore ita- 
liano, e questo io intendo difendere e sostenere 
in faccia ai pochi tristi che vogliono non il bene 
della patria ma il soddisfacimento della propria 
ambizione, o il monopolio di un’impudente con- 
sorteria. 

Trovo acconcio, innanzi tutto, avvertire una 
volta per sempre il lettore , che i generosi Conti- 
nentali che fecero parte della prima spedizione, 
grandemente meritarono della patria, non solo pel 
coraggio, l’abnegazione ed il valore che li additano 
eroi alle generazioni venture, ma ben anco, i più, 
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per morigeratezza di costumi ed onestà, che li 
fecero ospiti accetti nelle sicule case. Mi è confor- 
tevole farmi fin terprete del mio paese, nel rendere 
a tali, Comandanti e soldati, italiani e stranieri, 
questa manifestazione di omaggio e di gratitudine, 
della quale io prego il lettorea volermi tener conto 
ogni qualvolta la verità, e l’obbligo di rivendicare 
l’onore de’ Siciliani e mio, mi farà esprimere in 
modo, che qualcuno creder potrebbe parziale. La 
storia non ha riguardi — dà ad ognuno quello 
cli’è suo — e chiama ogni cosa col nome proprio. 

La mia vita intera, consacrata al principio della 
concordia e della unificazione d’Italia, salvarmi do- 
vrebbe dalla taccia di municipalismo, — ma mi è 
troppo recente lezione che i fatti non valgono a 
preservare dal morso della calunnia : e , ad ogni 
buon fine, premetto questa dichiarazione. 

Solo agli ambiziosi dell ' io (giova ripeterlo) 
ed a coloro che svisando lo spirito della nostra 
santa impresa mancarono per poco di grave- 
mente comprometterla, inventando nel mistero 
calunnie, e gettando il seme dei partiti e della 
disunione, io indirizzo le mie parole d’indignazione, 
di condanna. 

Ed altro scopo più vasto ed utile mi guida pure 
a dilucidare i fatti; quello di far viemeglio cono- 
scere a Garibaldi (l’uomo puro — cui tanto l’Italia 
deve — e di cui ha bisogno per la sua completa 
liberazione) quei parassiti della sua gloria, che si 



Digitized by Google 




— XIII — 

studiano ad allontanarlo dagli uomini più onesti 
ed abili, che dovrebbero essere i di lui veri ausi- 
liarii nella grande impresa della rigenerazione pa- 
tria. 

Verità — moralità — giustizia — devono infor- 
mare la* nuova èra d’Italia, dappoiché il risorgi- 
mento morale dev’essere congiunto al risor- 
gimento materiale delle nazioni. 

E i primi elementi necessarii alla moralità, 
all’unione ed alla forza nazionale, sono l’equità, 
la sollecitudine paterna, la giustizia nel Governo; 

— la stima e l’affetto reciproco fra le popolazioni. 
Intorno al primo lasciamone al Parlamento 

ed al Ministero, cui pesa una grande respon- 
sabilità, la cura: e nessun mezzo, meglio del- 
l’esame sui fatti, sulle glorie, sui difetti, gli 
errori, le colpe delle masse e degli individui, può 
farli consci della vera situazione, e renderli prov- 
vidi e riparatori, estinguendo quel malumore che 
serpe e cresce nelle popolazioni dell’Italia meri- 
dionale nel vedere, non solo ricambiati con in- 
gratitudine — dimenticati, — lasciati nella miseria 

— o fatti scopo di cavilli burocratici coloro che 
più lavorarono perla patria, più soffrirono per essa 
e sacrificarono fortune e vita — ma con cinica 
ironia onorati in loro vece — favoriti — coperti 
d’oro taluni che ne avversarono la rigenerazione, 

0 diedero prove di animo abbietto, o furono, forse, 

1 carnefici degli onesti. 
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Circa al secondo elemento, cioè l’amore e 
la stima vicendevole tra le popolazioni, ed i 
patrioti d’ogni provincia, onde crearsi l’armonia 
e l’unione indispensabili all’avvenire ed alla 
costituzione della grande famiglia, osservo che 
la piaga da me additata, è aperta più che da altri, 
doloroso a dirsi, da uomini del pensiero. Sono po- 
chi, è vero , ma sono abili ad allucinare i gio- 
vani più fervidi ed inesperti. 

Il loro scopo principale è quello , comune ai 
despoti di ogni natura , — dividere per domi- 
nare. 

Or il rimedio a sanar questa piaga che potrebbe 
incancrenire — debbono apprestarlo, con co- 
raggio e lealtà, coloro che godono influenza nelle 
varie parti d’Italia — coloro che indipendenti da 
qualsiasi uomo o consorteria, sia repubblicana, sia 
monarchica, sia burocratica, sia brutale, amano 
sinceramente e vogliono l’attuazione completa del 
plebiscito delle provincie meridionali — poiché 
l’àncora sicura di questa nuova èra italiana 
stà nel programma d’Italia una ed indivisibile 
sotto il Governo Costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele II. 

Chè se sventura vuole — locchè io non temo, 
perchè ho fede nell’alto buon senso, nel braccio 
del popolo italiano e nella magnanima lealtà del 
Re eletto — se sventura vuole che cader debba 
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quanto abbiamo colle armi innalzato, non sia 
almeno per colpa dei popoli nè di coloro che li 
hanno sempre guidati alla vita politica ed alle 
patrie battaglie. 
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AVANTI LA SPEDIZIONE. 



Nell’inverno del 18G0 giùngevano in Torino, fug- 
giaschi da Sicilia, Mario Palizzolo ed Enrico Amato, 
caldissimi e distinti patrioti, il primo di Trapani , il 
secondo di Palermo. Arabidue erano concordi nel 
dire che i Siciliani si apparecchiavano alla rivolu- 
zione, ma che mancavano d’armi e di chi li dirigesse. 
LaMasa conobbe che sorgea l’ora opportuna di met- 
tere, finalmente, in alto il sogno perenne della sua 
emigrazione, cioè : una spedizione di armati o di 
armi in aiuto dell’isola (1). E ricominciò con nuovo 



(1) A schiarimento di ciò s’inserisce un brano d’un lavoro 
inedito di G. La Masa: 

» Molti nomi ho letto, siccome caldi fautori della spedi- 
zione di Sicilia, ma non ho mai inteso accennare quegli che 
si vorrebbe cancellare in tutt’i modi dal novero di coloro che 
hanno operato per la causa nazionale* cioè La Masa. Non 
è questo il luogo di trattarne diffusamente; soltanto qui ac- 
cenno che sin dal 1847 io pubblicava queste parole : «. La 
causa della indipendenza italiana si sta agitando nel Regno 
delle Due Sicilie... L’esperienza ci fa accorti che n’è stata 

rimessa la decisione alle rivoluzioni di quei popoli 

Italiani, voi siete in obbligo di assistere i vostri fratelli, 
che all’ invito dell’ unione corrono solleciti alle armi per 
abbattere le barriere di ferro che da voi li dividono ». 

« Irremovibile nella mia convinzione — negli undici anni 

a 
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ardore a lavorarvi. La Farina, presidente della So- 
cietà nazionale, prometteva di ammannire i mezzi — 
ed alla prima voce di rivolgimento consegnare armi, 
munizioni, e provvedere al viaggio degli emigrati sici- 
liani per l’isola natia. 

Ai primi di aprile pervenne notizia della sicula in- 
surrezione. 

Richiesto La Farina dell’ adempimento della pro- 
messa, disse doversi attendere che una città qualun- 
que del littorale rimanesse libera, onde avere un si- 
curo approdo. 

La Masa, impaziente d’ogni ritardo, esaurite invano 
varie pratiche (1) affine di ottenere in altro modo i 



d’esilio io spiai ogni occasione che le circostanze d’Europa 
rendessero favorevole, e non utopistica, per proporre una 
spedizione di noi esuli, con armi in Sicilia ; ed insisteva 
presso chi poteva aiutarla. 

« Nel 185-1 ciò lo conobbero Orlando, Castiglia, Interdonato; 

» Nel 1854 il marchese Pepoli, il conte Cavour, Massimo 
D’Azeglio, Garibaldi, Medici, Orlando; 

« Nel 1856 il conte di Cavour, Depretis, Brofferio, Valerio, 
e tutt’i Siciliani emigrati che dimoravano in Torino; 

« Nel 1859 il conte di Cavour, Rattazzi, Minghetti, Farini, 
Busacca, La Farina, e Ricasoli che mi scacciò da Firenze, 
ventiquattr’ore dopo che io aveva messo piede in Toscana; 

« Nel 1860 il conte di Cavour, La Farina, Interdonato, 
Marano, Errante, Amari, Carini, Orsini, Bixio, Medici, Plu- 
tino, Stocco, Palizzolo, Amato, i quali due erano frenetici 
degli indugi di taluni perchè venivano dalle prigioni borbo- 
niche. E lo sa meglio d’ogni altro quanto ostinatamente feci 
e perorai perchè la spedizione si effettuasse, lo sa, il generale 
Garibaldi. 

(1) I Signori Salvatore Castiglia, Interdonato, Plutino 
Dalle Piane le conoscono. 
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mezzi necessari ad una spedizione, recossi dal Gene- 
rale Garibaldi (che trovavasi in Torino) onde pre- 
garlo di combinarne egli una col fondo del milione 
di fucili. 

Garibaldi, sempre pronto a tutto quanto è generoso, 
audace e patriottico, lo assicurò che a questo già appa- 
recchiavasi, e che solo aspettava qualche notizia più 
precisa dell’andamento dell’insurrezione. Animava La 
Masa a procacciare anche dal lato suo mezzi, ed a 
tener pronti gli esuli Siciliani all’impresa, senza rive- 
larne loro verun particolare. 

Intanto i giorni passavano. — Le notizie di Sicilia 
affermavano viva e progrediente la rivoluzione; ma in 
Torino nulla si concretava. 

La Masa, agitatissimo, si rivolse allora ad altro 
tentativo. Recossi da illustre personaggio a cui dipinse 
coi più vivi colori la posizione di Sicilia, e come sa- 
rebbe stato inumano, e nocivo all’Italia, l’abbando- 
narla. A certe obbiezioni esso rispose offerendosi di 
andare anche solo nell’Isola, purché gli venissero for- 
nite armi e munizioni da portarvi. Gli si promise una 
risposta in giornata. 

La sera, difatti, La Farina col mezzo di Palizzolo 
(già messo a parte del segreto) cercò La Masa , e 
gli annunziò di essere pronto a combinare la spedi- 
zione siciliana coi fondi della Società Nazionale, e 
che avea già telegrafato in Genova al sig. Marano, af- 
finchè procurasse l’imbarco. 

La Masa recossi immantinente a Genova, e sentì 
da Marano che un vapore era pronto ; che il pro- 
prietario generosamente lo offeriva senza noleggio , 
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purché gli fosse garantito pel caso di perdita; che a 
tale effetto si contentava della firma di La Farina. 

La Masa spinse Marano a telegrafare a La Farina 
affrettandone la venuta in Genova. 

La sera esso giunse e, sentita la vertenza, dichiarò 
che non poteva pagare che il solo noleggio; che non 
gli era data facoltà di garantire il legno. La Masa 
pregava La Farina a prendere sopra di sè una tale 
responsabilità, e si offerse, con viva insistenza alla 
presenza di Pietro Marano e di Vincenzo Fuxa , di 
garantirlo, colla propria firma e con quella di altro in- 
dividuo di sua famiglia, per qualunque evenienza. 

Ma La Farina vi si oppose, non credendo regolare 
quella risoluzione. 

I mezzi di cui egli disponeva erano da otto a dieci 
mila lire, — mille cinquecento fucili — e cinque 
casse di munizioni. 

II Comitato di Soccorso per la Sicilia, rappresen- 
tato in Genova dal conte Amari , Vincenzo Errante 
e Pietro Marano, teneva in cassa circa sei mila fran- 
chi. 11 sig. Marano comunicò, allora, a La Masa un 
progetto , che col sig. Errante ed il sig. Bertoni 
aveano formato, di combinare <yoè la fusione dei 
mezzi del Comitato di Soccorso e del Comitato della 
Società Nazionale, e darli in mano a Garibaldi , il 
quale stava pur preparando una spedizione, e così in- 
vece di due farne una sola; rappacificando Garibaldi e 
La Farina. 

La Masa avea già concepito da molti giorni quella 
stessa idea, come si è veduto, e fu quindi conchiusa 
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la fusione, essendovi Garibaldi prestato con patriot- 
tica abnegazione. 

Ma le armi di La Farina non giungevano; quelle 
di Garibaldi erano state trattenute a Milano , come 
ognuno sa , ed i giorni passavano senza conclu- 
sione. 

Arrivarono finalmente i mille e cinquecento fucili 
e le cinque casse di munizioni del Comitato Nazio- 
nale ; allora Garibaldi fissava il giorno della par- 
tenza , chiamando in Genova molti volontari dalle 
provincie. 

Frattanto giunse al signor Crispi, da Malta, un di- 
spaccio ch’ei comunicò a Garibaldi. Tale dispaccio 
annunziava che la rivoluzione siciliana era defini- 
tivamente cadutale sconsigliava la spedizione. 

Questo fatto tolse a Garibaldi ogni speranza; per 
cui rinunciò all’impresa, licenziò il bastimento ame- 
ricano che Bixio da molti giorni teneva a sua di- 
sposizione in Genova , e congedò i volontari. 

La Masa gli espose allora che malgrado tale notizia 
esso ed i Siciliani erano risoluti ad effettuare la 
spedizione ove ne avessero i mezzi. 11 colonnello 
Medici appoggiò quel progetto, e Garibaldi genero- 
samente acconsentì tosto di dare a La Masa tutti i 
mezzi che erano in suo potere, osservando che era 
però regolare ch’egli s’ intendesse pria con La Farina 
ed il Comitato Siciliano, onde poter disporre anche 
dei loro. 

La Masa invitò a riunirsi tosto il Conte Amari , 
Pietro Marano, Vincenzo Errante , La Farina , Ca- 
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rini. Orsini, Palizzolo , e manifestò loro la propria 
risoluzione. 

La Farina si dichiarò pronto a consegnare i suoi 
mezzi qualora la spedizione si facesse, ma non volle 
assumersi la responsabilità di consigliarla; però non 
la sconsigliò nemmeno; Marano aderiva a dare i 
mezzi come sopra, ma in pari tempo la sconsigliava; 
Errante aderiva, senza sconsigliare. Il Conte Amari 
non solo sconsigliava, ma anche vivamente rifiutava 
i mezzi del Comitato e minacciava di protestare in 
ogni modo contro di essa (I), dicendo che \ detti 
mezzi non intendeva impiegarli che per una spedi- 
zione capitanata da Garibaldi. Carini dichiarava che 
non andrebbe senza Garibaldi; Palizzolo fremeva di 
questo ritardo e diceva che egli vi sarebbe andato in 
ogni modo. In mezzo a tanta disparità di opinioni 
fu conchiuso che La Masa dovesse ancora insistere 
presso Garibaldi, pria di passarea definitive risoluzioni. 

Bixio avea promesso a La Masa che anche senza 
Garibaldi egli sarebbe andato, ed avrebbe pure con- 
dotto il bastimento; Orsini non si era definitivamente 
deciso; Crispi avea dichiarato che ei non partiva 
senza Garibaldi; tutti gli altri siciliani , disposti già 
prima alla spedizione, erano pronti a seguire La Masa 
anche con legno a vela. 

In quel frattempo una Commissione di Continentali 
si recava da La Masa a comunicargli che erasi tenuta 
una riunione di volontari rimasti in Genova, la quale 



(1) I mezzi del Comitato erano stati offerti alla rivoluzione 
siciliana, e non esclusivamente a Garibaldi. 
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avea discusso se anche senza Garibaldi dovea farsi 
la spedizione in Sicilia; era stato deciso d’ instare 
perchè la si effettuasse in ogni modo, ed era essa 
incaricata ad interpellare La Masa se avrebbe accet- 
tato di farsi Capo della spedizione: questi rispose: 
di non avere ancora perduto la speranza che Ga- 
ribaldi la capitanasse; e promise d’insistere vivamente 
presso le stesso; ove però Garibaldi non lo credesse 
opportuno, egli era deciso e pronto a recarsi in ogni 
modo in Sicilia. Dopo ciò mosse a pregare nuova- 
mente Garibaldi, il quale rimise all’indomani la de- 
cisione. 

In sul far della sera del 30 aprile La Masa ri- 
tornò alla villa Spinola -da Garibaldi insieme a Bixio 
che pure comprendeva l’importanza di una definitiva 
risposta. 

Garibaldi, sebbene avesse ricevuto qualche migliore 
notizia dell’isola, era ancora assai perplesso c dub- 
bioso. Si ritirò nella sua stanza da letto con La 
Masa, ove ebbero un lunghissimo colloquio. Egli do- 
mandava se era da fidarsi di quelle notizie, — e di- 
ceva di non aver molta fiducia nella persistenza dei 
popoli meridionali, i quali, come erano facili all’entu- 
siasmo, altrettanto lo erano all’abbattimento. 

La Masa lo rassicurava — procurava di fargli divi- 
dere la sua profonda convinzione rhe una volta appro- 
dati in Sicilia, la riuscita dell’impresa sarebbe sicura; 

— gli dipingeva il carattere riconoscente dei Siciliani, 

— e gli garantiva, che quand’ anche la rivoluzione 
fosse momentaneamente sopita, sarebbe di nuovo 
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divampata alla sola idea che altri veniva a spargere 
per loro il proprio sangue. 

Garibaldi dopo qualche istante di riflessione escla- 
mò risolutamente: « dunque si vada anche con 20 
individui, purché si parta subito ». 

Chiamò Bixio ; gli comunicò quanto avea deciso; 
Io incaricò di preparare di nuovo ogni cosa per la 
spedizione, mostrando il desiderio che si effettuasse 
l’indomani sera , se era possibile, coi soli volontari 
che ancora si trovavano in Genova per non perdere 
altro tempo a richiamare coloro che ne erano partiti. 
E nel congedarsi, la moglie di La Masa ebbe da 
Garibaldi l’assicurazione che la spedizione, quella 
volta, era irrevocabilmente fissata. 

Bixio ritornò in Genova con La Masa , ed andò 
difilato a parlare con chi poteva fornire i vapori ; 
gli fu risposto che la partenza non era effettuabile 
pria di due o tre giorni, essendo in riparazione la 
caldaia di uno dei piroscafi. 



NEL PARTIRE. 

L’ assiduita di Crispi presso a Garibaldi in Genova 
pose in diffidenza l’animo di La Masa. Egli cono- 
sceva da lunga mano il carattere di quell’ uomo, e pre- 
vide che un germe funesto si sarebbe insinuato nella 
impresa. 

In un momento in cui eravi il bisogno coscien- 
zioso e positivo di distruggere ogni apprensione tanto 
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in faccia al paese che si andava a soccorrere, c non 
a conquistare per imporvi le proprie opinioni, quanto 
in faccia al governo di Vittorio Emanuele ed all’Eu- 
ropa, ei credeva che potesse tornare fatale, ingene- 
rando dei sospetti — delle divisioni — dei mali umori 
— dei pretesti che avrebbero finito per inceppare il 
progresso unanime, fiducioso ed energico di quelli 
avvenimenti che creare dovevano una l’Italia, 

Questo suo convincimento La Masa manifestò chia- 
ramente a Carini, Orsini, Errante, Bertolami, Fuxa 
ed Oddo, a guisa di protesta, per quanto potesse ac- 
cadere nell’ avvenire. 

A distruggere la possibilità della mala arte che ei te- 
meva, scrisse e stampò in Genova un proclama con- 
tenente il programma politico esplicito che il lettore 
troverà nei documenti A (I), sicuro che il Generale 
Garibaldi non poteva che approvarlo, avendo cono- 
sciuto il La Masa sin dal I8à9 il di lui programma 
netto, coscienzioso, puramente patriottico, quando gli 
disse in Genova « dichiarate in mio nome al Governo 
Sabaudo che la mia spada e la mia vita sono a disposi- 
zione del Re Vittorio Emanuele , purché faccia 
l’Italia »: programma che dappoi egli non ismenti 
giammai. 

Nell’ imbarcarsi , La Masa, lasciava un indirizzo 
agl’italiani nel duplice scopo di eccitare il popolo ad 
essere pronto e largo di soccorso all’isola eroica, ed il 
Governo a calcare fiduciosamente e francamente la 
via della rivoluzione. — Documento che prova abba- 



(l)_Vedi Documento A , pag. 7. 

a" 
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stanza — a chi tinga di non saperlo — che La Masa 
non serve altro principio che quello che crea ritalia e 
che, indipendente da qualsiasi uomo o partito, l’animo 
suo non segue che tutto quanto è leale per giungere 
allo scopo, positivamente e nei modi voluti dalla na- 
zione, non dal despotismo di qualche individuo o di 
qualche frazione di essa (1). 



SUL BASTIMENTO. 

( Vedi Docum. A, pag. 7) . 

La Masa avvisava il marino Salvadore Castiglia di 
Palermo (che al 1848, pei segnalati servizi resi alla 
rivoluzione, fu nominato Comandante della marina 
siciliana) della spedizione eondolta da Garibaldi: il 
quale recavasi il 4 maggio in Genova. 

Narreremo questo tratto, dall’ imbarco in Genova 
all’arrivo in Marsala, con taluni brani d’un opuscolo 
che tratta la parte sostenuta dal Castiglia nella spe- 
dizione e rivelano circostanze distinte che onorano 
diversi Siciliani (2). 

« Nella mattina del giorno 5, Bixio radunava nella 
sua casa i marini, che doveano da ufficiali di bordo 
fare parte della spedizione , ed altre persone di co- 
raggio provato e devote al Generale , e loro comu- 
nicava le istruzioni da Lui avute, cioè: l’ora, il nome 



(1) Vedi Documenti da pag. 1 a 7. 

(2) Memorie relative al marino Castiglia. 
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del bastimento, e il luogo del porto ove questo tro- 
vavasi ormeggiato; onde riunirsi insieme alle ciurme 
che doveansi imbarcare su i due Piroscafi , arrolate 
con grande spesa e stento. Soggiungeva poscia che 
si doveva pigliar possesso dei detti Piroscafi ad ogni 
costo, anche colla forza in caso di resistenza da parte 
di quelli che si potessero trovare a bordo a guardia 
dei medesimi. Però non maqi lesta va il nome dei va- 
pori; dappoiché un accordo col Generale Garibaldi 
per riguardo agfi stessi crasi fatto dal solo ammini- 
stratore Fauché e non già da alcuno dei soci della 
compagnia Rubattino, a cui appartenevano; che anzi 
costoro insospettiti tenevan d’occhio i vapori di loro 
proprietà, che erano in porto. 

« Difatti alle 41 p. m. dello stesso giorno, trovan- 
dosi le persone tutte riunite sul legno già destinato 
per luogo di riunione , il Bixio dichiarava, che il 
Castiglia per ordine del Generale Garibaldi era de- 
stinato al comando del Piemonte, ed esso a quello 
del Lombardo. 

« Poscia fatti discendere su di ognuna delle due bar- 
cacce, all’oggetto preparate, la metà di quegli indi- 
vidui, e l’equipaggio destinato per ciascun vapore, i 
due Comandanti andarono a pigliar possesso dei ri- 
spettivi legni. 

« Salito con la sua gente a bordo del Piemonte, il 
Castiglia non vi trovava che poche persone a guar- 
dia del medesimo, delle quali alcune si associavano 
all’impresa con la promessa di un buon trattamento; 
esse però non avean le chiavi per discendere nella 
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macchina e per qualunque altro locale di bordo; quindi 
fu d’uopo scassinar dappertutto. 

« lisi". Achille Campo, siciliano, distinto meccanico 
per quanto buon patriotta, destinato a capo macchi- 
nista del Piemonte ( come 1’ altro insigne meccanico 
sig. Giuseppe Orlando, anche siciliano, a macchinista 
del Lombardo), davasi tosto a far accendere la mac- 
china, e così verso le ore due a. m. del giorno 6 
il Castiglia pigliando a rimorchio l’altro vapore, la 
di cui macchina non era ancor prohta, i due legni 
uscivano dal porto di Genova. 

« Il Generale Garibaldi, che dovea imbarcarsi sui 
vapori a Quarto , impaziente nello attendere , ve- 
niva ad incontrarli all’uscita dal porlo, e saliva sul 
Piemonte, sin dal principio destinato ad imbarcare, 
tra i! numero dei volontari continentali , gli esuli 
siciliani per fargli compagnia. 

« I volontari della spedizione, il carbone, le prov- 
viste, le armi e le munizioni erano stati caricati su 
varie barcaccie , ed attendevano i vapori lungo la 
spiaggia della Foce, a Quinto, con dei fanali accesi 
per segnali di riconoscimento. A misura che s’incon- 
travano, s’imbarcavano gli uomini, si caricavano le 
provviste , parte sul Piemonte, parte sul Lombardo 
secondo la loro destinazione: quando faceva giorno i 
vapori erano ancora a vista di Genova. 

« Finalmente verso le nove il Lombardo, senza prim i 
parlamentare col Piemonte, si metteva in cammino, 
dirigendosi pel canale di Piombino, secondo le istru- 
zioni già avute dal Generale. Ma così operando la- 
sciava costui perplesso ed in pensiero per riguardo 
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alle munizioni ; perchè non avendo il Piemonte in- 
contrato il battello che doveva portargliele, ignorava 
se invece le avesse caricate il Lombardo. Si seppe 
dopo che i contrabbandieri, gente sempre trista, a 
cui erano state affidate, non le avevano portate, nè 
sull’uno, nè sull* altro vapore. Laonde il Piemonte 
dopo avere anche aspettato una mezz’ora inutilmente 
si metteva in rotta dirigendosi per lo stesso cammino 
intrapreso dal Lombardo. 

« L’indomani verso le ore 7 a. m. la spedizione 
ancorava a Talamone, nel confine toscano. 

« Quivi per ordine del Generale si faceva disbarcare, 
ed egli l’organizzava in sette compagnie, e Tarmava 
con quel migliaio e mezzo di fucili, che in Genova 
nei giorni prossimi alla partenza gli era riuscito sot- 
trarre alla vigilanza della diplomazia, specialmente 
del console francese, e col seguente ordine del giorno 
letto da Bixio ne destinava i Capi: 

« Ordine del giorno a bordo il Piemonte 7 maggio: 
« La missione di questo Corpo sarà, come fu, basata 
« sull’abnegazione la più completa davanti alla ri- 
ti generazione della patria. I prodi Cacciatori servi- 
ti rono e serviranno il loro paese colla devozione e 
« disciplina dei migliori corpi militanti, senz’ altra 
« speranza, senz’ altra pretesa che quella della loro 
« incontaminata coscienza. Non gradi, non onori, 
« non ricompensa allettarono questi bravi; essi si 
« rannicchiarono nella modestia della vita privala 
« allorché scomparve il pericolo; ma sonando l’ora 
« della pugna, l’Italia li rivede ancora in prima fila 
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« ilari, volenterosi e pronti a versare il loro sangue 
« per essa. Il grido di guerra dei Cacciatori delle 
« Alpi è lo stesso che rimbombò sulle sponde del 
« Ticino or sono dodici mesi : ITALIA E VITTORIO 
« EMANUELE; e questo grido ovunque pronunziato 
« da noi incuterà spavento ai nemici dell’Italia. 

COMANDANTI DELLE COMPAGNIE 
Nino Bixio Comandante la 4.* Compagnia. 



Orsini 2. a 

Stocco 3. a 

La Masa 4. a 

A n fossi 5.* 

Carini 6.* 

Cairoli 7. a 



Musto, Comandante i Carabinieri genovesi. 

Sirtori, Capo dello Stato Maggiore. 

Turr, primo Ail't. di Campo del Generale. 

Acerbi, Intendenza. 

Ripari, Capo del Corpo Sanitario. 

« L’organizzazione c la stessa dello Esercito Ita- 
« liano a cui apparteniamo, ed i gradi, più che al 
« privilegio, al merito, sono li stessi già coperti su 
« altri campi di battaglia. 

G. Garibaldi ». 

« La sera faceva il Generale Garibaldi rimbarcare 
le sette organizzate compagnie assegnandone in ordine 
di numero due sul Piemonte oltre la compagnia dei 
carabinieri Genovesi, e lo Stato Maggiore, e cinque 
sul Lombardo. 

« La notte si passava in quell’ancoraggio, e al far 
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del giorno 8 la spedizione muoveva prima per Orbi- 
tello, ed indi per Santo Stefano, sempre sul confine 
Toscano. 

« L’invitto Garibaldi, vestita in uniforme di Generale 
Piemontese , con astuzia che egli sa adoperare in 
certe date occasioni , otteneva dal Comandante del 
Castello di Talamone una eccellente colubrina da sei 
montata su d’un affusto di marina ed altri tre can- 
noni, uno da quattro coll’affusto ed avantreno, e 
gli altri due da sei senza affusti, tutti con i rispet- 
tivi proiettili e buona quantità di munizioni e car- 
tuccie. Riforniva pure in S. Stefano del carbone, di 
cui molto il Piemonte difettava ; in Talamone si 
provvedeva di piombo. 

« Verso le ore meridiane di quel giorno stesso la 
spedizione muoveva per Sicilia facendo rotta per 
l’isola Maretlimo. 

« Avanti sera la colubrina fu piazzata sulla prora 
del Piemonte , ed il cannone da quattro coll’affusto 
di battaglia sul cassaretto di poppa del medesimo legno. 

« Il domani della partenza di Talamone, Orsini im- 
provvisava in un camerino di coperta un laboratorio 
pel confezionamento delle cartucce, nel mentre che 
al sig. Campo faceva fondere nel camerino della 
macchina le palle per i fucili. 

« L’acquisto di quei pochi cannoni faceva variare 
in certo modo la nomina dei Capitani delle compa- 
gnie; poiché Orsini lasciava il comando della seconda 
compagnia al siciliano signor Antonino Forni, ed era 
invece nominato dal Generale Garibaldi a Direttore 
dell’artiglieria. 
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« Dopo il mezzodì del 40 il Piemonte che filava poco 
più di due miglia per ora del Lombardo, faceva forza 
alla sua macchina per procurare di scoprire l’isola 
Marettimo (1), ma fu inutile, non avendola avvistata; 
e quindi nell’annottare fermavasi per aspettare l’altro 
vapore, che più non vedeva da poppa. 

« Dopo un paio d’ore di attendere, il Lombardo si 
faceva vicino al Piemonte, ma non iscorgendo bene 
i convenuti segnali di riconoscimento, sospettando 
Bixio che fosse qualche incrociatore napolitano, pre- 
parava tutta la gente del suo bordo all’abbordaggio 
facendole caricare le armi. Fortunatamente quando 
i due bastimenti furon vicini il Piemonte veniva ri- 
conosciuto, e così la stella d’Italia scampava la spe- 
dizione da qualche avvenimento spiacevole. 

« La notte dovendo traversare il canale che dalla 
parte meridionale di Sardegna conduce in Sicilia, si 
navigava con i lumi lutto affatto spenti, sino all’alba 
del giorno seguente, quando scoprivasi l’ isola Ma- 
rettimo. 

« Il Generale Garibaldi nella notte faceva chiamare 
il ('astiglia e gli ordinava che col suo piano idrogra- 
fico andasse nel suo camerino (2). Mettendosi il Ge- 
nerale il piano sotto gli occhi, mostrava al Castiglia 



(t) Quest’isola, essendo l’aria ben chiara, vedesi alla distanza 
di circa 60 miglia. 

(2) Un tal Piano Idrografico era stato donato al Castiglia 
dal Capitano Vincenzo Corvaja siciliano, che allora trovavasi 
nel Porto di Genova, e che ebbe la bontà di accompagnare 
il suo amico sino a bordo del vapore il Piemonte. 
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l’ intenzione di volere sbarcare a Porto Palo vicino 
Menfi : certo sarebbe stato un buon punto d’approdo 
per la spedizione, se, come il Generale supponeva, 
ingannato dal piano che aveva sotto gli occhi , vi 
fossero stati dieci passi d’acqua — come erroneamente 
il piano marcava all’entrata di quel piccolo seno, e 
lo configurava un discreto porto, perchè era all’im- 
mediata vicinanza dei monti (1) — ma egli per quanto 
è grande altrettanto è arrendevole, quando si per- 
suade delle ragioni altrui ; così nel fargli Castiglia 
osservare l’ erroneità dell’ indicazione del fondo e 
additandogli il piccolo porto di Marsala come mi- 
gliore, col suo esatto e pronto colpo d’occhio valutò 
questo come il più opportuno allo sbarco della spe- 
dizione; tanto più che egli giustamente non voleva 
affatto passare altra notte in mare, che avrebbe po- 
tuto essere funesta alla medesima. 

« Marsala su d’ogni altro punto d’approdo della costa 
dell’Isola aveva i seguenti tre vantaggi per la spe- 
dizione : 

4° Che era un porto, benché piccolo, in cui po- 
tevano entrare i due vapori, e trovarvi i mezzi di 
fare un celere sbarco. 

2° Che passando fra le due isole siciliane Ma- 
retlimo e Favignana, da qualunque parte fosse stata 
la spedizione scoperta dagl’ incrociatori napoletani, 
poteva salvarsi in Sardegna o in Africa, se i mede- 
simi fossero stati dalla parte della Sicilia ; o nella 



(1) Nel seno di mare detto Porto Palo non possono en- 
trare che piccoli legni latini. 
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costa della stessa Sicilia, investendola prima di esser 
sopraggiunta da’ nemici, se questi si fossero trovati 
dalla parte di tramontana, ponente o libeccio. 

3 # Che costeggiando la spedizione l’isola di Fa- 
vignana, dalla parte di ponente quando si oltrepassava 
la punta Provvidenza, la distanza, tra la spedizione e 
Marsala di 12 miglia circa, era assai meno di quella 
per cui ad occhio nudo si potevano scoprire i legni 
incrociatori dalla parte di Scirocco e Levante. 

« 11 telegrafo ottico aereo, allorché potè ben ricono- 
scere i due Vapori della spedizione , li segnalava 
all’altro della Colombara di Trapani ; segnale che 
quest’ultimo trasmetteva lungo la costa meridionale 
dell’Isola, per avvisarne i legni da guerra napolitani, 
che la sera precedente avea scoperti dirigersi alla 
volta di Scirocco e Levante (4). 

« Difatti questi trovavansi alla distanza circa 20 
miglia ad E. S. E. da Marsala, e avuto l’avviso 
poggiavano per andare allo incontro della spedizione. 

« Oltrepassava questa intanto l’isola Favignanac av- 
vistava la costa di Sicilia e poco dopo Marsala ; ma 
parimenti scopriva due legni da guerra ivi ancorati. 
Fuvvi un momento di ansietà tra i volontari, non 
per timore d’essere catturati, perchè la loro ritirata 
era libera, ma perchè, se quei legni fossero stati 



(1)1 legni da guerra napolitani, quando stavano in cro- 
ciera nelle coste dell’ex-regno di Napoli, erano in corrispon- 
denza diretta con i telegrafi ottico-aerei di quelle coste, e 
a tale oggetto vi s’ imbarcava un ufficiale telegrafico. 
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napolitani, avrebbero avuto contrastato lo sbarco già 
stabilito in Marsala. 

« Uno Scooner inglese proveniente da quel porlo, che 
navigava per l’opposta rotta della spedizione, li to- 
glieva dal pensiero molesto ; perchè domandalo il 
capitano inglese rispondeva , essere due vapori da 
guerra inglesi. 

« Si è tanto parlato e detto nei giornali esteri del- 
l’aiuto che questi bastimenti diedero alla spedizione 
nel suo sbarco in Marsala: nulla di più falso. 

« Uno di essi, la Corvetta, era ancorata in rada fuori 
la punta del molo, e affatto non si mosse, nè prima 
nè dopo lo sbarco. L’altro, avviso a vapore, che era 
più del primo ancoralo vicino alla terra, verso sci- 
rocco , non fece se non che pigliare gli ordini del 
Comandante della Corvetta e partire: naturalmente 
per andare a portare la notizia dello sbarco in Si- 
cilia del Generale Garibaldi. 

« La posizione in cui tai legni stavano non impediva 
affatto che quelli napolitani tirassero dentro e fuori 
del porto in qualunque direzione. 

« Il Comandante della Corvetta risparmiò bensì l’in- 
domani un bombardamento inutile alla città di Mar- 
sala , dove sonvi molte proprietà d’ Inglesi ; e ciò 
perchè essa dalla spedizione era stata abbandonata 
sin dall’alba di quel giorno, e quell’atto vandalico 
non avrebbe avuto altro scopo se non che di vendi- 
carsi dello sbarco su di una città, che poco o nulla 
avea concorso a farlo effettuare, pel terrore che le 
avea incusso la barbarie e l’atrocità della efferata 
soldatesca borbonica. 
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« Il solo aiuto che si ebbe dagl’inglesi fu il ricapito 
di qualche lettera per mezzo del Console residente 
in Marsala, alle famiglie di quei prodi volontari, in- 
viandola alla posta in Malta. 

« Quando la spedizione era prossima al porto di 
Marsala avvistava gl’ incrociatori nemici ; eran dessi 
quattro di numero , lo Sfromboli (I) piro-corvetta, 
che rimorchiava la Partenope fregata a vela; il Capri, 
vapore armato e con equipaggio della marina militare 
ed il piccolo Eolo, anch’ esso a vapore. 11 Valoroso, 
altro legno da guerra napoletano, si trovava in cro- 
ciera nelle isole di Trapani. 

« La spedizione intanto entrava nel porto di Marsala; 
il Piemonte ancorava nel mezzo del canale; il Lom- 
bardo però andava sul secco perchè oltre il canale 
il porto è pieno; l’iniquo governo di Napoli, in tanti 
anni che il braccio del molo è stato costruito, non 
avea mai pensato a farvi il fondo, cosicché i basti- 
menti devono entrare per quel canale. 

« All’istante Castiglia discese su d’uno dei suoi bat- 
telli unitamente al bravo marino sig. Andrea Rossi; 
girando tutti i piccoli legni ancorati nel porto impo- 
nevano a quei marinari, col revolvver alla mano, di 
inviare gli schifiabordo del Piemonte loro malgrado (2): 



(1) Questo vapore da guerra era quello stesso che nel lu- 
glio del 1848 avea catturata nelle acque di Gorfù la spedi- 
zione siciliana, che da Calabria su due trabaccoli era pros- 
sima a rifugiarsi nel porto di quellTsola. 

(2) La Masa scese il primo dal Lombardo con quattro Sici- 
liani, ed anch’esso col revolwer alla mano inviò altre barche 
al vapore. I Siciliani erano Fuxa, Occhipinti, Scaognamilla, 
Wianni. 

f 
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così in venti minuti circa i volontari che erano su 
questi bastimenti furono posti in terra sul braccio 
del molo, e messi in salvo. 

« Lo Stromboli, distante 5 miglia circa dal porto, 
mollava il rimorchio alla Partenope, e veniva a postarsi 
a traverso della bocca di quello con la prora in fuori. 

« Preparavasi tosto al combattimento, ma la paura 
fu più forte della buona volontà del comandante, che 
pensava doversi battere con due vapori, quali al certo 
credeva completamente armati; così il buon uomo 
non disturbava affatto lo sbarco, che avrebbe potuto 
grandemente molestare con i suoi tiri a mitraglia, 
avuto riguardo alla distanza in cui si trovava dal 
Lombardo. 

« Nè il Comandante dello Stromboli, allorché giun- 
gevano gli altri bastimenti del suo convoglio , ed 
aprivano il fuoco , ebbe il coraggio di restare in 
quella posizione: ma andava a tirare unitamente agli 
altri fuori al braccio del molo, ove coperto da que- 
sto, non correva alcun pericolo, quand’anche i va- 
pori della spedizione avessero voluto e potuto tirare 
sui legni napolitani con i due soli cannoni che pote- 
vano adoperare, e che d’altronde interessava agli uo- 
mini della spedizione portare seco loro. 

« Era veramente meraviglioso vedere quei giovani 
prodi , molti dei quali non s’erano mai trovati in 
alcun combattimento, seguendo il loro illustre Duce 
marciare dal molo allo scoperto, in bell’ordine, col- 
l’arma in braccio, senza che un solo di essi avesse 
inclinata la testa , sotto i frequentissimi tiri dello 
Stromboli e del Capri. 
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« Il Castiglia ed il marino sig. Rossi restavano a 
bordo dei vapori della spedizione, protetti dai Cara- 
binieri genovesi, postati in un magazzino dirimpetto 
ai molo , per impedire alle imbarcazioni dei legni 
nemici di avvicinarsi. 

« Queglino caricavano in una barcaccia le artiglie- 
rie, le armi, le munizioni e tutto quanto poteva ab- 
bisognare; ed in ultimo per fare colare a fondo i due 
vapori e così non darli in preda ai borbonici , ne 
facevano aprire i rubinetti, che mettevano la loro 
macchina in comunicazione coll’acqua del mare; e 
quindi tutto ciò ch’era stato sbarcato ripostavanlo in 
quello stesso magazzino, ove erano piazzati i carabi- 
nieri genovesi. 

« Immediatamente dopo la fregata Partenope giun- 
geva fuori del porto, e scorrendone il molo con le 
due sole gabbie , scaricava in varii spari l’intera sua 
fianconata contro la città; sulla quale gli altri vapori 
napolitani i loro tiri non cessarono mai sino alla 
sera; ed essi non pigliarono possesso dei vapori della 
spedizione che sul tardi, quando cioè si furono bene 
assicurati che alcuno non glielo impediva, e che non 
si vedeva sulla ripa del porto alcuno armato, o di- 
sarmato; solo allora quei due vapori ebbero l'onore 
d’essere coperti dalla Reale bandiera del Borbone ab- 
bassando l’italiana che tenevano. » 

Nominato come si vide il La Masa Comand. della 4* 
Comp. dei Cacciatori delle Alpi (I), avea fatto osservare 
al Generale Garibaldi, in Talamone, che il legarlo a 



(1) Vedi pag. xm. 
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quel comando lo inutilizzava all’opera più importante 
della nostra guerra, all’ insurrezione. Garibaldi, tro- 
vando ciò giusto, 1’ autorizzò a nominare altro Co- 
mandante in sua vece alla Compagnia raccomandan- 
dogli d’organizzarla pria di lasciarla. Elesse allora 
il Maggiore Minutilla il quale, chiamato il giorno 
stesso al comando del Genio, surrogò in Marsala col 
Maggiore Mario Palizzolo. A Talamone egli aveva letto 
a Garibaldi il proclama (1) che aveva fatto stampare 
la vigilia della partenza da Genova nel dubbio che non 
ve ne fosse imo di Garibaldi che determinasse ai 
Siciliani lo spirito della spedizione, e li assicurasse 
che era conforme al programma col quale essi sol- 
levaronsi al 4 di aprile, cioè quello di creare l’indi- 
pendenza e la libertà dell’ intiera famiglia italiana, 
sotto il Governo costituzionale di Re Vittorio Ema- 
nuele. Garibaldi aveva approvato quel proclama — 
anzi encomiato con affetto — per cui appena messo 
piede in Sicilia fu diffuso ( sempre d’ accordo con 
Garibaldi) in tutta l’Isola. 



A MARSALA. 

(Doc. B , pag. i 1). 

Toccata appena la spiaggia, La Masa fu ricono- 
sciuto e la popolazione, per un momento sbigottita 
dal credere Borbonici travestiti i volontari del Corpo 



(1) Vedi Documenti A, pag. 7. 
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spedizionario, lo accompagnava esultante per le vie di 
Marsala. 

Il colonnello Sirtori si adirò a quel rumore ed 
a quelle ovazioni, ed ordinò silenzio. Indi a poco fece 
porre la città in istato di assedio, locchè agghiacciò 
gli animi del popolo ed accrebbe lo spavento che al 
cominciare del cannoneggiamento erasi sparso nei 
grossi proprietari. Garibaldi conobbe tosto l’altrui • 
errore e, togliendo lo stalo di assedio, lasciò che 
La Masa vi rimediasse. 

Questi riuniva tosto la municipalità, i più cospicui 
cittadini, e le autorità civili ed ecclesiastiche cui pro- 
pose la Dittatura del Generale Garibaldi col pro- 
gramma politico surriferito (1); Dittatura che venne poi 
la sera formalmente proclamata coll’intervento anche 
del signor Crispi che a tale scopo avea cooperato. 

Garibaldi incaricò La Masa di tracciare il piano del 
movimento sulla capitale (2), di mettersi in corrispon- 
denza col rimanente dell’Isola, e di far tutto quello 
che colla sua influenza credeva utile all’impresa. Da 
questi ordini fu fortemente turbato l’animo di Sirtori, 
il quale dichiarò di dimettersi ove non fossero a lui 
unicamente affidate le attribuzioni di Capo dello Stato 
maggiore. 

Furono immediatamente ristampati in Mazzara col 
mezzo di Nicolosi i proclami di La Masa, che erano 
stati dimenticati a Genova da chi imbarcava gli effetti 



(4) Vedi Documenti B, pag. 44. 
(2) Vedi Documenti B, pag. 42. 
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della spedizione (1), e vennero mandati con corrieri 
ai più influenti liberali di tutta l’Isola, ad annunziare 
il disbarco soccorritore coll’Eroe di Montevideo e di 
Varese ed a chiamare in Salemi quanti armati vi fos- 
sero pronti. 

La Masa progettava la linea di movimento seguente, 
cioè: da Marsala, per Salemi, a Calatafimi; da Calata- 
fimi a Corleone; da Corleone a Palermo, o per la via 
del Parco, o per quella di Misilmeri, secondo le cir- 
costanze; tale era il progetto anche del colonnello 
Calona, distinto siciliano. Ma nel Consiglio tenutosi a 
tale scopo col colonnello Sirtori , quest’ ultimo fu 
d’accordo nel piano fino a Calatafimi, ma da Calatafimi 
a Palermo propose la linea di Partinico per Monreale; 
e fu seguita la di lui opinione. 



DA MARSALA A SALEMI. 

(Docum. C, pag. i4) 



Il giorno 12, a poche miglia da Marsala, La Masa 
proponeva al Dittatore di staccarsi dalla colonna spc- 
dizionaria e precederla in Salemi onde far insorgere 
quel paese e gli altri circonvicini , preparare le po- 
polazioni a riceverla, e ad approntar vitto ed alloggio. 



(1) Meno pochi che La Masa aveva portati seco. 

b 
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Garibaldi acconsentì; e La Masa si avviò a piedi 
e solo. Lo raggiunsero dopo pochi istanti i signori 
Curatolo e Buscaini (l)ed alle 10 pom. arrivavano 
tutti e tre in Salemi (2). 

La Masa chiamò tosto le autorità e le fece costi- 
tuire in governo provvisorio proponendo la Dittatura 
Garibaldi, dicendo che quattro mila soldati continen- 
tali condotti da invincibile Generale lo seguivano, — e 
che simili sbarchi erano avvenuti in altri punti del- 
l’Isola. 

Quattromila razioni furono nella notte ammannite; 
l’indomani alle2pom. giungeva Garibaldi, al cui incon- 
tro andava il popolo festante con musiche e bandiere. 

Commissioni dei vicini paesi e guerriglie armate 
dietro l’invito di La Masa, spedito da Marsala, giun- 
gevano ad ogni ora in Salemi. 

Egli intanto recavasi, personalmente, a fare insor- 
gere i principali paesi del Distretto , disarmando i 
birri, le guardie urbane, ecc. e costituendo ovunque 
il Governo provvisorio. Armava i volontari e li for- 
mava in guerriglie per ingrossare il Corpo spedi- 
zionario. I fratelli S. Anna che furono tra i primi 
ad insorgere nel mese d’aprile, furono i primi a cor- 
rere in Salemi al patrio appello. 



(1) Curatolo, Buscaino, Mucarta, La Barbiera, Nicolosi, 
Marceca che si erano imbarcati in Marsala per emigrare, di- 
sbarcarono all’arrivo della spedizione. 

(2) Vedi Documenti C, dalla pag. 14 alla pag. 17. 
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DA SALEMI A VITA E GALATAFIMI. 

(Docum. D, pag. 38) 

Ciò eseguito , La Masa ritornò in Salemi. Pro- 
cacciandosi il cavallo per sè e pel Colonnello Fuxa, che 
era seco, corse a raggiungere la colonna che fa- 
ceva grande alto al di là di Vita. I cavalli presi non 
erano maneggiabili, di modo che il Fuxa fu costretto 
ad abbandonare il proprio e proseguire la via a piedi. 
Raggiunto il corpo e chiesto di Garibaldi , gli fu ri- 
sposto ch’egli erasi spinto innanzi, con Turr, sulla 
montagna per riconoscere la posizione del nemico che 
si annunziava essere in Calatafimi. La Masa pro- 
segui, e lo trovò difalti, a due miglia, sul culmine 
del monte che sta di fronte a quello su cui posa 
Calatafimi. 

Col cannocchiale si scorgevano appena le truppe 
regie. Dopo qualche tempo vedendo che esse avan- 
zavano , Garibaldi ritornò verso Vita per far muo- 
vere la colonna , lasciando incaricato La Masa di 
avvisarlo , tostochè potesse concretare un’ idea del 
piano nemico. 

1 regii che eransi scaglionati sulle allure dette 
Pianto dei Romani, spingevano con cautela innanzi 
i cacciatori or a destra, or a sinistra, sembrando ac- 
cennare voler prendere l’ offensiva. 

La Masa allora mosse a portarne l’avviso, secondo 
1’ ordine avuto, a Garibaldi. Giunto vicino a Vita , 
s* incontrò con altro uomo a cavallo ; i cavalli si 
impennarono: — il sentiero era strettissimo; da un lato 
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la montagna, dall’altro eravi un precipizio; il cavallo 
di La Masa era in sul punto di rovesciarlo nel preci - 
pizio; egli allora si gettò dal lato opposto, e cadendo 
malamente, percosse nel capo, e in tutto il lato si- 
nistro, rimanendo qualche tempo privo di cono- 
scenza (1). 

Riavutosi tornò indietro, trascinandosi alla meglio 
per le riportate contusioni , e raggiunse la truppa 
sulla montagna, ove si pose a sedere dietro di Gari- 
baldi circa un dieci passi. 

Dopo circa un’ ora Garibaldi slanciossi contro ai 
cacciatori nemici che avevano attaccato i nostri 
Carabinieri. Allora La Masa tentò pure alzarsi a se- 
guirlo , ma le contusioni riportate e specialmente 
quella al capo che gli cagionava frequente vertigine, 
glielo impedirono. 

Rimase quindi in quel luogo esposto alle palle 
nemiche. Dietro di lui a pochi passi eravi il sig. 
Crispi. Più tardi il colonnello Cenni gli portò l’or- 
dine di Garibaldi di far spiegare il rimanente delle 
forze, ed avanzare per la strada rotabile l’artiglieria. 
Locchè egli , sostenendosi al braccio del cavaliere 
Fuxa e di Nicolò d’Angiolo, fece eseguire. 

In quel giorno memorando i Cacciatori delle Alpi 
s’innalzarono a sì alto grado di valore che non ha pari 
ristoria. I regii, vinti, fuggirono. 

L’indomani mattina Garibaldi e La Masa precessero 
il resto della colonna nell’entrata in Calatafìmi. 

Quest’ultimo riunì colà il Municipio — costituì il go- 



(1) Vedi Documenti D, dalla pag. 18 alla pag. 20. 
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verno provvisorio e fece proclamare la Dittatura Ga- 
ribaldi. 

Giunsero in Calafatimi in quel giorno alcuni pa- 
triotli della provincia di Palermo a chiedere al Dit- 
tatore che concedesse loro La Masa per andare a 
fare insorgere quei paesi. Garibaldi aderì — lo chiamò 
e glielo propose: La Masa accettò, e la notte partiva 
per la via di Corleone coi signori Fuxa, Curatolo, 
Di Marco, Nicolosi , i due fratelli La Russa e Ri- 
baudo, dando così esecuzione, da parte sua, a quel 
piano che avea progettato in Marsala, ma che non 
era stato adottato, essendo preferito invece quello 
per Alcamo e Parti nico consigliato da Sirtori. 



DA CALATAFIMI A ROCCAMENA, 
NICOLOSI E MEZZOJUSO. 

( Docum . E, pag. 22). 

La Masa coi suoi compagni, parte dei quali iner- 
mi, inoltrossi per l’interno, traversando e chiamando 
alle armi paesi coperti da vasta rete di colonne mo- 
bili, compagni d'arme e birri. 

Egli vestiva nel modo medesimo del 1848, onde es- 
sere viemmeglio conosciuto dalla popolazione. 

Passò le altissime montagne di Gibellina, Rocca- 
mena, Tagliavia e Nicolosi , sulle quali scrivea ap- 
pelli, che i suoi bravi compagni copiavano, invitando 
all’insurrezione i paesi circonvicini, e gli armati a 
concentrarsi sulle montagne prossime alla capitale 
dove egli recavasi per combattere il nemico (I). 



(1) Vedi Documenti E, da pag. 22 a pag. 25, 
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Ma quelle popolazioni temevano un tranello; non 
credevano che La Masa fosse in Sicilia , poiché 
erano state altre volte ingannate col di lui nome, e 
risposero che pria d’insorgere volevano vederlo in 
Mezzojuso ove si sarebbero radunati i capi dei vi- 
cini paesi. 

Il piccolo drappello non esitò a fare quel tragitto 
di 42 miglia traversando il bosco della Ficuzza, cac- 
cia riservata del Re , custodita dai guarda-caccia 
reali. Camminando in linea retta per monti e valli 
giunsero alle ore 2 antim. a Mezzojuso. 

La Masa fu tosto riconosciuto, ed i Capi partirono 
pei loro paesi ad organizzare le diverse guerriglie. 
Egli intanto costituiva il Comitato governativo — fa- 
ceva proclamare la Dittatura di Garibaldi — disarmava 
la guardia urbana — faceva appello di armi ai citta- 
dini, ed armava i volontari. Scriveva al sig. Fran- 
cesco Avellone di Roccapalumba, ricco proprietario, 
onde cooperasse alla rivoluzione dell’Isola , autoriz- 
zandolo a rappresentare il centro insurrezionale del- 
l’interno. Incarico che la famiglia Avellone tutta 
disimpegnò con zelo, generosità ed attività impareg- 
giabile (4). 

Scrivea indi a Garibaldi la seguente lettera: 



Mezzojuso, 19 maggio 1860. 



Generale, 

Sono già a Mezzojuso dove mi attendevano i capi 
di questi paesi che vollero vedermi pria di muoversi, 



(1) Vedi Documenti F, da pag. 26 a pag. 39. 



Digitized by Google 





' xxxi 

ed ora corsero a formare le loro guerriglie per met- 
terle sotto al mio comando. 

È venuta ad incontrarmi una Commissione di Ter- 
mini presieduta dal cav. Rosario Salvo , e si reca 
meco verso Palermo. 

Ho costituito il Comitato governativo ed ho armalo 
gl’insorli coi fucili della guardia urbana e dei birri 
che disarmai. Muovo ora per la strada consolare 
verso Palermo, sicuro che cammin facendo s’ingros- 
serà la mia piccola truppa, ed in tre giorni al più, 
non dubito che ne avrò tanta da poter imporre al 
nemico stanziato nella capitale, avanzandomi o per 
la Piana dei Greci o per Marineo e Misilmeri se- 
condo le circostanze, e secondo gli ordini vostri che 
aspetto, per cui vi spedisco un corriere. 

Vi prego di mandarmi un qualche barile di car- 
tuccie. 

G. La Masa. 

Renna, 19 maggio 1860. 

Caro La Masa, 

Sono contentissimo del vostro operato, e ve ne 
felicito. Concentrate le vostre forze verso la Capi- 
tale sulla strada della Piana a Parco, o su quella di 
Marineo a Belmonte ove più vi convenga. 

Fate avvisare le forze di Termini e le circonvici- 
nanze, che si dirigano verso la stessa Capitale, dando 
un plauso a quei prodi in nome della patria, per il 
loro valore. 

Io preparerò intanto tutto per dare un colpo deci- 
sivo su Palermo. 
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Avvisatemi sopra tutto delle vostre mosse, e di 
quelle degli amici. 

Non posso mandarvi cartuccie per ora. 

Vostro di cuore, G. Garibaldi. 

Al Generale G. La Masa. 

Lo stesso giorno La Masa alla testa di circa cento- 
cinquanta armati s’incamminò per la via consolare, 
verso Palermo, con tamburi e bandiere. Lungo la 
via ingrossavasi mano mano la sua colonna. 



GOMITATO E COMMISSIONE 
DI TERMINI 

(Docum. G,pag. 40) 

Nella città di Termini erasi intanto costituito un 
Comitato all’annunzio del disbarco. — Fu atto di 
magnanimo ardimento, perchè Termini, solo 24 mi- 
glia lontano da Palermo, ne distava circa 90 dal 
punto del disbarco ed era dominata da una cittadella 
riguardevole, e minacciata dal pericolo incessante di 
spedizioni borboniche per mare e per terra. Quel 
Comitato mandò tosto una Commissione, presieduta dal 
cav. Rosario Salvo, onde porsi in corrispondenza col 
Generale Garibaldi , la quale, conosciuto l’ arrivo 
di La Masa a Mezzojuso, corse a prendere istruzioni 
dal medesimo — e questi la condusse seco a Misilmeri 
e Gibilrossq. per coadiuvarlo nell’ impresa (1). 

(1) Vedi Documento G, da pag. 40 a pag. 42. 
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GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELL’ ISOLA. 

( Docum. I, pag. 44 ) 

La piccola colonna , passando per Villafrale ed 
figliastro, giunse in Misilmeri, a selle miglia dalla 
Capitale. 

In queslo viaggio di circa sessanta miglia, da Ca- 
latafimi, fallo in due giorni. La Masa girò Palermo 
e si portò al suo lato destro. 

Al di lui arrivo si riunì il Consiglio, municipale 
e si costituì in governo provvisorio, il quale fornì 
tosto quattrocento armati alla causa patria. Misilmeri, 
che per un mese era stato il centro ed il sostegno 
della famosa rivoluzione del h aprile, con eguale 
ardore e patria abnegazione slanciavasi fiducioso 
alla nuova impresa senza contare il numero nè i mezzi 
degli uomini che l’iniziavano, i quali, invece di recare 
soccorsi, venivano a chiedere uomini, armi, muni- 
zioni e pane. 

La Masa scelse quel punto, che offriva immensi 
vantaggi, a centro del Governo provvisorio dell’Isola, 
rappresentandovi il Dittatore, ed autorizzò il Comi- 
tato di Misilmeri a coadiuvarlo nell’amministrazione 
in quel modo migliore che permettevano le circostanze 
tanto eccezionali. Emanò tutte quelle disposizioni che 
credette utili pel momento, fra cui l’abolizione del- 
l’odioso dazio sul macino. 

Con una circolare propose in pari tempo a tutti i 
Comuni di Sicilia la provvisoria Dittatura Garibaldi, 

6* 
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diretta ad abbattere la forza e la dinastia borbonica 
per compiere l’annessione dell’Isola al rimanente 
d’Italia libera, sotto il Governo costituzionale di Vit- 
torio Emanuele, allo scopo di formare una e potente 
l’ Italia. 

t 

Alla Bagheria, comune prossimo a Misilmeri e che 
più si avvicina alla spiaggia dell’antica Solunto, in- 
viò Fuxa nativo di quel luogo, e dove gode una po- 
polarità intera e meritata, per organizzarvi le guer- 
riglie (I). 

In tre giorni le provincie di Palermo (meno la capi- 
tale), di Girgenti , di Callanissetta e di Catania erano 
insorte e costituite. Le corrispondenze istituite in ogni 
luogo, ed i Comuni con zelo mandavano guerriglie, 
viveri e munizioni al campo (2). 

Con tali disposizioni, e col concorso di uomini e 
di mezzi, che celeremcnte e largamente offri l’Isola 
tutta. La Masa potè formare il Campo di Gibilrossa. 



COMITATO 

e combattimento della Città di Termini 

( Docum . K, pag. 67) 

Il generoso Comitato, e gli imperterriti cittadini 
di Termini, accolsero nei modi più fermi c dignitosi le 
aggressioni borboniche. 



(1) Vedi Documento H, pag. 43. 

(2) Vedi Documenti I da p. 44 a 66. 
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Bombardati dalla cittadella e dalle regie fregate — 
minacciati dall’invasione delle truppe che tentavano 
una sortita dal castello — non solo bastarono a difen- 
dere se stessi ed a sostenersi — ma lungi dal chie- 
dere rinforzo, inviarono invece sempre nuove c nu- 
merose guerriglie al Campo (I). 



FORMAZIONE DEL 2» CORPO D’ARMATA. 

(Docum. L, pag. 84) 

Organizzazione del Campo di Gibilrossa. 

La Masa scelse l’alta montagna di Gibilrossa che 
sta a cavaliere di Misilmeri e di Palermo — al sudest 
di questo ultimo — siccome ottima posizione stra- 
tegica per concentrarvi gl’ insorti e farla base di 
operazione sulla capitale. 

In quattro giorni radunò colà più che cinque mila 
armati — li organizzò — e disciplinò in modo da 
poter mettere e sostenere un campo estesissimo. Ogni 
comunicazione con Palermo fu interrotta; pattuglie 
di guide a cavallo perlustravano la strada. Gli ar- 
mati tenevano una linea di otto miglia dì monta- 
gna, cioè da Bagheria, Abate, a Misilmeri in pia- 
nura intersecata da strade, fra cui la consolare; e 
da Misilmeri a Belmonte, lungo la maggior parte 
della catena di monti che coronano la capitale. 



(d) Vedi Documenti K da pag. 67 a pag. 83. 
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Gli avamposti si estendevano sino a due miglia da 
Palermo, e guardavano in quello estremo punto una 
fabbrica di polvere che fu colà attivata per sopperire 
al bisogno della munizione. 

La notte innumerevoli fuochi — continuati gridi 
di all’erta lungo la catena dei posti-, il giorno cen- 
tinaia di bandiere, di tamburi, di trombe, e continui 
movimenti di armati ingannarono a segno le truppe 
regie, acquartierate in Palermo , che giudicarono 
gl’insorti in numero enorme, sino a 50 mila, e ne ri- 
masero sgomentate. Altrettanto si rincoravano i cit- 
tadini che passavano parte delle notti a contemplare 
quei fuochi quale promessa di prossimo ed efficace 
soccorso (0- 



CORRISPONDENZA COL DITTATORE 
E FATTO DEL PARCO. 

(Docum. L, pag. 84) 

Intanto Garibaldi col corpo spedizionario, cui eransi 
aggregate varie guerriglie , da Calatafiini muovea il 
giorno 17 verso Monreale. Passò la prima notte in 
Alcamo, ed il 18 di buon mattino si avviava a Par- 
linico. Or lascieremo parlare di nuovo l’opuscolo inti- 
tolalo: Memorie relative al marino Salvalorc Castiglia. 

« Qui si ebber notizie certe sulle fuggenti truppe del 
re di Napoli , e si seppe che dapprima gli abitanti di 



(1) Vedi Documenti L da pag. 84 a pag. 138. 
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questa città, reagendo su’ regii, che avean saccheggiato 
il paese in passando, li aveano attaccali e avean loro 
tolto bandiere, bagagli e cassa militare, e fattone ma- 
cello , e che in seguito quei di Montelepre ne avean 
seguitalo la strage ; di modochè gli avanzi di un tal 
corpo, che si ritirarono in Palermo, vi giunsero la- 
ceri e in parte disarmati , lutti sfiniti dalla fatica e 
dalla corsa fatta in unica lappa da Calalafimi a Pa- 
lermo, cioè pel trailo di 43 miglia. 

« Verso le 3 p. m. dello stesso giorno 18 la spedi- 
zione usciva da Parlinico per avviarsi verso Monreale. 
Fermatasi al passo di Renna (1), vi bivaccava la notte 
il 19 e parte del 20, e nelle ore pomeridiane di 
nuovo s’incamminava per arrivare al Pioppo (2). Nella 
stazione di Renna venivano a raggiungerla i signori 
Achille Campo ed il sig. Ragusino, provenienti amen- 
due da Salenti : il primo conduceva al campo gli af- 
fusti dei due pezzi da 6 , trasportati sino allora su di 
un carro insieme a’ bagagli , un terzo affusto da mon- 
tagna pel pezzo da 4 per sostituirsi, a quello di bat- 
taglia , ed un quarto anche di battaglia che dovea 
servir per la colubrina, la quale , come abbiam detto/ 
più sopra , era montata su d’ uno di marina , e tirata 
da un carro. Cosi l’ artiglieria di Garibaldi veniva ad 
aumentarsi di altri tre pezzi da sei con gli affusti ed 



il) Renna — Passaggio nella strada consolare, il quale si 
trova in mezzo la gola di due montagne ; dista da Palermo 
miglia i2. 

(2) Pioppo — Piccolo villaggio che s’incontra nella strada 
consolare che da Palermo va a Trapani, dista da Monreale 
miglia 5 e' mezzo. 
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i corrispondenti avan-treni, un pezzo da quattro ed un 
obice da 8 (tolto quest’ultimo a’ napolitani) montati, que- 
st'ultimi due, sopra affusti da montagna. 

«Il sig. Ragusino recava seco alquante migliaia di car- 
tucce confezionale, delle quali se ne aumentava il nu- 
mero facendone confezionare delle nuove in una casi- 
pola , ch'era sul monte in vicinanza del campo. Però le 
palle da fucile mancavano, e quindi per insinuazione di 
Orsini si rinviò in Parlenico il sig. Achille Campo, onde 
procurarvi del piombo, ed in difetto levare dalle imposte 
de' balconi di questa città molte barre cilindriche di 
ferro, e così tagliandole supplire alla deficienza del me- 
desimo. Si aggiunga a lutto questo che in tal punto 
vennero a mancare i denari , i quali dovean servire 
pel sostegno del corpo della spedizione (1). Le casse 
regie dei Comuni per dove questa avea transitalo erano 
stale vuotale , è vero ; ma il denaro ritratto era poco 
e non sufficiente all’ uopo. Si mandò adunque persona 
in Parlinico a nome del Generale Garibaldi per vedere 
di ottener denaro , pigliandolo dalla cassa comunale , 
la regia essendo stata vuotata antecedentemente col- 
l’obbligo di rimborsarlo in appresso. E quel generoso 
Comune volenterosamente spedì al campo di Renna 
alquante migliaia di lire , e così momentaneamente si 
potè far fronte all’ urgenza delle cose. 

« Frattanto da Caslelvetrano pervenivano in tal punto 



(1) Si noti che tutti gl’individui appartenenti alla spedi- 
zione , indistintamente cominciando dal Generale, avean la 
paga di grani 45 al giorno , equivalenti ad un franco circa , 
quando non vi era rancio: ma quando si cucinava si dava la 
paga di gr. 10 , equivalenti a circa 25 centesimi. 
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alquanti carri scortali dal sig. Calogero Amari con 
molta provvisione di pane , zucchero , caffè , vino, li- 
moni e sigari , quale fu distribuita ai volontari , e fu 
questa una provvidenza che la fortuna volle largire. 
— Giungevano pure alquante deputazioni di vari Co- 
muni dell’ Isola , le quali erano apportatrici di atti di 
adesione alla dittatura del generale Garibaldi » (1). 

Indi il corpo spedizionario proseguiva pel Pioppo, 
od il 22 mattina giungeva al Parco. L’ultimo tratto di 
strada era un sentiero cosi dirupalo e quasi imprati- 
cabile , che la marcia della colonna riesci estrema- 
mente faticosa, difficile, e rendevasi quasi impossibile 
il trasporto dei cannoni. Senonchè la fantasia del di- 
stinto marino sig. Salvatore Casliglia seppe trovare 
una risorsa che riesci perfettamente, per cui l’artiglieria 
senza verun danno giunse anch’ essa al Parco la sera 
del 22. 

La Masa da Misilmeri e da Gibilrossa scriveva a 
Garibaldi le lettere seguenti : 



Secondo Corpo d’trmata. 

CAMPO DI MISILMERI E GIBILROSSA. 

Misilmeri li 19 maggio 1860. 

Generale , 

Io mi vado organizzando sempre più, a segno che 
comincio ad aprire con Voi una corrispondenza uf- 
ficiale , almeno per quei momenti che ne ho il 
tempo. — Sì a Mezzojuso che a Villanate raccolsi 



(1) Vedi Memorie relative al marino Salvatore Castiglia. 
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300 armati — li organizzai — e li feci muovere verso 
Ogliastro e Misilmeri. — Più tardi muoverò per le 
alture di Gibilrossa che dominano la Capitale , e 
formano catena con le montagne di Monreale. 

A tutte le Comuni ho scritto di far concentrare le 
guerriglie su Gibilrossa, e tutte mi rispondono, che si 
armano, si organizzano e si muovono. Forse la piog- 
gia, che qui è forte, sospenderà d’un giorno la loro 
marcia, ma io spero che domani si concentri qui un 
migliaio d’ uomini. La forza che • potrà riunirsi in 
pochi giorni ammonterà a tre mila. Credo molto u- 
tile alla nostra forza di Monreale , tenere occupate 
queste posizioni dalle quali muovere sulla capitale a 
molestare , a combattere in ogni guisa i regii per 
deviare la loro azione e la loro forza che concen- 
trano e spingono sopra la nostra forza di Monreale*. 

In Mezzoiuso si sta facendo polvere per due quin- 
tali i e sto combinando di far fondere due cannoni 
di montagna (I). 

Questa sera comincierò a trarre profitto della po- 
sizione, se il tempo lo permetterà, per far tenere in 
paura e rispetto l’inimico. 

Desidero conoscere se volete che mi unisca a voi, 
o che operi da questo punto, s’intende sempre d’ac- 
cordo e sotto il vostro comando nelle cose principali, 
operare insomma come un corpo distaccato che solo 
è unito nello scopo detrazione. 

Tutta la provincia di Palermo l’ho messa sotto gli 
ordini del Governo ovvero della Dittatura del Gene- 



(1) Vedi Documenti L, pag. Ì36. 
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rale Garibaldi, che in vostro nome ho creduto ne- 
cessario rappresentare. 

I ladri tremano, e taluni mi consegnarono il de- 
naro che nei giorni scorsi avevano rubato. La Ditta- 
tura del Generale Garibaldi si va proclamando in 
tutta la provincia di Palermo ; fra due giorni tutto 
sarà organizzato. 

Ho dato ordine ai percettori ed esattori d’esigere 
le tasse, abolendo per ora il dazio del macino. 

Ditemi se debbo far altro in proposito; l’ entusia- 
smo è al colmo; il vostro nome è benedetto. 

G. La Masà. 

Secondo Corpo d’Armata. 

CAMPO DI G1BILR0SSA. 

, Gibilrossa, li 21 maggio 1860. 

Generale, 

. Non m’ingannai nel dirvi che la mia truppa avrebbe 
oltrepassalo i tremila. Se avea fucili, a quest’ora avrei 
più di 20 mila combattenti. Al campo di Gibilrossa 
l’entusiasmo è incredibile. 

Non solo la provincia di Palermo , ma quelle pure 
di Catania e di Girgenti, dietro a’ miei proclami e cor- 
rispondenze, sono in piena rivolta, ed organizzate dal 
Governo Provvisorio Centrale da me costituito in Misil- 
meri e Gibilrossa. La vostra Dittatura si va dappertutto 
proclamando, e 1’ ho messa di base alla costituzione dei 
Comitati governativi. 

Questa posizione è eccellente; è una montagna estesa 
altissima che sta a cavaliere di Misilmeri e Palermo; 
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i miei avamposti si estendono fino a Monte Golfone 
che si avvicina di più a Palermo. Questa sera spin- 
gerò la catena dei posti anche più oltre — e nella 
pianura, dove le mie pattuglie si spingono al di là del- 
l’Abate (a due miglia quasi da Palermo) farò ricono- 
scere più da vicino le posizioni che occupano i borbo- 
nici. Dal lato nostro della Capitale cominceremo a 
molestarli. 

Desidero poi che francamente mi diciate se appro- 
vale il progetto già comunicatovi, cioè che questo Corpo 
& Armala operi distaccatamente su Palermo, avvisandomi 
però del giorno dell’attacco generale, qual cosa dipen- 
derà intieramente da voi. 

Ed in vero se si togliesse questo Campo che sta 
divenendo il Quartier Generale di mezza Sicilia , sa- 
rebbe lo stesso che perdere ogni influenza sugli armati, 
e la fiducia di questa provincia, e specialmente di Mi- 
sil meri e di Termini che formano le basi più solide 
della nostra rivoluzione; subentrerebbe certo lo scora- 
mento e l’abbandono della guerra. 

L’attacco decisivo della Capitale può solo togliere il 
bisogno di questo Campo, ma finché ciò non è — è 
desso la naturale base d’ operazione sopra Palermo. 

Termini si mantiene con eroica fermezza, in faccia 
al Castello, e m’invia continui rinforzi. Non passa ora 
che non mi giungano armali provenienti da tutte le 
parli dell’Isola. 

Attendo vostri ordini. 

Affez.mo vostro 
G. La Masa. 
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Garibaldi rispondeva: 

Pioppo, 21 maggio 1860. 

Ho ricevuta l'ultima vostra d'oggi alle ore 4 1|2 pom. 
Avete fallo immensamente in pochi giorni, e sono d'ac- 
cordo con voi sul vostro progetto ; inquietale il nemico 
in ogni modo. Di qualunque cosa ci daremo avviso 
reciprocamente. 

Vostro G. Garibaldi. 



Dal Parco Garibaldi scriveva a La Masa le due se- 



guenti lettere: 



Parco, 22 maggio 1860. 



Abbiain marciato tutta la notte con un tempo d’in- 
ferno — e strada consimile. — Siam qui, mi piacela 
posizione e procureremo di sostenerla fino a prendere 
l'offensiva. — Inquieteremo il nemico più che potremo 
— farete lo stesso da parte vostra e mi darete vostre 
nuove. 

Addio, caro amico. Vostro G. Gàriraldi. 



Parco, 22 maggio 1860. 

Ho ricevuto il vostro dispaccio d’oggi, e vi fo i miei 
complimenti per la buona riuscita. 

Noi occuperemo questo punto. Fo cominciare forti- 
ficazioni volanti e servirà per deposito provvisorio. Fate 
pure costruire lance (1), occupatevi della difesa della 
nostra destra, avvisatemi di tulio. 

Salutatemi i bravi palriolti che v’accompagnano. 

Vostro G. Garibaldi. 

Al Generale La Masa. 



(1) La Masa, nella deficienza di armi in cui tro va vasi 
pensò a far fare delle lancie, siccome 1’ arma di più facile 
e celere fabbricazione. Manca la copia di alcune delle lettere 
di La Masa a Garibaldi. 
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«E difatli avanli sera il Generale ordinava al. capo 
del genio signor Minulilla trinceramenti e ridotti, che 
dicea volere eseguiti per l’indomani; a tale oggetto 
scriveva ai Sindaci del Parco e della Piana dei Greci 
per inviare al Campo gran numero di conladini a fare 
quei lavori. Ordinava il piazzamento dei cinque can- 
noni in varie posizioni : mostrava così volersi stabilire 
in quella posizione, nella montagna sovrastante al Parco, 
in prossimità dello stradale che da questo paese con- 
duce alla Piana dei Greci » (1). 

La notte del 22 al 23 La Masa rjcevea una lettera 
del Colonnello Sirtori Capo dello Stato Maggiore: 

Al Colonnello La Masa (2) 

Visto l’ingrossare del nemico a poca distanza dei 
nostri avamposti — il Generale gli ordina di fare 
avanzare sopra Parco , colla maggiore possibile solle- 
citudine, il maggior numero di forze, delle quali può 
disporre. 

D’ ordine del Generale queste forze si troveranno 
domattina di buon’ora a Parco. 

22 maggio 1860, ore 7 1;2 di sera. 

Il Capo dello Staio-maggiore 
Sirtori. 

Al Colonnello La Masa, 

Gibilrossa o Misilmeri, o dovunque trovasi. 



(1) Vedi Memorie relative al marino Salvatore Castiglia, 
pag. 59. 

(2) Nell’ultima parte del libro si spiegherà questa strana 
varietà di gradi. 
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La Masa immediatamente spediva seicento uomini di 
guerriglia ed il seguente biglietto: 



Generale , 



Li 23 maggio 1860. 



Dietro ordine comunicatomi dallo Stalo Maggior ge- 
nerale, muove alla volta del Parco la guerriglia co- 
mandala dal sig. Antonio Paternostro; è composta di 
una squadra di Misilmeresi e di Trabioti, comandali 
dal sig. D’Anna e dal sig. Di Pisa. 

Attendo nuovi ordini. 

G. La Masa. 

Al Dittatore G. Garibaldi. 

Parco. 



L’indomani La Masa ricevea la lettera seguente del 
Colonnello Ttìrr. 

Caro La Masa , 

Già un corriere è partilo per voi, con ordine del 
Generale di portarvi con tutta la vostra truppa verso 
le alture tra Palermo e Parco , per minacciare il 
fianco sinistro del nemico contro noi. — Fate presto. 

Vostro 

Turr 

Aiutante Generale. 



Quell’ordine -era penoso per La Masa, poiché te- 
meva che i regii avvedendosi che Gibilrossa era 
abbandonata la occupassero e con ciò rendessero 
impossibile poi l’attacco di Palermo. 

Ma primo dovere di un soldato essendo Y obbe- 
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dienza, egli non esitò un istante a levare il campo, 
e solo procurò di prevenirne il danno col tenere se- 
greto l'ordine ricevuto. 

Disse perciò che muoveva la truppa ad una pas- 
seggiata militare, — e lasciò ordine che nella notte, 
ove non fosse ritornalo , uomini e fanciulli di Mi- 
silmeri fossero mandati ad accendere i soliti fuochi 
lungo le montagne, affine che i Palermitani ed i bor 
bonici non si accorgessero dell’assenza degli armati. 

Lungo la via La Masa incontrò molte guerriglie 
sbandale che gridavano al tradimento ed alla fuga 
dei continentali , perchè , dicevano , era stato or- 
dinato loro di respingere gagliardamente l’attacco del 
nemico, chè i Cacciatori delle Alpi coll’Artiglieria sa- 
rebbero accorsi ad aiutarli al momento opportuno ; 
ed invece quando essi erano impegnati nel combatti- 
mento disuguale, quelli si ritirarono conducendo seco 
loro anche l’artiglieria. 

La Masa ordinò la fucilazione per chi avesse ri- 
petute le parole fuga e tradimento — assicurò alle 
guerriglie che quella ritirata era un' astuzia strate- 
gica eh’ esse non aveano saputo comprendere — or- 
dinò che gli sbandati s’incorporassero nella sua co- 
lonna, e proseguì la marcia riconducendoli al punto 
da cui essi erano fuggiti. 

Quanto piu inoltravasi , maggior numero di sban- 
dati incontrava, — ripeteva la scena stessa — non 
vedendo nessun avviso nè contrordine, ei proseguiva 
il cammino. 

Ma giunto vicinissimo a Parco mandò esploratori 
a riconoscere la posizione dei Cacciatori delle Alpi 
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e gli fu rapportato, che la loro ritirata continuava 
verso Marineo. 

Allora fece alto, convinto che il congiungersi col 
Corpo in ritirata sarebbe fatale alPimpresa; — che 
unica salvezza si era il rioccupare tosto Gibilrossa, 
base di operazione sulla capitale — invitare colà il 
Dittatore col suo Corpo — ed immediatamente muo- 
vere all’attacco di Palermo sorprendendo il nemico. 

Tenne un consiglio con alcuni capi guerriglia , i 
quali concordarono nel suo avviso. 

Poscia, al lume di un fanale delle guerriglie, scrisse 
un biglietto al Dittatore pregandolo a sospendere la 
ritirata per l’interno, ed invece a ripiegare sul di lui 
campo. 

Indi mosse celeremente a rioccupare Gibilrossa, 
e scrisse la seguente lettera al Dittatore. 

Gibilrossa, 25 maggio, ore 4 ant. 

Generale, 

Nel dubbio che abbiate ricevuto il mio biglietto 
di questa notte vi spedisco altro corriere. Levai ieri 
il campo per eseguire il movimento da voi ordina- 
tomi. Arrivato nelle vicinanze del Parco, intesi la 
vostra ritirata per Marineo. 

Ho creduto vitale alla nostra guerra ripiegare su 
Misilmeri per rimettere il campo di Gibilrossa, onde 
non allarmare il paese che può crederci sconfitti riti- - 
randoci. 

Gibilrossa è un’ eccellente posizione che io terrò ad 
ogni costo per operare subito sopra Palermo. 

Vi scongiuro di qui raggiungermi. — La ritirata per 
l’interno sarebbe funesta. 

G. La Masa. 
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11 Comitato Rivoluzionario di Palermo intanto scri- 
veva a La Masa chiedendogli spiegazione del fatto 
del Parco sul quale i regii menavano vanto di grande 
vittoria (1); egli rispondeva quello che avea detto alle 
guerriglie sbandate , cioè che era stata un ’ astuzia 
strategica ; avvertiva inoltre la città ad apparecchiarsi 
al prossimo attacco. 

Inviava dappoi altri corrieri al Dittatore scongiu- 
randolo di nuovo a sospendere la ritirata per l’in- 
terno, ed a recarsi subito in Gibilrossa per operare, 
senza perdita di tempo, sulla Capitale. 

Una di quelle lettere fu consegnata al colonnello 
Orsini comandante l’artiglieria. Questi , che faceva 
parte della colonna di Garibaldi, conosceva l’opi- 
nione di chi più era vicino al Dittatore, ed incon- 
scio delle replicate insistenze di La Masa onde per- 
suadere Garibaldi a piegare verso Palermo , gli scri- 
vea la seguente lettera: 

Canavata Bosco della Ficuzza, 25 maggio 1860. 

Signore , 

Ho avuto io un suo plico, pel Generale, che spedirò 
prontamente per altre mani. 

Il Comandante il convoglio d' Artiglieria 
Orsini. 

P.S. -Amico mio. È urgentissimo che ilGeneralecon 
tutte le forze piombi su Palermo prontamente, ove è 
tutto disposto perchè la nostra causa abbia il suo 
felice effetto — mi affido al tuo patriottismo per di- 



(1) Vedi Documenti L, p. 132-133. 
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struggere le contrarie opinioni, imperocché se non 
si entra in Palermo, e subito, la nostra impresa è 
fallila. 



Al Sig. La Masa 
Comandante in Gibilrossa. 



Tuo amico 
Orsini. 



Si conobbe dappoi che era il Capo dello Stato 
Maggiore colonnello Sirtori che più insisteva per la 
ritirata in Castrogiovanni (circa cento miglia lunge 
da Palermo); e se Garibaldi, per un istante la cre- 
dette una dolorosa necessità, fu d’altri Terrore. E 
difatti appena ricevè le lettere di La Masa esso de- 
cise di recarsi a Misilmeri — e glie lo annunziò 
col seguente biglietto scritto col lapis. 

Marineo, 25 maggio. 

Al Generale La Masa, 

Spero di venire domani a Misilmeri. 

Vostro G. Garibaldi. 

Nelle ore vespertine del 2S La Masa vergò un’al- 
tra lettera al Dittatore, onde sempre più rafforzarlo 
nell’idea di recarsi tosto a Gibilrossa. 

Tale lettera fu da Garibaldi dimenticata nella casa 
ove pernottò, ed è la seguente: 



Gibilrossa, 25 maggio 1860. 

Generale, 

Notizie importanti mi mettono nell’obbligo di subito 
comunicarvele — vapori da Palermo partirono per 

c 
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Messina, allo scopo d’imbarcare truppe per attaccarci 
alle spalle. 

La celerità del movimento su Palermo può solo metterci 
in buona posizione — Ho ricevuto il vostro biglietto 
e mi consolo all’annunzio che mi deste ; — vi aspetto 
alacremente. 

Ilo spinto i miei avamposti sino a Monte Golfone e 
Belmonte, nella parte che guarda Palermo. 

Ho qui molle squadre — non cè da perder tempo — 
Penso a tenerle compatte queste difficili truppe. 
Mandatemi i vostri ordini. 

G. La Masa. 

All’ Illustre Dittatore 
Generale Garibaldi. 

' Signore (I), 

Le rimetto la lettera che fu dimenticala dal sig. 
Generale Dittatore in mia casa alla vigilia del movi- 
mento sopra la Capitale. 

Se lo crede utile, potrà a mio nome consegnarla al 
medesimo Dittatore Giuseppe Garibaldi. — L’ho diretta 
a lei, perchè sono i di lei caratteri e firma. 

Le auguro sempre fortuna nella guerra patria. 
Misilmeri, li 8 giugno 1860. 

Di lei servo ed amico 
Pietro Guicciardi. 

Al Signor 

Sig. Generale D. Giuseppe La Masa 

Misilmeri. 



(1) Le parole del sig. Pietro Guicciardi stanno scritte a 
piedi della lettera surriferita di La Masa a Garibaldi. 
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Dopo la mezzanotte del giorno 2!> al 2C La Masa ri- 
cevea in Gibilrossa il seguente biglietto. 



Misilmeri, 25 maggio 1860. 

Caro La Masa, 

Spero vedervi qui domattina alle 5 ani. per combi- 
nare cose importanti. 

ore 11 p. m. 

Vostro 

G. Garibaldi. 

Al Signor Generale La Masa 
ove si trova. 



Alle 3 ant. La Masa recavasi presso al Dittatore 
in Misilmeri : questi proponeva o di ritirarsi in Ca- 
strogiovanni ad attendervi nuove spedizioni dal Con- 
tinente , come alcuni lo consigliavano, — odi slan- 
ciarsi immediatamente ad un colpo decisivo sulla 
Capitale. 

La Masa dimostrò che accogliendosi il primo pro- 
getto era estinguere moralmente e materialmente la 
rivoluzione destando la sfiducia e lo sgomento nel 
popolo — ed il coraggio e la speranza nelle truppe 
Borboniche. Disse come le guerriglie erano ardenti 
— impazienti — di attaccare Palermo, e che conveniva 
non lasciar sfuggire un momento tanto opportuno. 

Il Dittatore mantenevasi incerto , — non per 1’ a- 
nimo suo, che in audacia anzi eccede, ma per le 
apprensioni dimostrate dal Capo dello Stato Maggiore 
sulla fermezza, sul valore dei Siciliani. E per questo 
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unicamente erano avvenute, l’ indecisione dei movi- 
menti, la ritirata a Marineo, per Corleone, allo scopo 
di sempre più internarsi, la titubanza all'attacco della 
Capitale (1). — È vero che una ragione forse disani- 
mava Sirtori, cioè lo smarrimento che le guerriglie 
provarono nel fatto del Parco. Ma di chi era la colpa? 
Qualcuno della spedizione avea gelosia dei Capi Sici- 
liani — voleva comandare grinsorli e non lasciar fare 
a quelli che godevano la fiducia popolare...... 

Garibaldi volle sentire alcuni dei Capi-guerriglia , 
i quali confermarono quanto La Masa avea detto. 
Poscia egli salì la montagna di Gibilrossa onde visi- 
tarvi il campo. 

Rimase sorpreso e contento al trovarvi tanti ar- 
mati , animati da ottimo spirito, — disciplinati ed 
organizzati in modo che dichiarò non potersi atten- 
dere di più da truppa regolare. 

E tutto lieto decise l’attacco per la stessa notte. 

In Gibilrossa, alta e nuda montagna, abbondavano 
le provvigioni, che l’affetto patrio a gara spediva da 
ogni parte dell’ Isola. Quel campo, cominciato con 
300 armati , si sostenne per sei giorni, cioè fino 
all’ entrata in Palermo , in faccia a ventisei mila 
soldati Borbonici , portando i propri avamposti sino 
a due miglia dalla Capitale. 

Il Generale Garibaldi ordinò che la truppa si for- 
masse in due colonne ; la prima forte da quattro 



(1) Bixio e qualche altro erano contrari alla ritirata per 
rinterno. 
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a cinquemila uomini di guerriglia, male armati e 
senza baionette, e trenta Continentali, con baionetta, 
alla testa, guidati dal maggiore Tuckeri — era co- 
mandata da La Masa. La seconda, con Garibaldi, era 
composta di tutto il Corpo spedizionario , ridotto 
a circa settecento cinquanta uomini ( perchè Orsini 
comandante l’artiglieria, con una colonna, proseguiva 
la ritirata nell’interno dell’isola fino quasi a Sciacca, 
oltre alle perdite risultanti dalla battaglia di Cala- 
tatimi), e circa trecento uomini di guerriglie rima- 
stigli dopo il fatto del Parco. 

Fu incominciato il movimento sul far delta sera. 
11 generale Garibaldi ordinò che la truppa marciasse 
in colonna serrata e senza avanguardia; — all’al- 
beggiare, presso il ponte dell’Ammiraglio, cominciò 
l’attacco. 

L’ intiera prima colonna per un momento fu co- 
stretta a fermarsi, direi per la sorpresa, per la quasi 
imboscata, dappoiché i borbonici occupavano tutti i 
casamenti e i giardini che circondavano la strada 
e il ponte deH’Ammiragiio. 

Bixio con una compagnia di Continentali ( colla 
baionetta) si staccò dalla seconda colonna per an- 
dare a rafforzare la testa della prima, composta di 
sole trenta baionette: ma prima di giungervi toccò 
una ferita che l’obbligò a lasciare il cavallo, e pro- 
seguire a piedi. 

La Masa , accompagnato slanciavasi alla testa 
della prima colonna e passava sotto la grandine delle 
palle nemiche con alquanti valorosi Continentali e 
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Siciliani il ponte dell’ Ammiraglio ed il ponte di 
Testa (4). I regii che attaccavano a destra e di 
fronte, al risoluto irrompere dei primi audaci, ed ai 
ben diretti loro colpi, fuggirono precipitosi, lasciando 
alquanti morti, e rientrarono in città per la porta 
di Termini, nel mentre quelli del fianco sinistro as- 
saliti impetuosamente da altri Continentali c da altre 
guerriglie, si ritirarono da porta S. Antonino (2). 

Il generale La Masa giunto al quadrivio innanzi 
porta di Termini spazzato dalla mitraglia del pi- 
roscafo, fece dapprima alzare una barricata con mo- 
bili delle vicine case, poi vedendo arrivare il gene- 
rale Garibaldi col colonnello Turr, sicuro che in tal 
modo sarebbero guardate le spalle — s’ innoltrò 
in porta di Termini e corse mezza Palermo onde ri- 
conoscere i punti ove eransi concentrati i regii, 

All’Ospedale che dà nel Largo del Palazzo Reale 
fece, nella parte posteriore, aprire tosto una breccia 
dai cittadini , con pali di ferro, onde sorprendere 
il nemico che numeroso riunivasi in quella piazza. 
Indi ritornò verso Porta Termini incontro agli armati 



(t) Al sno fianco cadevano morti sul Ponte i prodigiovani 
Rocco D.r La Russa, Pietro Inserillo, Cav. Lo Squiglio (uno 
dei crociati siciliani del 48) ed altri volontari del Campo di 
Gibilrossa caddero mortalmente feriti, fra cni il bravo Di Be- 
nedetto. 

(2) Frà Giovanni Pantaleo contribuì ad animare le guer- 
riglie coll’esempio del suo coraggio personale — colla croce 
in mano — e colla potenza della sua parola evangelica e 
calda di amor patrio. 
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per condurne parie al luogo della breccia. Trovò 
Garibaldi alla piazza della Fieravecchia, a duecento 
passi circa dalla Porla suddetta, che era entralo in 
quel punto col grosso della nostra forza in città, e lo 
condusse seco lui dove aveva fatto aprire la breccia. 

Questa breve narrazione riassume la parte che 
ebbero i Siciliani e La Masa nelle operazioni ante- 
riori all’attacco e nell’entrata iu Palermo (1). 

Eppure quelli ardenti patrioti furono continuamente 
dimenticati o fatti bersaglio' di calunnie. 

Il Ballettino Ufficiale della Segreteria di Stato e 
talune osservazioni del generale La Masa che tra- 
scriviamo nelle seguenti pagine, saranno guida e lume 
al lettore ne’suoi giudizi. 

Bollettino della Guerra. 

Dalla Segreteria di Stato 
del Governo Provvisorio di Sicilia. 

«Li notte del 26 al 27 corrente, il nucleo delle forze 
italiane e le squadre dei Comuni della Sicilia girando 
le maremme del piano di Stoppa facevano un allo 
nel convento di Gibilrossa, d’onde poscia guadagnando 
rapidi i sentieri dei Ciaculli alla Favara giungevano 
al bivio della Scada, ai cui molini posluvasi l’avanzala 
dei regii. 

Questa, che componevasi di un distaccamento di 
cacciatori, retrocesse, incalzata sul ponte dell’Ammira- 



(t) Vedi Docum. L, da pag. 85 a pag. 138. 
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glio , sostenuta da due compagnie della stessa arma, 
che formavano l’ala sinistra delle truppe distese in 
linea sino al Camposanto. 

AH' urlo entusiastico dei soldati italiani, all’invasione 
delle squadre armale che le seguiano, batteva in riti- 
rala, riordinandosi sull’opposta riva del fiume d’onde 
la carica di mezzo squadrone di cavalleria napolilana 
si ruppe all’impeto dei nostri prodi. La resistenza che 
opposero fu gagliarda , ma il prestigio di una causa 
gloriosa, come assicura i nostri trionfi, così nullifica i 
loro sforzi e tutto il compito dei loro mezzi. Respinti 
sempre operarono la ricongiunzione col forte delle 
truppe stanziate al quartiere S. Antonio, ma i nostri 
avviatisi per Porta di Termini, e impassibili alla mi- 
traglia del piroscafo regio che spazzavano il quadrivio, 
difilarono avanti l’eroe posto ivi in mezzo, e penetrarono 
nella città. 

L’alba mesceva i suoi raggi a quelli della vittoria, 
il movimento elettrico dei valorosi spaodevasi per lutto 
il raggio del paese. 

I regii ne subivano già la scossa vigorosa, e lasciando 
tulle le loro posizioni prese al quartiere S. Antonio, 
ai quattro Cantoni, a Porla Macqueda, riparavano con- 
centrandosi al quartiere generale, estendendo la linea 
per S. Francesco di Paola insino ai Qualtroventi. Lo 
stesso giorno questa era rolla, chè da S. Francesco di 
Paola venivano respinti. 11 Generale percorreva a ca- 
vallo la città fino a piazza Bologni e poi stabiliva il 
suo quartiere generale al palazzo Pretorio. » 

(Vedi Giornale Officiale di Sicilia, n. /)• 
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Seguono le osservazioni che riportiamo da un la- 
voro inedito del generale La Masa: 

« Confrontando la mia narrazione documentata col 
Bollettino che ho esposto, (ch’io chiamo primo atten- 
tato alla storia patria ) , eomprendesi di leggieri lo 
scopo segreto ed illeale dello scrittore di esso. 

« Il Campo di Gibilrossa, che fu la colonna che sor- 
resse la rivoluzione Siciliana , agli occhi suoi spa- 
riva, ed i circa cinquemila armati, radunati colà da 
otto giorni, si dileguarono; — non vide più che i 
sei o settecento Continentali ed i due o trecento Sici- 
liani che salirono ivi il giorno 26 per farvi un alto 
— perchè era partito preso che sparir dovesse allo 
sguardo dello storico quell’ importuno monumento 
patrio, che guastava i calcoli della Segreteria di Stato, 
o, per meglio dire, del sig. Crispi , il quale impediva 
la pubblicazione di ogni documento che aveva rap- 
porto col Campo e col Governo provvisorio di Gibil- 
rossa (4). 

«Illealmente adoperando gli uomini fanno gran 
male alla causa. Studiandosi a togliere ai diversi indi- 
vidui , ai popoli, o a parte di questi popoli la gloria, 
per concentrarla tutta sopra un individuo solo — affie- 
voliscono la nazione, invece di rafforzarla, poiché 
questi diversi individui , questi popoli , o questa 
parte di popolo, s’indispettiscono, raffreddano, e de- 
moralizzano. Tale sistema, di concentrare in un solo 



(1) Vedi Persecuzioni, e Docum. 0, pag. 189. 

c • 



Digitized by Google 




LVHI 



uomo la gloria e le speranze della nazione, nuoce 
eziandio allo svolgimento della libertà, perchè prò* 
duce il dispotismo del partito, che vuole ad ogni 
costo sostenere tale o tal altro individuo, e genera 
in pari tempo il male di esso’, e sovente la sua 
perdita. Grande e virtuoso quanto si voglia quel 
individuo, è sempre uomo, e se comincierà a sentir 
dolce il dispotizzare e il vedersi esclusivo e neces- 
sario , secondo la di lui indole, più o meno ambi- 
ziosa, riuscirà di detrimento alla giustizia, alla mo- 
ralità, alla forza nazionale; perchè non vedrà coi pro- 
prii occhi, ma con quelli de’ suoi fautori ed adepti, 
che non saranno tutti morali, nè giusti, nè veri. 
Così lunghi anni e grandi occasioni passano, ed è 
impedito ad ogni altro, per quanto valente ed one- 
sto, di prender parte alla direzione della pubblica 
cosa, perchè, questo partito, o setta, o casta, ha 
sempre per mira di rendere vana l’ influenza di qua- 
lunque patriotto , che non sia cieco strumento di 
quella individualità, o della camarilla che la circonda. 
Così tutto si monopolizza fra i pochi, e si costringe 
la nazione a rimanere eterna bambina 



« Ritorniamo ora a Gibilrossa. Cosa importava a Ga- 
ribaldi una gloria di più nelle infinite che ha nei 
due emisferi raccolte? Importava invece a chiunque 
fece parte del Campo di Gibilrossa, e contadini e 
possidenti — e ricchi e poveri — e titolati e profes- 
sionisti — il sentire benedetto, dai popoli rigenerati, 
un fatto che fu da loro sostenuto, e servì di mezzo 
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al nostro duce a compiere l’ impresa a cui si spinse 
audacemente e con sublime generosità. Colla giusta 
e spontanea narrazione del vero non s’ impiccioliva, 
ma anzi s’ innalzava la fama di un Capo, perchè 
alla fine quei benemeriti ed intrepidi cittadini erano 
suoi soldati. Diversamente adoperando, ed a modo 
de’ settarii , si finisce invece per indebolirlo, estin- 
guendone l’affetto ed il prestigio nelle masse, perchè 
lo si toglie dalla sfera dell’ideale, in cui le menti 
accese dalle sue gesta lo collocarono, e lo si fa scen- 
dere alla bassezza delle comuni passioni , dove ha 
regno la gelosia, l’ intrigo e la calunnia. 

« Eccovi un parlar chiaro; e sappiano i sostenitori 
di tale falsa politica che i popoli, ormai sentono tutta 
la forza e la dignità dei proprii diritti, per non più 
lasciarsi dispotizzare ciecamente dall’individuo e dalle 
sette. 

« Dopo qualche giorno io feci conoscere al Gene- 
rale Garibaldi quella ostilità, comunicandogli i docu- 
menti; ed esso diede ordine verbale affinchè tosto 
venissero pubblicati. Ma questo non bastò (4); e Gari- 
baldi , che non ha bisogno dei fatti di qualsiasi soldato 
per esser grande, ed il di cui animo generoso ripugna 
dall’ intrigo, trascorso quasi un mese, indignato di 
tanta ostinazione, scrisse di proprio pugno al Diret- 
tore del Giornale Officiale l’ordine di pubblicare tutti 
i proclami, ordini del giorno , e documenti relativi alle 
operazioni del Generale La Masa. 



(1) Vedi Persecuzioni, Docum. 0, pag. 189. 
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« Se i lettori hanno trovato talvolta lunghi e troppo 
dettagliati i miei ordini del giorno, ora, conoscendo 
i fatti surriferiti, ne avranno la spiegazione. Io doveva 
in quella forma redigerli, a soddisfazione dei Sici- 
liani frementi di quella calcolata trascuranza — a man- 
tenimento dello spirito belligero ed entusiasta, che 
veniva in tal modo depresso — a distruggere le fra- 
tricida calunnie che si facevano spargere per tutta 
Europa — a dare almeno qualche raggio di luce sui 
fatti veri — ed a porre basi solide, incontrastabili, 
chiare, positive, legali, perchè più tardi la Storia 
potesse rivendicare, anche se io fossi morto, quanto 
lo spirito di r parte, e le basse, individuali, passioni 
avevano nascosto o falsato. 

« Allora era tempo di azione e di assopire quindi 
ogni motivo di dissensione e scissura. Penetrato di que- 
sta sacra necessità, facendo volonteroso sacrificio dello 
amor proprio, mio, e de’ miei compaesani, io tacqui, 
e li persuasi a tacere e tollerare; ma oggi quella ne- 
cessità è cessata, ed io, con questo opuscolo, intendo 
di manifestare la verità al mondo intero, ed invitare 
chiunque avesse interesse a sostenere il contrario 
di quanto io asserisco , a voler provarlo con validi 
documenti » (1). 



(1) Dal lavoro inedito: 

Fatti e Documenti della guerra del 1860 nell ’ Italia Me- 
ridionale. di G. La Masa. 
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COMBATTIMENTI DI PALERMO 



( Vedi Docum. M, pag. 139) 



; v • 

Dal giorno 27 maggio dell’entrata in Palermo, al 
giorno 8 giugno in cui i regii, dietro capitolazione, 
sgombrarono dalla capitale, i combattimenti si suc- 
cedettero numerosi ed accaniti in molti punti della 
città contro ventisei mila soldati regolari e più di 
seimila fra birri, compagni d’armi ed impiegati bor- 
bonici armati. 

I Cacciatori delle Alpi fecero prodigi di valore, 
specialmente nell’ entrata in Palermo, guidati dagli 
intrepidi Bixio, Tuckeri e Cairoli, de’quali, gli ul- 
timi due caddero mortalmente feriti, e le Guer- 
riglie che coi prodi loro Capi (1) sostenevano tutto il 
forte del servizio (perchè i Continentali non erano che 
poco più di settecento) furono infaticabili, intrapren- 
denti, formidabili. 

II bombardamento, l’incendio, il saccheggio, ogni 
maniera di eccessi commessi dalle truppe borboniche, 



(1) Non si parla ora dettagliatamente nè dei fatti nè degli 
uomini — non essendo lo scopo di questo opuscolo. Lo si 
farà pià tardi in altra opera, in parte già scritta, che si 
pubblicherà fra poco. In essa la rivoluzione e la guerra del- 
l’Italia meridionale, e gli uomini che vi ebbero parte, saranno 
minutamente illustrati. 
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trovarono i Palermitani imperterriti , pazienti , ras- 
segnati, e solo anelanti di vendetta. Quel popolo si 
mostrò, in vero, sublime; — vecchi, fanciulli, donne 
d’ ogni ceto, assistevano in qualsiasi modo gli ar- 
mati — ed in meno di due giorni ed una notte, tes- 
sevano una vastissima rete di alte e solide barricate 
per le vie, per le piazze, pei vicoli, dappertutto in- 
somma, ove era possibile la circolazione dei Borbonici. 

Le barricate più interessanti a conservarsi erano 
quasi tutte guernite di Siciliani, incluse, s’intende, 
anche quelle in prima linea di avamposti dentro e fuori 
la città — nonché le falde delle montagne alle 
spalle del nemico. 

Il generale La Masa diresse e comandò quasi tutti 
i combattimenti; ed in quei dodici giorni, come negli ' 
antecedenti , non ebbe mai un’ora di riposo, mentre 
gli altri Comandanti, taluni erano feriti, altri si occu- 
pavano dell’ organizzazione del governo, della fab- 
bricazione delle munizioni ecc. (1). Tutto il ser- 



(1) Bixio, Stocco, Palizzolo, Cairoti feriti; Tukeri e, credo, 
Musto, morti. 

Turr, presso a Garibaldi ad aiutarlo al governo. . 

Sirtori (meno al combattimento del 30 a Porta di Ter- 
mini! airUfficio dello Stato Maggiore. 

Carini ferito il giorno 30 a Porta di Termini. 

Orsini in ritirata, fin presso a Sciacca, con una colonna e 
rartiglieria. 

Medici, Cosenz, Malenchini, Sacchi ecc. non erano ancora 
giunti in Sicilia. 

Quindi pochissimi degli uffizioli superiori potevano pren- 
dere parte all’azione. 
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vìzio più forte fu , quindi , sostenuto dal generale 
La Masa e dai Siciliani. (Vedi Docum. M da pag. 139 
apag. 173.) 

Il giorno 30 ritornava sopra Palermo la colonna 
dei Bavaresi , comandata dal generale Bosco, forte 
di 4 a 5 mila uomini. La barricata di Porta di 
Termini, guardata da un centinaio di Siciliani , fu 
dalla stessa assalita Sebbene in numero assai spro- 
porzionato, quella guerriglia, rinforzata da un centi- 
naio di altri Siciliani, comandati da La Masa, e di 
una compagnia di Continentali, comandata da Carini, 
avrebbe vittoriosamente difeso la posizione , ove 
non fossero terminate le munizioni, alla cui man- 
canza soltanto devesi attribuirne la perdila. In quel 
fatto Carini fu gravemente ferito. 

Mentre le munizioni erano quasi finite, giunse un 
cittadino raccontando, ch’era stato firmato l’armisti- 
zio, e dicendo, per ordine del Dittatore, di alzarsi ban- 
diera bianca. La Masa non credette ad uno sconosciuto 
privo di ogni scritto e di ogni segnale, e mandò a 
verificare la cosa al Quartier generale. Nè lo cre- 
dette il Capo dello Stato Maggiore che fu presente 
in quel combattimento. 

Intanto che ritornava il messo, essendo finite tutte 
le munizioni, il nemico s’impadronì della barricata. 
I primi Bavaresi che entrarono scaricarono i loro 
fucili contro a La Masa, ch’era ancora colà rimasto 
quasi solo. 

L’armistizio era vero; e se sollecitamente fosse stato 
mandato il regolare avviso , non sarebbe accaduta 
la perdita della barricata. . 
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Il modo abile, ardito, nuovo e cavalleresco con cui 
il Dittatore condusse le trattative col nemico, fu tale 
da rendere umili e pieghevoli i più ostili uffìziali 
borbonici che venivano a parlamento. Egli risollevò 
1’ animo degli abitanti in quel momento di sorpresa, 
arringandoli dal Palazzo Pretorio, in modo tutto a 
lui proprio, che cotanto infonde , nei momenti dif- 
ficili e solenni, entusiasmo e fermezza. 

La Masa, accompagnato da folla di popolo, per- 
corse tutte le vie della città richiamando all’entu- 
siasmo, alla fiducia ed al lavoro delle barricate i cit- 
tadini, che commossi ed ardenti lo secondarono nel- 
l’alzare, come dianzi è detto, barricate solidissime, di 
cui talune poteano dirsi fortini. 

Di giorno e di notte il La Masa colle sue Guerri- 
glie accorreva ovunque era il periglio , e ad essi 
specialmente si deve se molte case non furono sac- 
cheggiate, e molte persone salvate. 

Il Dittatore diede al generale La Masa il comando 
di tutte le forze siciliane cioè delle Guerriglie — dei 
Cacciatori dell’ Etna — e della Guardia nazionale. 
La Masa ritenne soltanto il comando dei due primi 
anzidetti corpi che formavano la forza attiva siciliana, 
cioè: le Guerriglie, composte degli insorti armati — ed 
i Cacciatori dell’ Etna reggimenti che erano in forma- 
zione colle giovani reclute. 

Siccome il Dittatore insisteva che il La Masa 
assumesse pure il comando della Guardia nazionale, 
egli lo pregò di nominare in sua vece il barone Tur- 
risi Colonna; e Garibaldi lo nominò. 

Il Dittatore ordinò a La Masa che le Guerriglie 
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si organizzassero in battaglioni regolari, e precisa- 
mente secondo il suo Decreto di cui appositamente 
gli diede copia onde facessero parte provvisoria del- 
1’ esercito attivo. Ordinò pure che si reclutassero 
i giovani siciliani per formarne tosto l’esercito stan- 
ziale. 

Il La Masa presentò allora (il 3 giugno) al Dittatore, 
a seconda del di lui ordine, un Quadro nominativo 
di organizzazione del Comando Generale del Corpo 
d’ Armata Cacciatori dell' Etna e Guerriglie siciliane, 
il quale fu approvato e firmato dal Dittatore, che 
diede ordine di comunicarlo tosto al Capo dello Stalo 
Maggiore ed al Ministro della Guerra, onde dessero 
formale evasione a quel decreto (I). Ciò non fu 
eseguito, come si vedrà nel capitolo Persecuzioni. 
La Masa intanto più che ad insistere per la formalità 
suddetta, — (riposando d’ altronde sulla parola del 
Ministro della Guerra, cui aveva spedito l’origi- 
nale, e copia al Capo dello Stato Maggiore) essendo 
quella ora di azione, in cui non aveva tempo nè di 
cibarsi nè di dormire — pensava a correre sempre 
ovunque ferveva il pericolo — a difendere la città — 
e ad organizzare le sue truppe. 

Se la mancanza di formalità — a bella posta pro- 
cacciata — non tolse nulla al valore dei Siciliani 
e del comando di La Masa , che più d’ogni altro 
influirono (non per valore, che in ciò dal primo 
aH’ultimo dei nostri fratelli continentali della prima 
spedizione furono tutti eroi, ma pelle circostanze ed 



(t) Vedi pag. 164. 
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il numero) influirono alla resa del nemico ed alla 
liberazione della capitale — tale mancanza fu però 
irregolarità — disordine — e (diciamolo) vergogna — 
che ebbe molta parte nel rendere malcontenti coloro 
che tanto giovarono alla causa patria — con stan- 
cheggi — umiliazioni — cavilli continui — ed illeali 
persecuzioni, fino alla più bassa menzogna. 

Ma ai Siciliani, ed a La Masa, se tolsero gli atti di 
formalità i faccendieri, veruna ingiustizia potrà to- 
gliere una pagina nella storia, in cui sta scritto: 
« 12 gennaio 1848 — 4 aprile 1860» epoche che 
compendiano l’inizio della rigenerazione ed unifica- 
zione d’Italia, in cui sta scritto: — che il loro grado 
qualsiasi fu lealmente, valorosamente e vittoriosamente 
sostenuto in faccia a ventiseimila regolari borbo- 
nici in Gibilrossa ed in Palermo, — ed a quasi 
quarantamila dei medesimi in campagna aperta e 
sotto le mura di Gapua (1). 



MISSIONE A RIMETTERE L’ORDINE 

dell’ interno dell’ isola 
( Docum . N, pag. 174) 

Essendosi sviluppati molti e gravissimi disordini 
neH’interno della Sicilia, ove l’autorità governativa 



(1) Vedi Docum. M da pag. 139 a pag. 173. 
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non veniva rispettala, il generale La Masa si offrì, 
al Dittatore, di andare con una colonna mobile a ri- 
mettervi l’ordine. 

Recossi quindi a percorrere l’isola, accompagnato 
dalle sue Guide a piedi ed a cavallo, e duecento 
uomini di guerriglie , ed in pochi giorni , mercè la 
di lui influenza, attività ed energia, e l’aspetto onesto 
delle sue Guide — riuscì completamente a rimet- 
tere dappertutto l'ordine ed il rispetto alla legge; 
— ad organizzare le autorità governative e comu- 
nali — ad ispirare la calma, l’affetto e la fiducia 
nelle popolazioni (4). 



PERSECUZIONI. 

( Docum . 0, pag. 189) 



Per questo capitolo ricorriamo ancora alle parole 
di La Masa: 

«In Palermo il Colonnello Turr comunica vanii che 
il Dittatore, oltre al Comando Generale delle Guer- 
riglie siciliane, e dei Cacciatori dell’ Etna (reclute) 
mi dava eziandio quello della Guardia Nazionale; ciò 
che mi ripetè il medesimo Generale Garibaldi, lo 



(1) Vedi Docum. N da pag. 174 a pag. 188. 
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rifiutai quello della Guardia Nazionale , e ritenni, 
poiché era tempo di azione, i due primi. Accettai 
soltanto di proporre il Comandante della Guardia 
Nazionale, e lo feci nel Barone Turrisi. li Dittatore 
firmò il quadro nominativo del Comando Generale 
del Corpo d’Anna ta Cacciatori dell’Etna e Guerriglie 
Siciliane, di cui mi avea dato il comando. 

« Il Colonnello Sirtori (Capo dello Stato Maggiore 
generale) contrariava tali disposizioni. Io mandai dal 
Ministro della Guerra quel quadro originale , secondo 
l’ordine del Dittatore, onde lo facesse pubblicare nel 
Giornale Ufficiale, ne desse comunicazione a chi di 
ragione ed eseguisse tutte le formalità dovute. Il 
Ministro della Guerra, dopo replicate assicurazioni 
che lo avrebbe fatto sempre l’indomani, fini per dire 
che aveva perduto il Quadro. 

« Il Ministro dell’Interno signor Crispi, come si è 
detto , avea proibito si pubblicassero nel Giornale 
Ufficiale i miei ordini del giorno, e gli Atti del Go- 
verno provvisorio di Gibilrossa: cd anche dopo l’or- 
dine verbale del Dittatore continuava la sua proibi- 
zione. Fui assicurato che ai Direttori di tutti gli 
altri giornali era stato pure severamente vietato di 
pubblicare quanto risguardava La Masa e i Siciliani (1). 

« Il popolo ed io eravamo colpiti dalle stesse male 
arti. Oltre alla gelosia, la realizzazione di un pen- 
siero celato nell’animo di potili — ma cui molli aiu- 
tavano senza saperlo, — rendeva necessario togliere 



(i) Vedi Docum. O e periodo Persecuzioni, pag. 190. 
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influenza a me presso al popolo e presso a Gari- 
baldi, e togliere forza e valore morale al popolo col 
deprimerlo, avvilirlo, ed additarlo al resto d’ Italia 
siccome vigliacco, inoperoso, inconcludente. Si voleva 
porre in azione la massima dei gesuiti di rendere 
cadaveri, onde poter liberamente e potentemente do- 
minare. 

« Io (posso dirlo colla fronte alta e serena) non 
aveva dato il minimo appiglio ad osservazioni contro al 
mio operare — su ciò chiamo per testimonio il mede- 
simo Garibaldi — chè anzi la fortuna mi aveva con- 
cessa di poter influire più di ogni altro alla libe- 
razione del mio paese — quindi nello sole calunnie 
potevasi trovare modo di screditarmi. E calunnie mi- 
steriose e stolte cominciarono tosto, e con prodi- 
giosa celerità si propagarono in tutta Italia. 

I fatti de’ Siciliani si dovevano tenere egualmente 
sepolti, e lasciare che tutta la stampa li calunniasse. 
Quasi una metà dell’armata Garibaldina era composta 
di Siciliani ed ancora si ripeteva che quegli isolani, 
avversi alle armi, rifiutavano di farsi soldati.... ; 
più tardi i Siciliani sostenevano accanite battaglie , 
e versavano copioso il sangue per la causa patria , 
e si spargeva per tutta Europa che i Siciliani fug- 
givano vilmente il nemico ! (1). 



(1) Vedi i giornali dell’epoca, non che quasi tutti gli opu- 
scoli scritti sulla guerra dell’Italia Meridionale fra cui Naples 
et Rome par Émile de La Bédollière. 

Il generale Bixio ed altri resero però ai Siciliani giustizia 
più tardi dopo i fatti del continente Napoletano. Il generale 
Garibaldi però in Sicilia li encomiò con amore. 
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«Sirtori, come dissi, contrariava le disposizioni 
del Dittatore relative al mio Comando perchè con 
esse si costituiva un altro Stato Maggiore , e pro- 
testò meco; io gli osservai che può esistere uno 
Stato Maggiore Generale di un corpo di armata in 
corrispondenza allo Stato Maggiore Generale del- 
l’esercito. Esso si adirava egualmente delle mie 
Guide a cavallo dichiarandole superflue ; io so- 
steneva invece che erano indispensabili, poiché du- 
rante la guerra di Palermo io aveva sotto al mio 
comando la maggior parte della forza, era privo af- 
fatto di cavalleria , e comandava guerriglie , alle 
quali è necessaria la voce del Comando Superiore e 
la sorveglianza in ogni punto dove esse si recano. 
Gli osservava , che quelle Guide potevano fare utile 
servigio in ogni modo , poiché scelte fra i giovani 
distinti per onestà, valore, educazione, patriottismo, 
e taluni anche per posizione sociale. 

« Il Generale Garibaldi aveva accanto i principali 
miei avversari, ai quali una coorte di minori stava 
unita per la ragione che chi è al potere ha sempre 
aderenti ; — spiavano gli intendimenti del Dittatore 
a mio riguardo — non tralasciavano occasione di 
osteggiarmi presso di lui — di porre imbarazzi ed 
ostacoli al mio comando. Garibaldi comprendeva 
quell’ ingiusto procedere , e coll’ affetto e la stima 
cercava di compensarmi degli stancheggi e contra- 
rietà che io trovava ad ogni passo. Quando mi ve- 
deva irato ei calmavami appellandosi alla mia ge- 
nerosità ed abnegazione patria ; un giorno perfino 
mi tolse dalle mani una lettera che io aveva scritta 
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ad uno de’ miei oppositori. Le parole di Garibaldi 
aveano immenso potere sopra di me, poiché io lo 
amava profondamente , e la stima — l’affetto — di 
lui, e la coscienza di quanto io aveva operato pel 
mio paese, mi davano forza a sopportare, disprez- 
zandole , quelle misere e sotterranee persecuzioni, 
delle quali sono prova talune lettere e dichiarazioni 
che qui trascrivo oltre alle centinaia — o meglio mi- 
gliaia — di testimonii che le conoscono. (1). 



« Dopo alquanti giorni della gloriosa entrala in Pa- 
lermo dell’esimio Generale Dittatore Giuseppe Gari- 
baldi, per ordine ebbi io l’incarico, quale segretario 
generale delle guerriglie siciliane, di presentare un 
piano organico per la formazione di 4 battaglioni ber- 
saglieri: nel mentre l’illustre Generale lo esaminava, 
fissando il suo sguardo sulla firma, ch’era quella del 
gen. La Masa, mi dirigeva il seguente discorso e così 
diceva: 

«Io ho stimalo e stimerò sempre il mio intimo amico 
La Masa, perchè è egli un caldo palriotla ; io non 
avrei potuto così gloriosamente [entrare in Palermo, 
senza l'aiuto suo e delle brave siciliane guerriglie che 
erano accampate in Gibilrossa; io amo da vero amico 
e fratello il La Masa che con me ha diviso tanti tra- 
vagli e stenti. Io mai mi sono opposto ai suoi voleri 
in lutto ciò che mi ha chiesto sempre, per il buon 
andamento delle cose. Ma pure talvolta siccome egli è 



(1) Vedi inoltre Persecuzioni , Doc. 0, pag. 193. 
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molto popolare, e per non destare delle gelosie, bisogna 
Imitarmi a talune cose, e ciò piuttosto per evitare delle 
suscettibilità che potrebbero essergli contrarie, facendogli 
delle opposizioni ». Così terminando il discorso, prese 
la penna, ed esortandomi ad arruolare uomini per la 
spedizione delle Calabrie, firmò il piano e mi congedò. 
Questo fu nella stanza sulla loggia di Porta Nuova, 
che allora si abitava dall'egregio Dittatore. 

Ho scritto questo, perchè è la verità e la coscienza 
che me lo detta. 

Antonino Cànzano Maggiore. 



Palermo, 24 giugno i 860. 

Amatissimo D. Pippino , 

Il Ministro dell’interno (sig. Crispi) non ha voluto 
inserire i vostri proclami, ed ordini del giorno , as- 
serendo esser troppo anteriori alla inserzione d’ oggi 
giornq, stantechè i proclami e gli ordini del giorno 
colpiscono solamente l’ idea , P entusiasmo di quel 
giorno quando si scrivono; quindi vanità, quindi l’o- 
perato dell’onest’uomo, del patriotta, dell’ uomo che 
vuol far bene alla patria vanità («mifas et omnia 
vanitas) parole del Crispi . . 



Tralascio di dirvi quante volte sono stato in casa 
del Ministro Orsini, ed al Ministero. Il quadro dello 
Stato maggiore firmato dal Dittatore non l’ha potuto 
trovare ; finalmente questa mattina dicevami , che 
tale affare doveva discutersi quando voi ritornerete, 
e poi alle mie ragioni ed alle mie istanze, mi disse 
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portarmi dal Dittatore , farlo nuovamente firmare , 
ed egli avrebbe spedito i decreti (1). Domani spero 
portare il consimile quadro dello Stato maggiore al 
Dittatore. 

Attenderemo il risultato 



Vostro P. Mastricchi. 

V 

A Sua Ecc.a il Generale La-Masa, # 

Caltanissetta. 



Palermo, 1 pom., 26 giugno. 

Gentilissimo mio Generale, 

0 f ora vengo di parlare col Dittatore. Se parlai 
con energia Mastricchi potrà dirlo; quello che Ga- 
ribaldi disse per Lei, lo saprà domani quando io 
e forse Mastricchi saremo a pranzare con Lei. 
Garibaldi è l’amico di La Masa e tutto è pronto a fare 
per lo stesso. Ieri mattina parlai con Crispi, avrò il 
piacere di riferirle a bocca un grazioso dialogo che 
ebbi con lo stesso . 



Quando Garibaldi intese, che si proibiva d’inserire 
nel Giornale Officiale i fasti del nostro memorabile 
Campo, mi disse: « Oh questo no, mentre senza quel 
Campo non avremmo potuto conseguire il nostro 



(1) I quali decreti mai furono dal Ministero spediti neppure 
dopo che il Dittatore avea firmato il secondo Quadro e dato 
nuovamente l’ordine. 
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effetto »; consideri a questi detti come parlò forte- 
mente in cuor mio la voce dell’entusiasmo e del santo 
amore nazionale 



Suo umil.mo soldato 
Sac. Agostino Rotolo, ( i ). 

All’invitto Generale sig. G. La Masa. 

Lercai»a. 



Dichiaro io sottoscritto, che incaricato dal Generale 
La Masa onde far firmare un secondo quadro del co- 
mando de’ Cacciatori dell’Etna e delle Guerriglie Si- 
ciliane al Generale Dittatore, per essere stato il primo 
smarrito dal Ministro della Guerra, firmato dallo stesso 
Dittatore, nel mentre che lo esaminava, presente il 
Generale Sirlori, a lui rivoltosi in tali sensi si espri- 
meva : Sia nolo a tulio il mondo, il Generale La Masa 
è un intimo mio amico, io non conosco altro uomo più 
disinteressato, più patriottico che La Masa, tutto ciò che 
La Masa mi domanderà , tutto gli accorderò. E firmò il 
quadro suddetto. 

Aggiungo e dichiaro espressamente che il Generale 
La Masa nel 1848, alla spedizione di Messina ove io 
figurava da Quarlier-mastro, si diportò con il mag- 
gior valore ed eroismo, e nel 1860, facendo io da aiu- 
tante di campo, oltre avere con molta abilità, senno e 
patriottismo organizzalo il Campo di Gibilrossa , che 



(1) Ora Capo Dipartimento al Ministero del culto in Sicilia. 
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diede la forza (senza illuderci) per la presa di Palermo, 
combattè sempre valorosamente, sia tra i primi alla 
entrala di Palermo stesso, come in tutti i consecutivi 
combattimenti. 

In fede, mi sottoscrivo: Pasquale Mastricchi Tenente- 
colonnello. 

Napoli, il 6 gennaio 1861. 

« Il primo quadro colle nomine era stato, come 
dissi, smarrito dal Ministro della guerra, e il Dittatore 
in seguito a ciò ne firmò tosto un secondo con quelle 
parole tutte affezionate e soddisfacenti per me ch’e- 
gli rivolse al generale Sirtori , perchè al Dittatore, 
nella sua lealtà, troppo ripugnava quella guerra ir- 
ragionevole ed indegna, che incessantemente contro 
me si faceva. 

« Ma io vedeva che il contrasto che Garibaldi avea 
per me con chi mi avversava, eragli più duro, più 
doloroso di qualunque difficoltà per giungere allo 
scopo finale della nostra impresa; e mi confermava 
sempre più nella risoluzione, colla quale io era già 
partito da Genova , prevedendo l’ invidia a cui mi 
avrebbe esposto la mia popolarità in Sicilia, di un’in- 
tera abnegazione di me stesso. Decisi perciò di dare 
la mia demissione dal Comando , giacché la prima 
parte della nostra campagna era trionfante e le armi 
posavano. Così erano tolti tutti i motivi di gelosia, 
e salvata l’armonia e 1’ unione tanto necessaria ai 
preparativi per la continuazione della guerra. Così 
le truppe che io aveva in gran parte raccolte — 
armate — organizzate — e mi amavano come an- 
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tico amico, verrebbero divise fra vari' Comandanti; 
così io lasciava libero il campo dell’ambizione ai pre- 
tendenti. Presentai quindi la mia demissione al Dit- 
tatore dicendogliene i motivi; ma egli non volle ac- 
cettarla. 

«Il Ministero avea ordinato l’immediato sciogli- 
mento delle guerriglie (1), invece di lasciarmele 
ancora organizzare regolarmente, e moralizzarle ; 
e versò quelle masse armate nell’intiera isola, ove 
l’ordine governamentale non erasi ancora stabilito, 

— il ceto civile non avea un fucile per poter ar- 
mare un corpo di vigilanza alla custodia dell’ or- 
dine e della proprietà, — il nemico occupava an- 
cora una rilevante porzione di Sicilia, i Continentali 
erano pochi — le reclute siciliane non armale. Dai 
Comuni di Corleone, Mezzojuso, Villanate , Lercara 
giungevano notizie le più allarmanti, poiché una co- 
lonna di armati , dicendosi sostenitrice del Governo 
liberale, percorreva i paesi mettendoli a ruba, e im- 
prigionando ed uccidendo, qualche volta gli abitanti 
confondendoli coi birri; fraterni dissidii insanguina- 
vano inoltre alcuni paesi ; e le personali vendette 
minacciavano in essi la pubblica tranquillità. 

« Questo stato di cose mi consigliò a rivolgere il 
pensiero alla pubblica sicurezza. 

« lo sapeva che la mia voce era troppo conosciuta 
ed amata per non sedare sollecitamente quei dissidii e 
rimettere la pace e la sicurezza. Chiesi perciò al DU- 



CI) Vedi Documenti 0, pag. 493. 
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tatore il permesso di correre nell’interno a tale scopo, 
colle mie guide a cavallo ed a piedi, ed una guerriglia. 
Esso me lo accordò tosto, e mi diede i pieni po- 
teri. 

» Allora il Generale Sirtori potè accorgersi se fosse 
utile quel mio piccolo corpo di guide composto di gio- 
vani onesti, zelanti ed educati! La- calma e P ordine 
furono rimessi celeremente, e colla sola potenza della 
persuasione , dell’affetto , di un ragionevole rigore , 
— senza bisogno di ricorrere a’ mezzi violenti e 
troppo rigorosi. 

« Fu in quella occasione che il Dittatore mi disse 
queste precise parole (che io qui rammento con gioia, 
perchè Paffetto e la stima di Garibaldi mi è pre- 
ziosa ricordanza, e perchè il lettore sempre più vegga 
come esso non solo sprezzava i miei calunniatori , 
ma stimava in modo non equivoco il mio carattere); 
ecco le sue parole: — « Non curate le persecuzioni... 
« so io quello che voi meritate — so qual è il vostro 
« posto , e quando partirò dalla Sicilia , resterete 
« voi a fare le mie veci ». Io risposi: « Per ora 
vado a funzionare da capitano d’ armi ( carabi- 
niere); all’avvenire non penso — penso solò a ser- 
vire il mio paese in tutti i modi, anche da facchino, 
quando occorra » — e così lasciavalo. Immagini il 
lettore quanto avrà vieppiù aizzati contro di me i 
mici avversari quella intenzione del Dittatore , se 
fu da essi conosciuta. 

« Io partii per l’interno. 

« Non avendo i cavalli necessarii per la spedizione 
li richiesi a prestito ai proprietarii con lettere in 
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facevano (1), e di cui egli soffriva, mi consigliava a 
livellarmi agli altri nel grado e nel comando. Non 
voleva eh’ io mi ritirassi dal comando, perchè uvea 
bisogno di Comandanti e di me, come egli disse con 
fraterno*affetto e particolare elogio, in presenza dei 
generali Sirtori ed Orsini. 

« In quell’elogio mi parve di leggere nell’animo 
del Dittatore il pensiero delicato di volermi dare 
una soddisfazione in faccia a chi ad ogni costo vo- 
leva essere mio avversario, — sebbene io non glie 
ne avessi dato il benché minimo motivo. 

« Io stava per accettare il consiglio del Dittatore , 
per sola ed unica deferenza a Garibaldi, e per quello 
spirito di principio e disinteresse di sostenere a qua- 
lunque mio costo l’unione patria onde non scemare 
le forze e Fattività, che è stato perenne e principale 
scopo di ogni mia azione, e particolarmente in quegli 
istanti. 

« Avvistomi però di nuove e tenebrose mene che 
si facevano presso ai militi della 2. a categoria, di cui 
mi si era offerto il comando, facendosi comparire al 
Ministero qualche ex-uffiziale borbonico, (e che lo era 
forse ancora nell’animo) come mi venne dopo in Na- 
poli riferito da un ex-ministro, a dichiarare che al- ♦ 
cuni non volevano servire sotto al mio comando — 
rigettai ogni atto di transazione e di abnegazione in 
faccia ai miei nemici, e protestai altamente al Dit- 
tatore che in risposta di tali vergognosi intrighi, lunge 



(l)Vedi Dichiarazione Ganzano pag. 191. 
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trazione ed il grande alletto. E posso dire colla mano 
sulla coscienza, che io salvava la vita ai miei nemici 
nel mentre essi si sbracciavano a perseguitarmi — 
a lasciar propagare calunnie sopra calunnie — ad in- 
gannare iniquamente Garibaldi sul conto mio. 

, « Il Dittatore a quelle mie schiette dichiarazioni 
mi rispose che aveva bisogno di spedire all’estero, 
per cose importanti e delicate, una persona di piena 
sua fiducia, per cui accoglieva la mia proposta, onde 
affidarmi quelli urgenti e gelosi incarichi. Gli sog- 
giunsi che però io pretendeva di essere posto in per- 
fetta regola sia pel grado che pei poteri necessarii 
alla mia missione , affinchè i miei avversarii non 
interpretassero falsamente quella partenza. 

« Scrisse allora tutto di suo pugno il mandato (che 
in seguilo si legge) — • ed assicuravano che in quello 
scritto ufficiale nominandomi Generale, eravi il 
grado superiore a quello di Luogotenente Generale, 
e che tale documento valeva quanto un brevetto o 
un decreto. 

« Restammo pure d’ accordo che sarebbe stata 
pubblicata la parte ostensibile di quel mandato sulla 
Gazzetta Officiale, cioè la prima, annunciando T in- 
carico che io aveva avuto. 

« Ma anche in questa circostanza le mene altrui 
avversarono le disposizioni del Dittatore, ed il Gior- 
nale Officiale non diede alla luce nulla, sebbene io 
stesso avessi partecipato al funzionante da Direttore 
di esso l’ordine di Garibaldi, e mi avesse promesso 
che lo avrebbe pubblicato appena io fossi partito. 

« Più tardi mi fu assicurato, in giustificazione 

d* 
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del Direttore, che il Ministero aveaglielo impedito. 

(' E prima di chiudere questo capitolo delle perse- 
cuzioni, doloroso oltre ad ogni credere per chi collocò 
l’amore di patria in ciraaTa qualsiasi interesse, e trovò» 
aH’atto pratico, nella condotta di taluno un’amara de- 
lusione che l’obbligò giù spesso a dubitare, e disprez- 
zare, che a credere ed ammirare, — voglio notare 
altre due ostilità fra le infinite minori di cui taccio. 

« Il Colonnello Sirtori compiacevasi sempre di chia- 
marmi « Colonnello » mentre il Dittatore stesso chia- 
mavano - ! « Generale» (1). 

« Egli non avea, forse, potuto comprendere come 
chi effettivamente fosse stato nel 1848 eletto per ac- 
clamazione Capo dello Stato Maggiore Generale dell’e- 
sercito colle funzioni provvisorie di Comandante Gene- 
rale delle Armi in Sicilia, e Presidente del comando di 
tutti i volontari nel Veneto, potesse ora tollerare nel 
proprio paese altri Capi di Stato Maggiore; epperciò — 
forse — obbliandoche l’amore di patria, sincero, è più 
alto di ogni ambizione, e suggerisce qualunque abne- 
gazione — credette che io non avessi avuto vera- 
mente quei gradi ; quand’egli, forse, ancora vestiva 
tutt’altro che militare divisa! Ma un popolo intero e 
documenti irrefragabili erano là per disingannarlo 
quand’ egli lo avesse voluto (2). 



(1) Non eravi Comitato governativo, nè Autorità nè persona 
in Sicilia che non chiamasse il La Masa col titolo di Generale 
(come si vede da tutti i Documenti) fino dal metter piede in 
Marsala. Vedi Documenti G, pag. 41 e seguenti. 

(2) Vedi alla fine Documenti del 1848 . 
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« L’altra ostilità si fu: che nel mentre non solo tutti 
i Capi, i Governanti, i militari — ma perfino donne 
occupavano i palazzi governativi, io fui costretto dal 
Ministero tre o quattro giorni dopo l’entrata in Pa- 
lermo ad alloggiare con parte dell’Ufficio del Comando 
Generale dei Cacciatori dell’ Etna e guerriglie sici- 
liane a mie spese all’albergo, ove sempre rimasi (1), 
meno pochi giorni in cui accettai l’ospitalità dell’ottimo 
mio amico dottor Coppola!!! » (2). 



MISSIONE ALL’ESTERO. 

( Docum . P,pag. 195) 

Il Dittatore accreditava La Masa presso ai Governi 
ed alle Corti estere col seguente mandato: 

(Tornando Generale dell'esercito Nazionale, 

Palermo, 19 luglio 1860. 

Il Generale La-Masa è da me incaricato di per- 
correre I’ Italia, la Francia e l’Inghilterra , all’ og- 
getto di procurare alla Sicilia, quanti più mezzi sian 



(1) Il signor Castagna Pietro proprietario dell’albergo. 
Pizzuto, non volle pagato l’alloggio perchè gli piacque cam- 
biarmelo in attestato d’,amichevole e patriottica ospitalità, 
come aveva fatto nei primi giorni della rivoluzione del 48. 

(2) Estratto dall’opera inedita: 

Fatti e Documenti della guerra del 1860 nell’ Italia Me- 
ridionale, di’G. La Masa. 
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possibili in denaro, armi, legni da guerra a vapore, 
e per far conoscere ai governi ed ai popoli la ri- • 
votazione siciliana sotto il suo vero aspetto , e col- 
l’unica tendenza all’annessione col resto degli Stati 
del Re Vittorio Emanuele (1). 

G. «Garibaldi. 

Di più ha da me pieni poteri per sopraintendere 
qualunque Comitato , od individui da me incaricati 
per raccogliere denari , armi , legni da guerra al 
servizio nazionale, come pure d’ avvisarmi sull’ ido- 
neità degli individui da me delegati presso le Corti 
dell’Europa coadiuvandoli nella loro missione diplo- 
matica, secondo le istruzioni ricevute. 

G. Garibaldi. 



Giunto in Genova, fu invitato dal Dottore Bertani 
a prendere il comando di una spedizione di quattro 
brigate, contemporanea a quella che preparava Gari- 
baldi per la Calabria. Accettò, ma nacquero circo- 
stanze che ne impedirono l’effettuazione (2). 

Intanto giunse l’annunzio del fatto di Milazzo c 
La Masa decise a ritornare tosto in Sicilia, perchè, 
se rinunziava il potere, ed il campo dei raggiri , non 
era disposto però di lasciare a nessuno quello di 
far le sue parti nei combattimenti. 

Giunto in Messina raccontò al Generale Garibaldi 



(1) Questa prima parte doveva secondo l’ordine del Dit- 
tatore essere pubblicata nella Gazzetta Ufficiale , ma non lo 
fu, come si disse, per proibizione ministeriale. 

(2) Vedi Docum. P pag. 200. 
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che aveva saputo che si era tentato di far credere 
che era stato scacciato da Sicilia dal Dittatore. 
Garibaldi gli ripetè: «Non badate a quella....; con- 
« solatevi col pensiero che avete molti che vi amano, 
« e venite meco in Calabria. » 

L’indomani il Dittatore partiva solo pel Continente. 
La Masa seppe dappoi da persona autorevolissima , 
ohe la calunnia che fosse stato scacciato erasi co- 
municata in Piemonte perfino al Governo, avver- 
tendolo di non entrare in rapporti con La Masa , il 
quale era stato rimandato con un pretesto, poiché 
era di disdoro all’armata e d’imbarazzo al governo!!! 



DAL FARO A SOVERIA, A PADULA, 

ED A NAPOLI 

( Docum . Q, pag. 203) 

La Masa volle seguire il Dittatore, e vedendo che 
si mettevano dinanzi difficoltà e progetti che ritarda- 
vano la partenza e potevano impedirgli di prender 
parte a quei combattimenti — un giorno, stanco, si 
recò al Faro, chiese una barca a Castiglia comandante 
della marina: esso gliene diede una cannoniera, e 
La Masa col suo aiutante traversarono soli il mare. 

Arrivarono a Palmi ove si attendeva Garibaldi ; 
il quale giunse difatti dopo poche ore. 

Da Palmi in poi La Masa fu sempre col Dittatore — 
traversando tutta la Calabria — e nel fatto di Sove- 
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ria, ove diecimila Borbonici deposero le armi in fac- 
cia agli insorgenti Calabresi, capitanati dall’egregio 
patriota barone Stocco , e da pochissimi del corpo 
spedizionario , sino a Padula, ove trovarono la truppa 
borbonica del Generale Caldarelli che aveva capitolato. 
Siccome parte di essa era reazionaria , e minacciava 
della vita il Generale, egli chiedeva di essere pro- 
tetto e garantito, ciò che era ben giusto, specialmente 
dopo il fatto del Generale Briganti. Garibaldi scelse 
La Masa a tale incarico onorevole, che accompagnalo 
dal suo aiutante, Nizzari, e da una guida del Dittatore, 
il signor Pareto di Genova, seguì il General Caldarelli 
alla Certosa di Padula, dove acquartieravasi la sua 
truppa. Furonvi delle occasioni, che sarebbe troppo . 
lungo narrare, in cui stettero ad un pelo, il Generale 
Caldarelli e La Masa, ad essere trucidati. La Masa 
colla risolutezza da un lato, e la ragione dall’altra , 
calmò gli animi dubbiosi dei soldati ed aiutato dai 
modi distinti del Generale Caldarelli e da alquanti 
uffiziali napolitani, che sarebbe lieto qualunque ita- 
liano d’avere a compagni , sostenne l’ordine. 

Chiamato da un dispaccio del Dittatore, lasciò a 
garanzia dell’ordine medesimo il bravo patriota Pareto 
di Genova. 



s 
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DA NAPOLI A SANTA MARIA 
E A SANT’ANGELO. - 

( Vedi Docum. R, pag. 209) 

Proseguiamo colle parole del La Masa (1) « Giunto 
a Napoli, alcuni Comandanti Siciliani dimostrarono 
al Dittatore il desiderio di essere riuniti in un sol 
corpo e messi sotto al mio comando; Garibaldi aderì, 
e mi consegnò un officio pel Capo dello Stato Maggiore 
generale Sirtori in cui ordinava che tutti i corpi sici- 
liani si riunissero sotto il comando del Generale La Masa ; 
più tardi ordinò pure che si facessero venire anche 
quelli che si trovavano disponibili nell’Isola al me- 
desimo scopo. Collo stesso Garibaldi ne avevamo fatto 
l’elenco-; ed erano — i reggimenti Corrao, La Porta, 
Fardella, Palizzolo, Bentivenga, Fuxa; battaglioni 
Bentivegna, Campo, Rotolo, Ilardi, Firmaturi, Caruso, 
lnterdonato, Pagano, Curatoio, Paternisti, Botta. 
Ma siccome allora non eranvi che pochi battaglioni 
agli avamposti , così Garibaldi mi diceva che intanto 
si formerebbe una brigata lasciandola provvisoriamente 
aggregata alla divisione del Generale Turr che co- 
mandava la città di Caserta e S. Maria. Io gli risposi 
che purché mi si mandasse subito agli avamposti, avrei 
accettato provvisoriamente anche un battaglione sino 
a che si concentrassero gli altri corpi. 



(1) Lavoro accennato. 
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«Recavami immediatamente a ( S. Maria, ma il 
Capo dello Stato Maggiore, Generale Sirtori, metteva 
soltanto sotto i miei ordini il l.° battaglione La Porta 
ed il reggimento Corrao ; mentre in quel punto a 
Caserta e S. Maria giungevano altri 5 battaglioni 
siciliani. 

« Più tardi giungevano dall’Isola alcuni dei Corpi 
espressamente chiamati , fra i quali il primo reggi- 
mento dei Cacciatori dell’Etna; ma questi venivano 
dati ad altri comandanti. In tal modo il Capo dello 
Stato Maggiore eseguiva l’ordine del Dittatore di 
riunire sotto il mio comando tutti i Corpi Siciliani. 

« Il Ministero m’intitolava Comandante la 19* divi- 
sione. approvava ed ordinava l’impianto di uno Stato 
Maggiore capace anche a sostenere il comando d’un 
corpo d’armata secondo il mio grado, come protesta- 
vagli (1): — il Dittatore mi dava facoltà di reclutare 
in Napoli e Sicilia (2); — ma la mia forza non doveva 
sorpassare una brigata — ciò era fissato nella mente 
del Generale Sirtori. A me, occupatissimo al servizio 
degli avamposti, non restava tempo da pensare a 
ciò, e d’altronde era a dir vero stanchissimo di tanti 
imbrogli; la mia truppa, zelante cd instancabile, 
quasi non mi lasciava accorgere della sua scarsezza, 
e quindi tirai sempre innanzi con essa sola, — ed ho 
a soddisfazione di ripetere al mondo intero ch’essa 
fece prodigi e fu sempre distinta in disciplina e valore. 



(1) Vedi Dacumenti Q, pag. 27. 

(2) Vedi Docum. R. 
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«Il giorno 19 settembre, mentre una parte della 
truppa, che era di presidio in S. Maria, assaliva gli 
avamposti borbonici e li rinculava sotto le mura di 
Capua, mi si daVa ordine , da un uffiziale di Stato 
Maggiore, di correre a rinforzare la brigata Eber che 
non aveva più munizioni, e che (dicea) stava per entrare 
• in Capua. Mi sembrò solenne sciocchezza, mentre, con 
mezza batteria da campo soltanto non poteva capa- 
. citarmi come si potesse prendere d’assalto una piazza, 
ma, per Seguire la disciplina militare, ciecamente 
obbedii. Feci avanzare i miei due battaglioni che 
trovavansi in quel momento in S. Maria per la strada 
consolare che conduce diritta a Capua. A poca distanza 
dalla città disposi due compagnie del reggimento Cor- 
rao, comandate dal maggiore Trasselli, in sostegno del- 
l’artiglieria , che trovai piazzata nel mezzo della 
strada consolare sotto la spianata del forte. Il bat- 
taglione La Porta ed il rimanente del primo batta- 
glione Corrao li feci piegare alla sinistra per riu- 
scire alla ferrovia. Assalimmo il nemico che sca- 
glionavasi dai vagoni e dalla stazione, da' esso oc- 
cupati, all’estrema destra delle mura di Capua: e dopo 
lungo ed accanito combattimento ricacciammo tutte 
le truppe borboniche in città. Eravamo, come si vede, 
soli; non trovai la brigata Eber nel punto dove mi fu 
ordinato dal Comando generale di rinforzarla; solo 
una ventina di’ soldati sbandati , ed alquanti feriti 
vidi in una piccola cascina, vicina ai vagoni. Dopo' 
ricacciati i. regii, sentendo tacere la fucileria ed i 
nostri cannoni , ma fortissimo ed incessante conti- 
nuare il cannoneggiamento dai baluardi di Capua, 
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mi portai di nuovo alla strada consolare, con cinque 
uomini, per vedere cosa fosse colà avvenuto; e vi 
trovai il Capo dello Stato maggiore del Comando 
generale della linea da Caserta a Sant’Angelo, Colon- 
nello Rustow, alquanto confuso nel rivedere i cannoni 
senza artiglieri e coi muli a terra uccisi o feriti , non 
sapendo come salvarli dalla cavalleria che s’avanzava. 

« lo allora gridai ai miei : « Italiani di Sicilia, 
acquistatevi ancor questo vanto , salvate , Iraspor- * 
tandoli a braccia, quei cannoni »! 

« Con entusiasmo ammirevole mi obbedirono tosto 
sotto il continuo fulminare delle mitraglie; ed i can- 
noni, ed una cassa di (Munizione, furono salvati. 

« Si seppe dappoi che invece dell’assalto si dovea 
ordinare un finto attacco per attirare la forza nemica 
verso Santa Maria nel mentre che veniva eseguila 
la malaugurata impresa di Cajazzo. Come poi a me si 
lasciassero mancare perfino i mezzi per assistere e 
trasportare i feriti , lo dirà il rapporto che rendo di 
ragion pubblica. 

« Non appena ristorate le forze dei soldati , si ri- 
tornò ad attaccare i regii clic si avanzavano a ricam- 
biarci dell’ assalto ricevuto per un’ intiera mezza 
giornata, e col medesimo valore di cui fu testimo- 
nio il bravo colonnello Statella, i miei e qualche altro 
battaglione, ricacciarono nuovamente verso Capua 
i borbonici. La Porta, Mistretta, Trasselli e tutti gli 
uffiziali, sotto- uffiziali e soldati si coprirono quel giorno 
di gloria. 

« Mentre un altro mio battaglione comandato dal 
nostro intrepido brigadiere Corrao, ne divideva il 
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vanto combattendo col medesimo slancio e col me- 
desimo risultato da S. Brisco a S. Angelo. In tal 
modo la mia piccola e giovine truppa , che non era 
allora più di 1000 uomini, in quel giorno diede prova 
di coraggio non comune, di disciplina e di slancio mi- 
litare in faccia ad un nemico dicci volte più numeroso 
e protetto da formidabili baluardi. 

« Venne il 4 ottobre. 

« Dalle ore tre antimeridiane la mia truppa, e parte 
di quella del Generale Milbitz , trovavansi sotto le 
armi in piazza dell’anfiteatro di Santa Maria di Capua 
in riserva.. Era quello il primo giorno di riposo del 
mio Corpo dopo venti giorni di servizio in prima linea 
di avamposti. .. 

« Alle ore cinque, una vivissima fucilata ci avver- 
tiva dell’attacco dei Borbonici alla destra, tra l’anfi- 
teatro e Porta Capuana ; il fuoco sempre più vivo e 
vicino ci assicurava che il nemico s’innoltrava impe- 
tuoso per circondarci. Io tosto feci spingere due 
compagnie del Reggimento Corrao alla difesa delle 
posizioni avanzate che in parte erano già state oc- 
cupate da’ Borbonici, e due compagnie del Colon- 
nello La Porta sulle rovine del Colosseo che domi- 
nano la maggior parte del terreno da Porta Capuana 
a Porla Sant’Angelo. .Non veniva ordine veruno dal 
Comandò Generale rappresentalo con ordine verbale 
in Santa Maria dal Generale Milbitz (4). 



(I) Il generale Milbitz un giorno, quasi in via accademica, 
mi aveva avvisato che il Dittatore gli aveva dato il comando 
della linea di Santa Maria. Iq, quantunque ciò fosse cosa che 
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« Io allora disposi di tutta la truppa alla difesa di 
quella parte di città interamente scoperta nell’estrema 
destra e perciò assalita dal nemico con piena forza 
ed* ardore ostinato. .Ne spinsi parte ad assalire i Bor- 
bonici che sempre più impetuosi avanza vansi. — Vi 
fu un istante d’ incertezza nella giovane truppa nel 
vedersi di fronte in pianura aperta un nemico dieci 
volte maggiore. Mi scagliai allora avanti ai miei onde 
entusiasmarli ; il Maggiore Mistretta mi segui e la 
truppa tutta ch’io comandava, con vivissimo slancio, 
si gitlò alla corsa contro il nemico, e lo respinse sino 
alla strada consolare dove 1’ artiglieria . fulminava 
Porla Capuana. Il Maggiore Mistretta con pochissimi 
dei suoi in parte uccise , in parte fugò gli artiglieri 
nemici, impadronissi di tre cannoni, che io feci subito 

contrastasse col mio grado , pure faccettai senza malumore 
e colla sola risposta « io servo anche da soldato nelle guerre 
patrie, purché chi comanda comandi bene — se questi nelle 
circostanze- mancasse, allora soltanto io prenderei il mio 
posto». Tanto più che essendo io in aspettativa degli altri 
battaglioni siciliani destinati a formare il corpo di mio co- 
mando e non avendo allora neppure una brigata; invece di 
reclamare il comando della linea, mi contentai di funzionare 
provvisoriamente da comandante deya sola mia truppa che 
era sempre in prima linea d’avamposti — finché si compisse 
rimpianto del mio Stato Maggiore e si concentrassero le forze 
suddette. 

Il generale Milbitz, come si è saputo dal suo rapporto, tro- 
vavasi alla Stazióne della ferrovia di S. Maria, per intendersi 
col generale Garibaldi, quando noi fummo attaccati alla destra, 
e presi sopra di me la risoluzione d' impiegare le forze dispo- 
ste in riserva alla difesa della parte che stava per essere girata 
dai borbonici. 
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trasportare dai soldati in città. Poi, alla testa sempre 
dei miei, piegai per sinistra, ove % mi congiunsi colla 
truppa comandata dal Colonnello Fardella che soste- 
neva l’attacco da quella parte. 

« La cavalleria nemica intanto si avanzava sulla 
estrema destra per tagliarci la ritirata; allora ripiegai 
celeremente verso quel punto colla maggior parte della 
truppa da me comandata , mentre il Colonnello La 
Porta facendo salire sulle rovine deirAnfiteatro due 
compagnie de’ suoi, arrestò la carica della cavalleria, 
che col rimanente della mia truppa dalla sottoposta 
pianura ricacciai verso Capua. 

« L’attacco de’ regii e la nostra difesa, furono in 
egual modo ripetute per ben tre volte dall’ Anfi- 
teatro a più di un miglio di fronte a Capua, con 
accanitissimi e difficili combattimenti , che in qual- 
che momento ci facevano temere di non essere ab- 
bastanza forti a salvare la città di Santa Maria , la 
di cui perdita sarebbe stata fatalissima alla nostra 
guerra. 

« Ma col mio Stato Maggiore e le mie guide a ca- 
vallo, e mercè il pertinace valore de’ giovani e fer- 
vidi soldati e degli ufficiali che li guidavano, non 
perdemmo un palmo di terreno , e respingemmo 
sempre il nemico, strabocchevolmente maggiore, che 
ognor rinfrescato risortiva da Capua, e di cui cia- 
scuno conosce la ostinatezza e risolutezza in quel 
giorno, adescato siccome era dalla promessa di 100 
piastre e cinque giorni di saccheggio a Napoli se 
vinceva. 

« Non parlo in queste Memorie della parte valorosa 
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che ebbero i Corpi che sostenevano gli altri punti 
della città, perchè non tratto qui che dei miei e 
di quelli che io comandai in quel giorno memorando, 
ma godo nel ripetere intorno a ciò il mio ordine ‘del 
giorno (1). 

« — Anche ieri, o soldati, divideste la gloria della 
battaglia coi vostri compagni di guerra. 

Voi che spinti alla difesa delle posizioni che sta- 
vano per invadere le numerose truppe Borboniche , 
che la destra assalivano, le inseguiste animosi ricac- 
ciandole d’argine in argine, d’albero in albero, sino 
ad un miglio dalla strada Consolare, dove tagliando 
la ritirata all’artiglieria del nemico che fulminava di 
fronte il Paese, donaste alla difesa patria tre can- 
noni (2) ed una bandiera all’onore delle armi. 

Ed esser dovete voi lieti che in questa azione glo- 
riosa vi furono compagni i battaglioni di Palizzolo, di 
Langer e di Fardeila, che coi loro comandanti alla 
testa gareggiavano con voi a combattere i Croati di 
Francesco li. 

Sento il dovere di rammentarvi alcuni nomi che 
tra gli Italiani di Sicilia vi sono carissimi: — Il co- 
lonnello Corrao , che primo si spinse col maggiore 
Trasselli contro i regii, ed anche ferito gravemente 
nel braccio sinistro, fasciatolo, ritornò col medesimo 
ardore nel più forte della battaglia. Il maggiore Mi- 
stretta, che nel momento più diffìcile rianimò i suoi 
con l’esempio, e primo scagliossi nella strada Conso - 

(1) Il Maggior Lavagnino, di Genova, capo allora del mio 
Stato Maggiore, che da vecchio soldato prese parte alla gloria 
di quel combattimento, fu testimonio del valore dei Siciliani. 

(2) Furono presi dippiù dai miei, altro cannone, due ban- 
diere, 20 muli e cavalli. 




Digitized by Google 




xcv 

lare contro rartiglieria Borbonica (1). Il tenente co- 
lonnello La Porta, quando, cinti da ogni dove dalle 
armi nemiche, la Cavalleria ci piombava di sorpresa 
alle spalle per tagliarci la ritirata , inerpicossi con 
pochi uomini sull’anfiteatro, la fulminò di fianco e la 
respinse. 

Nell’intera giornata, dall’alba al tramonto soste- 
neste, coi battaglioni surriferiti, la destra contro i ri- 
petuti assalti delle colonne nemiche, che rinfrescan- 
dosi sempre con ogni arma da guerra, ci fulminavano; 
mentre i nostri prodi commilitoni compivano al pari 
di voi la gloria della giornata , assaliti incessante- 
mente nel fronte della città e nell’estrema sinistra. 

L’illustre Dittatore vi mandava giorni sono per 
mio mezzo l’elogio ed il ringraziamento in nome della 
Patria, per il valore che dimostraste nella giornata 
del 19, cd oggi che aveste anche una parte più diffi- 



(1) Il colonnello Corrao, ora brigadiere, accompagnò nella 
generosa ed eroica azione Rosolino Pilo Gioeni. Soli, in una 
barchetta a vela si recarono in Sicilia appena intesero scop- 
piata la rivoluzione del 4 aprile — furono di potente ispirazione 
a sostenersi agl’insorti sino all’arrivo della spedizione del 
continente che preparavasi — affrontarono con animo ardilo in 
modo incredibile, e superarono mille perigli — combatterono 
da eroi. — Ed uno de’motivi, oltre della fermezza dei capi degli 
insorti — come dei Sant’Anna, La Porta, Rotolo, Sunzeri, Bar- 
rante, Guastella, Quattrocchi, Mira, Orimi ecc. che seppero so- 
stenersi lungamente coi valorosi ed arditissimi loro compagni 
d’armi, uno dei motivi che diede alimento a questa costanza 
— che fece l’Italia, — si fu la presenza di Pilo e di Corrao, e 
l’assicurazione che essi davano agl’insorti, quasi inermi e 
senza munizioni, -di un disbarco di armi, o d’armati fratelli. 
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Cile, più utile e più brillante, io, in suo nome, vi rin- 
novo l’elogio dovuto ai difensori della Patria. 

2 ottobre 1860. 

G. La Masa. 

« Onde il lettore abbia una compiuta idea di que- 
sto fatto, che fu quello che decise in gran parte le 
sorti del continente napolitano , trascrivo in . fine 
alcune mie osservazioni al rapporto del Generale 
Milbitz in cui è minutamente descritto. 

« Il Generale Turr arrivava da Napoli in Santa Ma- 
ria, credo, alle ore h p. m. 

« Ho data questa breve descrizione della difesa di 
S. Maria della parte che mi riguarda, cioè della di- 
fesa della destra, che fu la più difficile, essendo sco- 
perta e che servì di scopo alle operazioni delle armi 
nemiche, perchè, come vedrà più tardi il lettore , fu 
' essa il principale motivo del malumore che i miei av- 
versar» destarono contro di me, e dei Siciliani ch’io 
allora comandava, nell’animo del Dittatore. 

« La verità però non può lungamente restare oc- 
culta e questa certezza deve confortare i Siciliani , i 
quali ebbero sì gloriosa parte (e mi piace ripeterlo 
mille volte perchè è dessa una verità sacrosanta) 
nella Iterazione dell’ Italia meridionale, e furono e- 
sempio di patria abnegazione. Le arti dei più abili 
ipocriti finiscono anch’esse per cadere in faccia alla 
potenza dei fatti!! Il Generale Bixio, che è stato 
sempre animato da sincero patriottismo , in un suo 
ordine del giorno del 1 e 2 ottobre, proclamò schiet- 
tamente che i Siciliani, che lui comandava a Mad- 
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daloni, furono in maggior numero quelli che rigua- 
dagnarono colla baionetta una posizione interessante, 
che i regii aveano occupata (t). Ognuno sa come il 
generale Bixio è prode soldato — e il suo elogio ai 
Siciliani è prezioso, perchè non può essere attaccato 
dai maligni di parzialità (i). 



(1) Vedi Documenti R, p. 222. 

(2) Rapporto del generale Bixio sul fatto d’armi di Villa 
Gualtieri. 

Generale dittatore. 



Riassicurato che Monte Caro era sempre occupato dai no- 
stri, e vedendo il nemico arrestarsi per mandarci delle mal 
aggiustate fucilate, mi lanciai col 2" e 3° Battaglione della 
4» Brigata ed il 2° della 2 a (il 5» Battaglione della 4* Bri- 
gata che pur dovea farne parte abbenchè chiamato non 
giunse in tempo) alla baionetta, ed in meno di mezz’ora si 
riguadagnava l’Acquedotto ed il Mulino di destra e si respin- 
geva sul centro il nemico al di là della Batteria sulla strada. 
— Le posizioni di destra furono affidate al Maggiore Spinazzi. 



In ultimo è dover mio dirle che i battaglioni della 4. bri- 
gata che caricarono alla baionetta i vecchi soldati della Ger- 
mania venuti a puntellare la tirannide di Francesco Borbone, 
sono formati quasi interamente di giovani siciliani ; solo i 
quadri compongonsi dei nostri continentali sbarcati in Sicilia 
colla 1 . spedizione ; gli ufficiali quasi tutti provengono dai 
cacciatori delle Alpi del 1859. Dire la parte gloriosa presa da 
ciascuno di essi al combattimento sarebbe lungo troppo; sono 
gli stessi di Calatafimi, di Palermo e di Reggio. Quando dei 

e 
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« Ed i Siciliani che ebbero parte così brillante nella 
difesa di Santa Marni e di Mutiti doni — punti di mag- 
gior importanza della nostra linea — che pagarono 
largo tributo di sangue all’Italia anche in Sant'An- 
gelo ed in Milazzo, come assicurami un altro prode 
soldato italiano, ed imparziale quanto Bixin. il generale 
Medici, — i Siciliani dovevan essere calunniati in ogni 
modo nei giornali lutti d'Europa che annunziavano 
la battaglia del 1° ottobre, e perfino nei libri che 
si chiamarono «storia dell’epoca»: Exceplè* les Sici- 
lie, n& et Ics Napoliluins , de Najiles, toni le monde (il 
son devoir ( 1 ). 

« Questa infame menzogna fu ripetuta in mille 
guise, parlando anche di fuga dei Siciliani : lo sa 
chiunque s’ interessava di leggere le notizie che 



corpi saran comandati da ufficiali come Dezza, Piva, Taddei, 
Spinazzi ed avranno a capo di stato maggiore mi ufficiale 
come Ghersi, se la vittoria non coronerà sempre i loro sforzi, 
certo sapranno incontrare ai toro post i una morte gloriosa. 

Il giorno che la S. V. mi affidava il comando delle posi- 
zioni di Maddaloni, dopo d’aver indicato i lavori forti fi catoni 
ch'io vi feci eseguire, Ella disse a me ed all’iifiìcialità pre- 
sente: « Ricordatevi ch’io considero Maddaloni come punto 
d’estrema importanza: voi lo difendete; e occorrendo ec- 
covi il punto dove si muore gloriosamente --conto sopra di 
voi ». Noi abbiamo fatto il debito nostro, e speriamo di com- 
battere Je ultime battaglie sulle Alpi e co» Lei. 

Il maggior Generale Comandante la Divisione 
Firm.— Nino Bixio. 

(\) Vedi Émile de la Bédollière, L’Italie en 1860. 
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venivano allora da Napoli. Solo trascriveremo un’ 
altra menzogna ripetuta dal Diritto, che oggi ha mo- 
tivo di chiamare bugiardo il suo corrispondente, 
come i Siciliani han quello di dirlo indegno de! no- 
me d’ italiano. « L’esercito italiano si battè come 
sempre , eroicamente. Solo qualche battaglione di 
picciotti piegò in disordine ad un attacco di cavalle- 
ria nemica » (I). 

« Altro rapporto ufficiale del Generale Bixio sul di- 
sbarco nel continente e l'entrata in (leggio (2) risponde 
in modo polente ai detrattori : « l nostri picciotti 
fecero buonissima prova al fuoco (5) ». R questi pie- 
ciotli contavano dui 10 ai 20 anni , arruolali da circa 
un mese, ed erano per la prima volta portali al 
fuoco. 

« Il giorno 3 io riceveva ordine dal Comando Ge- 
nerale di passare colla mia truppa agli avamposti di 
Sant’Angelo — e colà mi recai ». 

Chiudiamo questo sommario di fatti avventurosi 
ma che sparsero di amarezza l’animo di La .Musa e 
dei Siciliani eh’ei comandava, colla lettera che lo stesso 
serivea dagli avamposti di S. Angelo al Dittatore, 
in Caserta , e con altra del Tenente - Colonnello. 
La Porla. 



(1) Dal Diritto n. 279. 

(2) Vedi Documento R, pag. 231. 
(3; Vedi Documenti R, pag. 234. 
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Divisione La !Hasa — I. Brigata. — 8. 



Sant’Angelo, li 19 ottobre 1860. 

Illustre Dittatore, 

Da più tempo mi sono accorto che di me e della 
mia gente si vuole per calcolo la vita, o il disonore. 
Ho voluto finora soffrire tutto, per conoscere : 

1° Fino a che punto arriva l’impudenza di taluni. 

2° Per riprovare a chi non vuole riconoscerlo, che 
il mio valore e il mio amor patrio e della mia gente, 
sono superiori a qualunque prova. 

Lo dice il giorno i° ottobre che ove i mezzi più 
necessarii mancarono, il mio Comando e tutti i miei 
supplirono. E ciò, o ve lo hanno nascosto , o ca- 
lunniato. 

È circa un mese che siamo agli avamposti, ed un 
giorno solo di riposo per la mia gente si nega oggi 
a chi, dietro rapporto dello stato deplorabile della 
truppa, lo chiede. E intanto le malattie e la pro- 
strazione di forze dei soldati, sempre più si accre- 
scono, e i rapporti dei Comandanti di Battaglione 
sempre più insistenti proseguono. 

Iti questi tre giorni, oltre del primo destinato al 
servizio di avamposti , ho avuto tutta la forza|oc- 
cupata di notte e di giorno, volontariamente, al ser- 
vizio dei lavori delle barricate. 
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Non è la rovina fìsica che mi addolora, e che mi 
spinge a questo reclamo, ma il pericolo morale in 
faccia al nemico, in cui si mette una truppa stanca, 
ammalata, troppo giovine, e non ancora bene orga- 
nizzata (per mancanza di tempo e di riposo) nel- 
Fimpossihilità di sostenere un forte attacco. - 

Vi sono alcune brigate che due volte sono state ri- 
levate dagli avamposti , e nessuna di tutte le altre 
ha servito in essi, più della metà dei miei. Come si 
trova tempo per Heber e compagni , è dovere che 
si trovi anche pei mici soldati, per il più stretto e 
necessario riposo. 

Costretto ogsi . a fare appello alla giustizia del- 
l’uomo, per cui soltanto ho sofferto le misere per- 
secuzioni ( perchè in lui ho visto il propugnatore 
della causa del popolo italiano), unisco in questo re- 
clamo le mie franche lagnanze su cose che hanno 
rapporto radicale con la mia posizione, che si lega 
in parte con quella del popolo siciliano. 

Ho detto verbalmente al Dittatore, ed ora in que- 
sto rapporto ripeto , che io non posso servire il 
paese che in due maniere : o da semplice soldato, 
o colle intere funzioni competenti al mio grado ef- 
fettivo. 

Io non fui mai vanitoso di gradi, perchè sempre, 
sebbene indarno, li ho rifiutati: ma ora, che vedo che 
l’ambizione ed il calcolo di taluno sono diretti a de- 
gradarmi , e calunniarmi , mentre altri si elevano 
di fatto; — ora chiedo rispetto al mio diritto legale, 
che mi danno il Parlamento di una rivoluzione da me 
capitanata nel 4848, — i Decreti Dittatoriali di que- 



Digitized by Google 




CII 

sla nuova rivoluzione da voi sì gloriosamente con- 
dotta — ed i vostri ordini. 

Voi che conoscete la parte che io ho sostenuta 
nella nostra sublime impresa , potete mettere fine 
alle mene dei miei nemici. 

Prove di abnegazione ne ho date d’ogni sorta al 
• mio paese, e ne darò sempre; ma il proprio legittimo 
diritto e l’onore, quando altri vogliono estinguerli 
colle mal’ arti, è dove 1 e di cittadino, d’ uomo onesto 
il sostenerli ad ogni costo. 

Firm.: G. La Masa. 



Lettera del Tenente Colonnello La Porla. 

Sant’Angelo, 11 ottobre 1860. 

Signor Generale, 

Rivolgo alla Signoria Vostra gli incessanti rapporti 
dei Comandanti dei Corpi sullo stalo lagriinevole dei 
loro soldati, stanchi, esauriti, ammalati. 

Se anco per questo giorno tutta la Divisione rima- 
nesse in questa, io prevedo che tutti gli uffizioli supe- 
riori darebbero la loro dimissione per restar come 
soldati, non volendo mantenere la responsabilità di 
un servizio al quale le loro truppe non sarebbero più 
opportune. 

E conoscendo che questi ufficiali superiori e questi 
soldati sono quelli stessi che sempre h in domandalo 
non voler riposo, e che tanto al 19 settembre, quanto 
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al 1° ottobre, mostrarono immenso ordimento ai 
fuoco; così reputo degni di lutto l’ interesse, e giusti 
ì loro reclami. 

Con tutto riguardo 

Per l’assenza del Generale 
II Comandante la Divisione Ten. Colonn- La Porta. 

Al Signor 

Sig. Generate La Masa 
Caserta. 



Giunse l’esercito settentrionale; esso rilevò la 19. a 
divisione e tutte le altre clic occupavano la linea da 
Sant’Angelo a Santa Maria. I soldati del La Masa 
quindi, che furono coi primissimi, appena giunti in 
Napoli, spedili in prima linea di avamposti sotto Ca- 
pila, ne furono cogli ultimi, dopo continuo c straor- 
dinario servizio, rilevati da un corpo dell’esercito 
settentrionale. 

Anche i Calabresi furono fatti segno di calunnie 
e di persecuzioni. Essi, che in Soveria, forti del sen- 
timento patrio e della sola presenza di Garibaldi che 
non avea seco che circa venti delle sue guide, e 
qualche uffiztale superiore, attaccarono i dieci mila 
borbonici del generale Gino, i quali deposero le armi 
— anche in Caserta vecchia (sempre guidali dal loro 
prode condottiero Barone Stocco) sostennero con di- 
stinto valore, nel giorno 2 ottobre, quella interes- 
sante posizione. 

Da un brano, che qui sotto trascrivo, di una let- 
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tera che dirigeva il Generale Stocco al Generale 
La Masa, chiaro apparisce il merito di quegli an- 
tichi palrioti i quali, se non furono fortunati quanto 
i Siciliani nella rivoluzione d»*l gennaio 1848, hanno 
però il vanto di essere siati, coi Messinesi, i primi a 
sorgere in armi colla tricolore bandiera, nel 1847, 
guidati dagli animosi fratelli Romeo, uno dei quali 
illustrò col proprio sangue, e la vita, quella audace 
prova. 

« Il 2 ottobre, nell’alto che io entrava da Gari- 
« baldi dicendogli: Generale, ho condotto i prigionieri, 
« che se ne deve fare? Egli mi rispose: Stocco, io debbo 
« fare menzione onorala dei Calabresi. E poi rivoltosi 
«al generale Sirlori, dissegli: Sirtori, non potete tm- 
« macinare come hanno caricato i Calabresi oggi: — * 

« soldati vecchi non avrebbero fallo meglio. 

% 

« Francesco Stocco ». 

Nel giorno 1® ottobre in Santa Maria un drappello 
di dugento quaranta Calabresi condotti da France- 
sco Buscemi, vecchio e prode patriota siciliano, com- 
piva pure una valorosa azione attaccando alla ba- 
ionetta la cavalleria nemica, respingendola, e facen- 
dola retrocedere in Capua. 



Artiglieria Nazionale — f.to Brigata 

1* Batteria da Campo 

Dichiaro io sottoscritto qualmente il maggiore 
Francesco Buscemi di Palermo arrivato il giorno 
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4 ottobre con la ferrovia in Santa Maria con duecento 
e quaranta Calabresi, e veduto che era in pericolo 
la batteria, situata a quattordici punti della ferrovia 
suddetta, per mancanza di scorta, corse subito in aiuto, 
e conducendosi con sommo coraggio e calma miti- 
tare, dispose la sua gente in linea di battaglia, e 
respinse la cavalleria nemica attaccandola alla baio- 
netta e facendola retrocedere di nuovo in Capua. 

In fede di che gli rilascio la presente dichiara- 
zione. 

Oggi li 3 ottobre 4860. 

Il Comandante la 4 .a Batteria 
Priotto Sott. 



Visto per autenticazione della firma del sottote- 
nente Priotto 

Il Sotto- Commissario di Guerra 
Dineri. 



(Timbro) 
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CONCLUSIONE. 



Con questa raccolta di fatti c di documenti che com- 
pleterò fra breve con una Aggiunta , spero d’aver 
conseguito lo scopo prefissomi. 

Ora il suggello a quanto è stato detto in questo libro 
lo pone in mia vece il senno e la parola di colui che 
padre e duce dei popoli combattenti, sa esprimere, in 
modo profondamente morale, filosofico, i danni e i 
rimedii, e francamente addita le virtù e le colpe, 
per dirigere all’ universale salute le prime, e di- 
sperdere le altre. 

Ecco due proclami che il Dittatore dirigeva ai Sici- 
liani nel tempo della guerra in Palermo. 



« Siciliani 

a Oggi la Sicilia presenta uno di quegli spettacoli 
che giganteggiano nella vita politica delle nazioni, che 
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tulle le generazioni ricorderanno con entusiasmo e ri- 
verenza, e che incidono immortale il marchio di su- 
blime virlù ad un popolo grande e generoso. Italia 
abbisogna di concordia per essere potente, e la Sicilia 
sola dà il vero esempio della concordia. In questa clas- 
sica terra il cittadino s’innalza sdegnato della tiran- 
nide, rompe le sue catene, e coi ferrei frantumi tras- 
formati in daghe combatte gli sgherri. Il figlio dei 
campi accorre al soccorso dei fratelli della città, ed 
esempio stupendo, magnifico, edificante in Italia, il 
prete, il frate, la suora marciano alla testa del popolo 
alle barricate, alla pugna ! 



Garibaldi. 

« Siciliani 

« Io ho contato sul vostro amore alla patria, sul vo- 
tro antico valore. Voi mi avete accordata la vostra 
intera fiducia. 

« Quando il nemico mi offeriva palli umilianti per 
la città di Palermo, il vostro grido di guerra tuonò 
intrepido fra gli appurali d'una terribile lotta; e fu ri - 
, sposta degna d’uomini italiani. 

« Alle successive offerte del nemico io consentiva 
a prorogare la tregua fino all’imbarco dei suoi amma- 
lati e dei suoi equipaggi, allo scambio dei prigionieri 
dall’una parte e dall’altra, alla evacuazione di Castel- 
lamare e alla consegna dei detenuti politici. 

« Queste condizioni hanno nella maggior parte 
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ricevuto il loro adempimento. Saranno tutte adem- 
piute fra poco, concorrendovi, come sinora, il tran- 
quillo e dignitoso contegno del popolo. 

« Perseverate nel fermo attaccamento alla causa da 
voi con tanta gloria abbracciata, nella devozione ai 
vostri capi, nella concordia e nell’ordine interno. E 
l’Italia, che va superba di voi, vi annovera per sem- 
pre fra i suoi felici e liberi figli. 

i 

Palermo, 15 giugno, 1860. 

Garibaldi. » 



Se questi due proclami avvalorano quanto io volli 
provare sulle gesta gloriose del popolo di Sicilia, — 
il terzo che qui sotto trascrivo calza a capello alla 
piaga dolorosa ch’io additai. 

Alla vigilia della spedizione nelle Calabrie, quando 
siciliani e continentali doveano muovere uniti, ad 
assalire nella sua formidabile sede il Borbone, di- 
rigeva loro, il Dittatore, il proclama che siegue. 



« 1. Tra le qualità che devono primeggiare negli 
uffizioli dell’ esercito italiano, oltre il valore, deve 
contarsi l’amabilità che attrae e vincola l'affetto del 
soldato. 

« È difficile che un ufficiale valoroso ed amato dai 
suoi subalterni non ottenga da loro quella disciplina, 
subordinazione e slancio necessarii nell’ardue circo- 
stanze e sopratutto quella costanza per sopportare i 
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disagi delle lunghe campagne, e quella pertinacia 
che nelle pugne decide quasi sempre della vittoria. 

« Col rigore si può ottenere una severa disciplina; 
ma è preferibile ottenerla coll’ affetto e coll’ ascen- 
dente. 

« 2. 11 valore è sempre accompagnato dalla ge- 
nerosità. Il valoroso soldato italiano deve essere ma- 
gnanimo con tutti, e massime colle popolazioni fra cut 
soggiorna e tra le quali transita. Questa guerra di 
emancipazione, da voi così eroicamente iniziata, deve 
la somma dei suoi successi al ! o slancio ed alle sim- 
patie delle popolazioni. 

« Il movimento che da Parco oi portava a Gibil- 
rossa e da Gibilrossa a Palermo, ciò che ci valse la 
liberazione della capitale della S cilia, quel movi- 
mento, dico, ebbe uno splendido risultato, perchè il 
nemico non potè conoscerlo, ad onta delle nume- 
rose spie; e ciò fu dovuto all’ affetto delle popola- 
zioni per la santa causa che propugniamo ed al lo- 
devole contegno dei militi nostri verso gli abitanti. 

« 3. Uno studio particolare dev’essere consacrata 
alla concordia tra le provincie italiane. Infelicemente 
questa verità, riconosciuta da tutti, non è da tutti 
praticata. 

« Gl’italiani del settentrione, più assuefatti al fra- 
gore delle armi, insuperbiti dalle passate vittorie sul 
nemico dell’Italia, devono affratellarsi il nuovo milite 
del mezzogiorno, fregiarlo della loro esperienza e 
rinfrancarlo con amore ed accoslevolezza ; pensare 
sopratutto che nelle ultime battaglie l’Italia ha potuta 
vedere che può contare su tutti i suoi figli, senza ec- 
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cezione, e persuadersi che il valore italiano, in tutte 
le epoche della storia, ha brillato nelle fredde pia- 
nure del Piemonte, della Lombardia e del Veneto, 
siccome sulle lave del Centro e del Mezzogiorno. 

« Dunque io non raccomando valore al soldato ita- 
liano ; ma devo raccomandare, con tutto il fervore 
dell’anima mia, la disciplina dell’anlica Roma! Con- 
cordia inalterabile da individuo a individuo, da pro- 
vincia a provincia, rispetto alle proprietà , massime 
dei poveri contadini, che tanto sudarono per racco- 
gliere lo scarso alimento delle loro famiglie. 

« h. lo ripeterò: che l’ufficiale amato e rispettato 
dai suoi soldati s’accorgerà con compiacenza del fa- 
scino acquistato su di loro dal suo valore ed amore- 
volezza, massime nei perigliosi casi di guerra, ove la 
stanchezza, la mancanza di cibo, la durata della pu- 
gna, sembrano legittimar il milite ad accovacciarsi. 
Uno sforzo di più può decidere della vittoria ! ma il 
soldato è sfinito! si risponde... La voce, allora, d’un 
ufficiale di prestigio ed amalo basta per ispingere 
nuovamente alla pugnai più avviliti! È impossibile 
poi che il soldato abbandoni sul campo di battaglia il 
suo caro ufficiale, che lo trattò benevolmente, che lo 
sorresse nei bisogni, e con cui divise le fatiche e le 
glorie della campagna. 

« Perciò dev’esser cura speciale degli ufficiali di 
stare coi loro militi, e prenderne cura, come della 
propria famiglia. 

« 5. Agl’Italiani tutti raccomanderò alfine, colla 
coscienza di essere ascoltato: che in pochi... noi la 
finiremo tardi, e con gran sacrifici d’oro e di san- 
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gue; — in molti, la finiremo presto — bene — e sa- 
remo ricordati con affetto dalle generazioni ven- 
Iure. 

G. Garibaldi. >» 



Queste sane istruzioni erano suggerite al Dittatore 
dalla conoscenza ch’egli avea di quella piaga — piaga 
che avrebbe corrotto e distrutto nel centro della guerra 
l’esereito meridionale e rovinata la causa d’Italia, ove 
l’affetto religioso a Garibaldi, il buon senso, la gene- 
rosità ed il patriottismo dei più non lo avessero impe- 
dito , aiutati dalla virtù . dall’ abnegazione quasi 
prodigiosa in un popolo inesperto e fervidissimo, sic- 
come quello del mezzodì. Per ventura nazionale la 
condanna che il Dittatore scaglia in questo proclama 
non può ricadere che su pochi. 

Fu iniziato un metodo d’ingiustizia e d’immoralità, 
che se non nocque alla riuscita dell’impresa nell’Italia 
meridionale , nocque supremamente alla conserva- 
zione ed alla dignità di quel nucleo d’armati valorosi, 
nocque a tanti benemeriti e martirizzati patriotti, 
che si videro trascurati o posposti ai borboniani, agli 
intriganti, a’parassiti, ai rodomonti, ai gesuiti, agli adu- 
latori. Fu perciò fatale chi ebbe l’incarico della costitu- 
zione militare e morale delle patrie forze — lo fu chi 
avendo l’incarico del governo, non ne comprese l’alta 
missione, e lo informò sin dal primo nascere di una 
politica, o meglio (mi si permetta l’espressione) di una 
tattica ambigua e sfiducievole che diede forza alla 
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diplomazia di arreslare il volo di quelle inaudite po- 
polari vittorie, ispirate dal fascino, quasi sovrumano, 
del potente di Caprera. Quando coloro cui si dà in 
mano l’esecuzione di un’idea grande e generosa non 
hanno l’animo temprato a quell’altezza , e sentono 
invece soltanto l’ambizione personale , essi abusando 
del potere loro conferito, lunge dal moralizzare le 
masse e volgerle al retto — ne suscitano le basse 
passioni , — l’invidia — la rivalità — la maldicenza 
e la calunnia. In tal modo cade il valore morale, 
alimento di ogni patria associazione e rimangona 
infeconde perfino le vittorie acquistate dai soldati del 
popolo, perchè vien tolto loro il prestigio delia subli- 
mità dello scopo : — perchè si porge occasione agli 
avversari d’ogni colore di perseguitarli, di calunniarli. 
E la nazione incerta, scontenta per tali risultati, non 
può veder limpido il suo avvenire. 

Il 1848 fu di salutare lezione al 1860 — ed ho fede 
che quest’ ultimo sarà d’intero giovamento per la 
nuova campagna che completar deve materialmente 
e moralmente l’Italia. 

E per fermo l’ Italia progredirà sicura al compi- 
mento de’ suoi alti destini, allorquando il Governo, 
giusto apprezzatore degli uomini e degli elementi 
del paese, farà tesoro dei propri mezzi, e su di essi 
in special modo si appoggierà, svincolandosi del tutto 
dalle idee grette e peritose, per innoltrarsi franco, 
indipendente da ogni consorteria e pregiudizio, sol- 
lecito ed energico, nella via di riparazione e di 
progresso che dischiuderà una nuova èra di pro- 
sperità e di gloria all’ Italia ed al magnanimo suo 
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Re , progredirà allorquando il popolo sarà calmo 
nella coscienza della sua forza , pronto a sacri- 
ficare, come il sangue nei dì del combattimento, 
così l’interesse , le suscettibilità , !’ ambizione in 
questi giorni di tregua, laborioso, onesto, discipli- 
nato, giusto in faccia ai governanti ed alle circo- 
stanze, quanto i governanti debbono essere giusti in 
faccia ad esso. 

In questa vicendevole armonia d’intenti e di opere 
la nazione troverà quella unità e compattezza di 
forze efficaci a rendere vano qualunque attentato di 
nemici esteri ed interni. 

Così malia non solo sarà, ma si porrà celcremcnte 
al livello delle più incivilite nazioni, e si renderà 
ognor più degna dell’elogio stupendo di un illustre 
statista Inglese che gl'italiani, cioè, sanno essere eroi 
nelle pugne, assennati uomini di Stato e saggi filosofi 
nella pace. 



G. LA NASA. 
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NEL PARTIRE 



PROCLAMA 

IDI GIUSEPPE L4 MISI 

AGLI ITALIANI. 



Ci è gentilmente comunicato il seguente Manifesto 
che il nostro amico Giuseppe La Masa dettava pri- 
ma di partire con Garibaldi. 

La Masa è nome caro al popolo di Sicilia. Fu, nel 
4848 , iniziatore della vittoriosa insurrezione di Pa- 
lermo, e durante il lungo esiglio si mantenne fedele 
alla patria e alla libertà. I generosi isolani ne serba- 
rono in cuore il ricordo come una delle più care 
speranze. Se a La Masa vien fatto di por piede nel- 
risola', il suo nome sarà una nuova e valida forza per 
la insurrezione. — Così ci auguriamo che a lui , 

1 
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come a tutti i prodi che t'accompagnano, sieno pro- 
speri i venti, e amica la fortuna: 

Italiani! 

La Sicilia quasi inerme inalberò e sostiene con 
ardire magnanimo la bandiera nazionale dell’ unità 
italiana, di fronte alle numerose e formidabili forze 
borboniche. 

Il Governo Sardo non diede prova di comprendere 
l’importanza di questa rivoluzione che , sola , può 
dare consistenza all’annessione di Toscana , Emilia 
e Lombardia al Piemonte , e sicurezza all’ indipen- 
denza propria. Tale verità è così rilucente che non 
fa mestieri di lunghe parole per dimostrarla ; ma 
avvi mestieri che si distrugga la paura e la titu- 
banza dell’animo dei governanti, — ciò che può fare 
la pubblica opinione. 

L’eroe Nizzardo , soltanto , ha saputo con gene- 
roso ardimento rompere ogni mena ed ostacolo, che 
tesseva la diplomazia , ad allontanare e affievolire 
i mezzi che condurre potevano in Sicilia gli esuli ed 
i prodi del continente italico , decisi di dividere col 
popolo combattente il periglio e la gloria nazionale. 

Italiani! noi corriamo in soccorso dei nostri fra- 
telli di Sicilia ; noi non contiamo i nostri uomini , 
nè i mezzi che portiamo in loro aiuto, come i com- 
battenti dell’ Isola non contarono le armi e le diffi- 
coltà per Slanciarsi all’ impresa gigante ; contiamo 
sul nostro cuore come essi contarono sul proprio. 
Ma dalla prora che mi conduce alle patrie batta- 
glie, io sento il dovere di ripetervi ancora quanto 
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vi dissi per le stampe nel 1847 , quando in Sicilia 
apparecchiavasi il movimento insurrezionale — nel 
4856, quando il grande e purissimo martire barone 
Bentivegna innalzava lo stendardo della rivolta — 
nel 4859 , quando Sicilia fremente alle' notizie di 
guerra e di vittorie italiane , per sola abnegazione 
e deferenza ai consigli del Governo Sardo, sospendeva 
la popolare disfida contro le orde di Napoli.. 

« La causa dell’ Indipendenza italiana si sta agi- 
li tando nel regno delle due Sicilie l’esperienza 

« ci fa accorti che ne è stata rimessa la decisione 
« alle rivoluzioni di quei popoli 

« Italiani, voi siete in obbligo di assistere i vostri 
« fratelli, che all’invito dell’unione corrono solleciti 
« alle armi per abbattere la barriera di ferro che da 
« voi ci divide. » (4) 

Sarebbe delitto — matricidio — il mostrarsi ancora 
« 

sordi all’appello nazionale che' dall’Isola eroica ci 
giunge! E un fatto voglio rammentarvi onde non ri- 
cadiate, o Italiani, in un errore funesto. Nel 4848 
alla vigilia dell’ insurrezione Palermitana, che ini- 
ziò le rivoluzioni di tutta Europa, io correva , dal- 
l’esiglio, in Sicilia per unirmi a’ miei conterranei de- 
cisi a sorgere in armi. Pria d’aecingermi al viaggio , 
m’intendeva co’ patriotli di Toscana , di Roma , di 
Napoli , di apparecchiare un movimento negli Ab- 
bruzzi e nelle Calabrie , onde colla diversione aiu- 
tare la guerra dell’ Isola. Ma le fatali lusinghe dei 



(1) I popoli del Regno delle Due Sicilie. G. La Masa pp. 
23 , 24 . 
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napolitani distrussero gli sforzi dei pochi patrioti; e 
Sicilia rimasta sola ed inerme (1), per unico mira- 
colo di popolare valore, vinceva. 

Ora, le truppe istruite per esperienza delle risorse 
rivoluzionarie che talvolta suppliscono alla man- 
canza dei mezzi belligeri, non si lasciano più allu- 
cinare, e solo con forze reali, positive, — con armi 
ed ogni materiale di guerra, si potranno debellare i 
croati di Napoli. 

Oh! fratelli d’ Italia, non lasciatele , per carità , 
mancare ai forti figli dell’ Isola ! Pensate che solo 
adesso e colà, è suonata l’ora della nazionale riscossa, 

— che colà si decidono le sorti d’Italia tutta! 

L’anno scorso fu guerra diplomaticamente condotta; 

oggi invece il grido che si eleva nella terra del Sole 
è puro grido di guerra nazionale — è grido di co- 
scienza, — di magnanimo ardimento, — di virtù, 

— che rialza gli animi dei patrioti dall’avvilimento 
cui li dannava la diplomazia ed il concorso straniero; 
concorso, che lacerò il sublime programma del glo- 
rioso martire di Oporto, — ci obbligò a subire la pace 
di Yiliafranca, — il dono di provincie, in parte acqui- 
state col nostro sangue, quasi il sangue italiano non 
avesse valore, — ed il sacrificio di Nizza e Savoia ! 

(t) Fu menzogna che la rivoluzione Siciliana venisse assi- 
stita dagli Inglesi; il secondo giorno di essa mandai a pre- 
gare il Comandante della fregata inglese che ancorava nella 
rada di Palermo, di volermi dare qualche arma e delle mu- 
nizioni, esso mi fece rispondere di avere ricevute istruzioni 
severe dal suo governo di non assistere per nulla gli insor- 
genti. 
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Che i governanti si persuadano una volta che la 
vera liberazione e la salute d’Italia stanno sole nel 
braccio dell’intiera nazione, e che in altri elementi 
cercandole, non si fabbricano che nuove catene ed 
ostacoli — si spreca con vani sacrifici il valore in- 
dividuale — si attuta l’entusiasmo dei popoli, ed al 
sentimento di fraterna solidarietà si surroga quello 
del freddo egoismo — si toglie forza e dignità alla 
patria. 

Popoli dell’alta e media Italia ! distruggete con 
forti propositi e con fatti virili la voce umiliante che 
l’aiuto dell’armi estranee soltanto può darci libertà; 
mostrate all’universo che quando il grido dei fratelli 
oppressi o combattenti v’invita, sapete anche soli, 
senza straniere baionette e principi stranieri che diri- 
gano le vostre battaglie, conquistare indipendenza e 
costituire la patria, perchè lo volete, in unica famiglia. 
— « La Provvidenza favorisce talvolta i popoli come 
« gli individui dando loro occasione di farsi grandi 
« di un tratto, ma a questa condizione soltanto, che 
« sappiano approfittarne ». Fate vostro prò di tale 
sentenza, chè l’ora è questa più opportuna e solenne 
per la salute d’Italia, e la Provvidenza stessa ci con- 
dannerebbe di averla lasciata, neghittosi, sfuggire. 
Non vedete le nubi che si agglomerano all’orizzonte? 
Antiveniamo la burrasca, ed operiamo solleciti ed 
audaci prima che Austria, Roma ed il Borbone coa- 
lizzati tentino di schiacciarci. 

La vostra via è una, ed è quella che conduce di- 
ritto a conquistare la base di operazione della guerra 
nazionale, — il Regno del Borbone di Napoli per le 




c 

contrade Abruzzesi. Questo deve essere il piano e lo 
scopo dei guerrieri italiani, e questo oggi vi ripeto, o 
popoli liberi, quale ultimo consiglio,, nello staccarmi 
da voi, — e sotto lo stendardo tricolore colla croce 
Sabauda che s’innalza e sventola in mezzo a noi — 
che nel correre in aiuto dei fratelli Siculi intendiamo di 
rendere un fatto compiuto che L’ Italia divenga degli 
Italiani. 

G. La Masa. 

( Vedi Supplemento del Movimento, li maggio 1860, N. 132). 
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SUL BASTIMENTO. 

Documenti A. 



PROCLAMA AI SICILIANI. 



« Fratelli: 

« Il vostro grido di dolore , il patrio e sovrumano 
eroismo vostro, l’invito alle armi per la nazionale e 
vera rigenerazione che partì da voi quasi inermi , 
commosse vivamente l’animo dei popoli tutti d’Italia. 

« Il re prode e galantuomo, Vittorio Emanuele li , 
sosterrà, son certo, in faccia all’universo i dritti vo- 
stri, che sono i dritti della patria comune. 

L’eroe di Montevideo, di Roma, di Varese, il Ge- 
nerale Garibaldi, che è splendida gloria dell’esereito 
Sardo, e la più certa e cara speranza dei soldati 
patriotti, è corso sollecito ad aiutarvi nella magna- 
nima impresa che, soli e spontanei, voi iniziaste, e 
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con meravigliosa costanza, anche privi di mezzi ; so- 
stenete. 

E noi che siamo i vostri antichi compagni nelle 
armi e nel dolore, che , esuli da undici anni dalla 
terra natia, attendemmo sempre palpitanti l’ora del 
patrio appello, per poter pria di morire baciare il no- 
stro lido, eccoci alfine fra le vostre braccia a dividere 
con voi ogni periglio , e ad abbattere il giogo ese- 
crando. 

Un forte stuolo di prodi fratelli del continente ci 
accompagna, e, con essi, bravi e distinti uffiziali di 
ogni arma. Da tutte contrade dell’alta e media Ita- 
lia corrono alle spiagge giovani animosi ed innume- 
revoli ispirati dal vostro sublime valore, cercando im- 
barco per volare in vostro soccorso; e tutti, con ogni 
mezzo, verranno. 

Questa gara ammirabile, che sola può creare l’indi- 
pendenza e la libertà dell’ intiera famiglia italiana 
sotto il Governo costituzionale di Re Vittorio Ema- 
nuele li, noi Siciliani sapremo sostenerla concordi ed 
energici , a fronte di qualsiasi ostacolo e sacrifizio. 

Fratelli, è suonata 1’ ora in cui le città , che ge- 
mono oppresse ancora , si rianimino alla voce dei 
nostri compatriotti del continente; insorgano, pronte 
ed audaci, e rompano in uno slancio magnanimo , 
come lo fecero nel 4848 , la forza brutale del ti- 
ranno. Quando il popolo è concorde, e lo vuole, anco 
colle sole armi della disperazione , sa combattere e 
vincere. 

I popoli dei vespri conoscono da gran tempo questa 
luminosa verità. 



Digitized by Google 




9 

L’unione, la fiducia, l’organizzazione e la disci- 
plina creeranno la forza e la vittoria. — Siate oggi 
soldati per essere domani liberi cittadini di una grande 
nazione; questa sentenza noi dobbiamo compieta- 
mente illustrarla al cospetto del mondo incivilito, e 
sarà glorioso compenso ai vostri sacrifizi l’aver, soli, 
con magnanime gesta rialzato il sublime detto del 
martire di Oporto: — L'Italia farà da sè. — La patria 
comune dovrà a voi la rivendicazione della propria 
dignità — e l’attuazione de? programma del Re ga- 
lantuomo: L'Italia degl’italiani. 

Accogliete, o fratelli, queste parole che, altiero dei 
vostri fatti , io vi dirigo nel riporre il piede sulle 
spiagge dilette per combattere al vostro fianco — da 
semplice soldato — col medesimo cuore e col medesi- 
mo fucile del 12 gennaio. 

Viva l’Italia una — Viva Vittorio Emanuele II. 

G. La-Masa. 

(Vedi Gazzetta officiale di Sicilia, N. 29). 



' PROCLAMA 

• Siciliani , 

Io vi ho guidalo una schiera di prodi accorsi all’e- 
roico grido della Sicilia. — Resto delle battaglie lom- 
barde, noi siamo con voi 1 — e noi non chiediamo 
altro che la liberazione della vostra terra. — Tutti uniti, 
l'opera sarà facile e breve. — All’ armi dunque ; chi 
non impugna un’arma è un codardo o un traditor della 
patria. Non vale il pretesto della mancanza d armi. Noi 
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avremo fucili, ma per ora un’arma qualunque ci basta 
impugnata dalla destra di un valoroso. 1 municipi! 
provvederanno ai bimbi, alle donne ed ai vecchi de- 
relitti. — All’arme tutti! — La Sicilia insegnerà an- 
cora una volta, come si libera un paese dagli oppres- 
sori colla potente volontà di un popolo unito. 

Firmato G. Garibaldi. 



( Vedi Giornale officiale di Sicilia, Palermo 29 maggio). 
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A MARSALA. 

nocumenti B. 



In Marsala sbarcai dal battello che doveami tras- 
portare nell’ esilio, quando vidi avvicinarsi al porto 
la spedizione del Generale Garibaldi , e conobbi il 
Generale La Masa mio antico Comandante nella cam- 
pagna, del 1848 nel Veneto. L’accompagnai in città 
con una parte della spedizione ch’egli conduceva , e 
feci subito correre al molo più di quaranta carretti 
per trasportare la munizione, i fucili e T artiglieria. 
Lo accompagnai dai membri del Decurionato (alcuni 
de; quali trovandosi in villeggiatura spedii subito 
corrieri per farli ritornare in città) e dalle autorità 
civili ed ecclesiastiche per riunirle nella casa Comu- 
nale per la proclamazione a Dittatore della Sicilia del 
Generale Garibaldi, allo scopo di formare l’Italia una 
sotto il Regno Costituzionale di Vittorio Emanuele li. 
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Il Generale La Masa m’incaricò di spedire i cor- 
rieri a tutt’ i capi rivoluzionari della provincia di 
Trapani e di Palermo di mia conoscenza, ai quali in 
parte scrisse di suo pugno, in parte scrissi io acchiu- 
dendo i proclami suoi e di Garibaldi. — Jn Mazara ho 
fatto ristampare il proclama di La Masa per mezzo del 
sig. Gaspare Nicolosi che disbarcò con me , cui pure 
incaricai di portare a molti capi della Provincia le 
lettere ed i proclami suddetti, al quale aveva dato Pi- 
stesso incarico il 6 aprile , ed ottimamente aveva e- 
seguito. 

Maggiore Giacomo Cubatolo Taddei. 



— In conformità di ordine superiore pubblichiamo 
un cenno delle operazioni del signor La Masa e dei 
suoi proclami. 

Appena disbarcato in Marsala , il Generale Gari- 
baldi incaricò La Masa di tracciare la linea del mo- 
vimento per l’Isola, e di mettersi in rapporto coj, Co- 
mitati segreti , e coi ('api delle squadre , i quali 
' eransi allora sbandati e posavano le armi. Il La Masa 
diresse lettere con appositi corrieri a varii Comuni 
delle Provincie di Trapani e di Palermo , soccar- 
tando loro copie del proprio proclama e di quelli di 
Garibaldi. Una delle lettere diretta alla Provincia di 
Trapani è la seguente : « Concentrate i vostri ar- 
« mali in Salemi , dove saprete in qual punto po- 
li trete unirvi colla nostra spedizione diretta dall’il- 
« lustre Generale Garibaldi, che il Consiglio Comu- 
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« naie di Marsala ha proclamalo Dittatore dell’ Isola. 
« Viva l’Italia, Viva Vittorio Emanuele ». 

G. La Masa. 

La letterache segue è direttaci Capi della Provincia 
di Palermo: « Voi che in Italia siete stati i primi ad 
« insorgere , sarete celeri a riunirvi colle nostre 
« forze per combattere le orde borboniche. Avvi- 
le sateci in qual punto vi concentrerete allo scopo 
« di combinare d’accordo le operazioni contro le 
« regie truppe. Il prode Generale Garibaldi è con hoi; 
« il più famoso Generale che ha l’Italia ». 

G. La Masa. 

(Vedi Giornale officiale di Sicilia, N. 29). 
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DA MARSALA A SALEM! 



Documenti C. 



A 43 miglia da Marsala il Generale La Masa di 
accordo col Generale Dittatore lasciava la truppa 
della spedizione che bivaccava, per recarsi a rivolu- 
. zionare Salemi, a 9 miglia distante, ed il distretto; io 
lo seguii ed a breve distanza venne a raggiungerci il 
signor Giuseppe Buscàino disbarcalo pure meco in 
Marsala. — A Salemi ho assistito il Generale La Masa 
a rivoluzionare il paese, far costituire il Comitato ; la 
dimane mattina venne a raggiungerci il suddetto Ni- 
colosi , e diverse Commissioni dai vicini paesi che 
dallo stesso aveano ricevuto le lettere e proclami 
inviatici. Alle due pomeridiane arrivò il Dittatore ac- 
compagnato dalla sua truppa, dai fratelli Sant’Anna 
che avevo pe’ primi avvisali, e dagli uomini del paese 
che ad incontrarlo si aveano mandati, al quale si fecero 
trovare quattromila razioni e gli alloggi bisognevoli. 

Maggiore Giacomo Ceratolo Taddei. 
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La sera del 12 maggio 1860 arrivò in Salemi i! si- 
gnor La Masa eoi sig. Giacomo Curatolo , sig. Bu- 
scàino, sig. Nicolosi, chiamandoci alla nuova insur- 
rezione. 

« Firmato — Alberto Mistretta 

{ex-Presid. del Comitato e Governatore della provincia). 



Certifico io sottoscritto che ho veduto il Generale La 
Masa in Salemi il giorno 13 maggio, il quale era stato 
inviato dal Generale Garibaldi per muovere quella po- 
polazione, ed entusiasmarla, al che riuscì perfetta- 
mente; indi recossi per nuovo incarico di Garibaldi 
nei Comuni di S Ninfa, Partanna, e Caslelvitrano ed 
altri Comuni allo stesso scopo, riuscendovi del pari. 
Infatti diverse bande di armati uscivano dai detti 
Comuni insorti, ed andavano a raggiungere Ga- 
ribaldi. 

Firmato — Stefano S. Anna. 



Dichiaro che il fletto sig. Generale La Masa per in- 
carico di Garibaldi ugualmente recossi nel distretto di 
Termini a rivoltare quei Comuni, ed infatti io, Gari- 
baldi e compagni , lo trovammo in Gibilrossa ove 
aveva organizzato un campo di moltissimi armati c 
tutti entrammo in Palermo. 

Finnato — Giuseppe S. Anna. 
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Io Giacomo Giacomarra dichiaro di aver veduta 
il Generale La Masa in Partanna e Santa Ninfa, ove 
fu il primo a venire per raccogliere uomini. Indi lo 
vidi in Gibilrossa e nell’entrata di Palermo, in dove 
molto si distinse. 

Firmalo — Giacomo Giacomarra. 



Il signor La Masa la sera del 12 maggio pervenne 
in Salemi chiamando il Municipio ed annunziando che 
l’indomani arrivava il Generale Garibaldi. 

Alberto Mistretta da Salemi. 



Il primo che venne in Partanna ad annunziare l’ar- 
rivo del Generale Garibaldi, ed a proporne la Dittatura, 
si fu il Generale Giuseppe La Masa. Al suo arrivo il 
popolo in folla corse ad incontrarlo e lo accolse in 
mezzo alle grida di Viva l’Italia — Viva Vittorio Ema- 
nuele — Viva Garibaldi — Viva La Masa. Immenso 
si fu l’entusiasmo che destò nel popolo, tanto per la 
gran causa che andava a compirsi , che per lo suo 
rinomato nome, già caro a Sicilia fin dal I8à8. Se- 
guito dalla moltitudine si portò al palazzo del Muni- 
cipio, da dove arringò il popolo, chiamandolo all’in- 
surrezione, onde abbattere i Borboni, e così fare l’Ita- 
lia una, indipendente e libera, sotto lo scettro costi- 
tuzionale del Re galantuomo Vittorio Emanuele II. 
Costituì il governo provvisorio, disarmò i birri ed i 



Digitized by Google 



17 

compagni d’armi borbonici, armò e concentrò gl’in- 
sorti, e li condusse seco al campo. 

Firmato — Giuseppe Rizzo già Presidente del Co- 
mitato e Governatore provvisorio di Partanna. 



Castelvetrano, li 14 maggio 1860. 

Signor Generale, 

Il popolo di Caslelvelrano al mio ritorno in questa 
irruppe in uno slancio sublime, e proclamava il Regno 
di Vittorio Emanuele Secondo, e la Dittatura del glo- 
rioso Generale Garibaldi. Correva poscia a soscriversi 
per marciare al tianco degli Eroi di Varese e Solfe- 
rino, quando giunse una voce, che Ella era per arri- 
vare fra noi. 

Non può lingua ridire la gioia, che quella voce pro- 
dusse, e tulli volevan correre incontro a Lei col sa- 
luto della Libertà : sul dubbio però , che le urgenze 
della guerra non ci permettessero per ora tanto bene, ho 
frenato il popolo a restarsi fino al ritorno dell’espresso, 
che ho il bene inviarle. 

Ella quindi sarà cortese avvisarmi, se Caslelvelrano 
avrà questa fortuna. 

Ascrivo a mio onore segnarmi 
Di V. E. 

Affezion. 

Bartolomeo Amari Cesa. 



Signor Generale Giuseppe La Masa. 
Salemi. 
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DA SALE1 A VITA E CALATAMI 



Documenti D. 



Per debito di giustizia, e per Smascherare una 
verità che si vuole ad ogni modo occultare, mi corre 
l’obbligo di altamente dichiarare falsa l’accusa di sve- 
nimento addebitata al General Là Masa nella giornata 
del la maggio. 

Da testimone oculare affermo, che in quella gior- 
nata il Generale si gittò da cavallo, il quale si imbiz- 
zarrì per l'incontro di un altro cavallo di un capo- 
squadra in un sentiero strettissimo. Questo fatto ac- 
cadde prima della battaglia , e lontano dal nemico. 
Lascio alla decisione di coloro, che giudicano senza 
passione in questo fatto, di convenire con me, che 
dietro una caduta di simil fatta in un terreno ma- 
lagevole e sassoso era impossibile a prender parte 
attiva al combattimento di Calatafìmi , e poi che 
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la paura è un sentimento ignoto al cuore del Gene- 
rale Giuseppe La Masa, lo attestano abbastanza le 
giornate in quest’anno del 27 maggio, del 19 set- 
tembre e del 1° ottobre, a Palermo ed a Capua. 
Caserta, li 23 ottobre 1860. 

Firmato — Gaspare Nicolosi 
Sottotenente nel 2° Reggo Bali. La Porta. 



Per amor del vero non posso tralasciare di dichia- 
rare che il Generale La Masa, nella giornata di Cala- 
tafìmi, si gettò dal suo cavallo per essersi incontrato 
con un capo-squadra a cavallo , c che per conse- 
guenza dietro quella caduta, che lo disturbò in modo 
positivo , non potè prender parte molto attiva al 
combattimento. 

Serva questa semplice dichiarazione come docu- 
mento coscienzioso della verità. 

Caserta, 23 ottobre 1860. 

Firmato — Antonino La Russa 
Sottotenente nel 2» Batt. La Porta. 

Asserisco quanto sopra si è detto. 

Vito Spada 

Capitano del 1. Batt. Palizzolo. 



Ritornando dalle vicinanze di Caìatafimi, dove avevo 
con tre de’miei arrestala] una spia borbonica , intesi 
che La Masa era caduto da cavallo e si era ciò avve- 



Digitized by Google 




20 

- rato più ore prima ileU’attacco, e tre miglia circa di- 
stante dalla truppa nemica. 

Maggiore Giacomo Curatolo Taddei. 



Io Giuseppe Genovese dichiaro che ho visto allo 
attacco di Calatafimi il signor La Masa precipitare da 
cavallo tre. ore prima d’incominciare l’attacco contro i 
Borbonici e tre miglia discosto dov’erano posizionati 
i u regii, e pprchè consti il vero mi sottoscrivo di mio 
proprio pugno. 

Più soggiungo che la cagione veridica della caduta 
da cavallo fu per la non abitudine del suddetto ca- 
vallo -di tollerare il cavaliere. 



Giuseppe Genovese. 



Certifico io infrascritto che il signor Generale La 
Masa, benemerito cittadino italiano della Sicilia, il 
quale fu uno dei più zelatori della spedizione del 
Generale Garibaldi in Sicilia alla quale io appartenni, 
seguì sempre costantemente tutte le operazioni mi- 
litari di quella spedizione. 

Certifico che mentre la colonna era al bivacco 
fuori Vita, il cavallo ratto che montava il La Masa, 
avvicinandosi ad un altro, s’impennò furiosamente, 
e lo rovesciò di sella lasciandolo quasi tramortito. 
Ciò avvenne mentre la colonna si metteva in marcia, 
per andare ad attaccare il nemico sulle alture di 
Galatafimi, ove il La Masa ci raggiungeva pria del 
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conflitto, trascinandosi a stento, malgrado la caduta e 
le riportate contusioni. 

Certifico che il La Masa, per la sua popolarità in 
Sicilia, riesciva a sollevare tutte le popolazioni che 
noi traversavamo, stabiliva Comitati e Governi prov- 
visori! , agitava le terre ed i villaggi, e gl’induceva 
a partecipare al movimento insurrezionale , e con 
questo mezzo reclutava le bande armate ed approv- 
vigionava la colonna spcdizionaria, alla quale fu il 
migliore e più potente concorso. 

Dichiaro finalmente! che una mano di vili calun- 
niatori , invidiosi della fama di lui , hanno cercalo 
con ogni mezzo di macchiare la sua riputazione, e 
perderlo neH’affetlo del Generale Garibaldi e nella 
pubblica opinione. 

Dichiaro esW pronto in faccia a questi falsi ze- 
latori ed egoisti settarii, di sostenere con ogni mezzo 
onorato la verità delle mie asserzioni, e ricaccio in 
faccia a loro il disprezzo, del quale avrebbero voluto 
coprire l’onesto La Masa. 

Oggi in Palermo, li 13 gennaio 1861. 



Colonnello Vincenzo Fuxa. 




DA CALATAMI A ROMENA, 

NICOLOSI E MEZZOJUSO. 



Documenti E. 



Dopo la baltaglia di Calatafìmi, invitato dal Gene- 
rale La Musa per l’impresa sopra la Provincia di Pa- 
lermo, l’accompagnai conducendo meco i due fratelli 
La Russa, di cui uno era medico e mi fu ucciso alla 
entrata a Palermo sul ponte dell’ Ammiraglio, ed il 
detto Nicolosi. — Da Roccamena all’ eremitaggio di 
Tagliavia, alla montagna di Nicolosi, a Mezzojuso l’ho 
assistito sempre coi suddetti amici nel far correre i 
proclami che egli ci dettava per la concentrazione 
degli armati sulla montagna di Gibilrossa — ed in 
tutte le disposizioni che si diedero per la costituzione 
del Governo provvisorio, del disarmo della guardia 
urbana, e dell’armamento dei volontari. 

Giacomo Curatolo Taddei. 
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Per superiore disposizione s’ inseriscono alcuni 
cenni sulle operazioni del sig. La Masa e suoi pro- 
clami. 

A Calatafimi presentavasi al Generale Garibaldi il 
signor Barone Di Marco e Ribaudo, chiedendogli La 
Masa per concentrare le forze nella Provincia di Pa- 
lermo. La notte partì con i suddetti, con Fuxa, con 
Curatolo, con i fratelli La Russa e Nicolosi. 

Da Roccamena inviò manoscritto il seguente Pro- 
clama a molti Comuni. 

Dalle alture di Roccamena, 17 maggio 1860. 

Fratelli! 

11 sacro amore di patria ed il sorriso del Cielo mi 
recarono fra voi, miei antichi compagni di vittoria 
e di sventura, per combattere l’ultima volta al vostro 
fianco le armate del tiranno. 

Il prode Generale Giuseppe Garibaldi, Aiutante di 
Campo di S. M. Vittorio Emanuele Secondo , ha 
condotto noi, emigrati siciliani , con un corpo d’in- 
vincibili patriotti nostri del continente , in Sicilia , 
onde aiutarvi ad abbattere il giogo borbonico ed a 
compiere il vostro programma insurrezionale: — La 
annessione al Regno costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele Secondo — per formarsi tosto una , libera, po- 
tente l'Italia. 

I Comuni tutti insorti proclamarono Dittatore que- 
sto grande Generale Italiano. 

AU’armi, o prodi fratelli! 

II nostro corpo di spedizione, col prode Generale 
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Garibaldi alla testa, in un giorno, di formidabile bat- 
taglia sulle coste di Calatafimi, ha rotto e fugato le 
truppe regie che teneano soggetto il territorio da Mar- 
sala ad Alcamo. 

Tocca a voi ora, o fratelli, armarvi in ogni guisa, 
organizzarvi , ed unirvi coi prodi che nelle monta- 
gne di Palermo e nelle vicinanze combattono le truppe 
borboniche. Tutti i Siciliani armati da Marsala a Par- 
tinieo sono corsi solleciti ed innumerevoli ad ingros- 
sare le file della truppa italiana; fate voi altrettanto 
per render forti e compatte le guerriglie patrie che 
combattono al Parco, alla Piana dei Greci e nei din- 
torni della capitale. 

All’invito di alcuni nostri fratelli sono corso sollecito 
in queste montagne per esaminare le vostre posizioni 
e mettervi in ristretto rapporto coll’armata del valo- 
roso Generale, e combinare l’unità di azione indispen- 
sabile alle guerre patrie. 

Fratelli! l’Italia tutta vi guarda. Voi saprete esser 
degni di voi stessi e dei vostri fratelli del continente, 
che corrono generosi a spargere il sangue- in Sicilia 
per la causa comune. Viva l’Italia, viva Vittorio 
Emanuele Secondo. 

G. La Masa. 

Ed il seguente avviso: 

Roccamena, 17 maggio 1860. 

CIRCOLARE AI COMUNI. 

I Comuni insorti dellTsola proclamarono Dittatore 
l’illustre Generale G. Garibaldi Aiutante di Campo di 



Digitized by Google 




25 

S. M. Vittorio Emanuele li , Comandante generale 
della spedizione Italiana in Sicilia, durante il Governo 
provvisorio, diretto ad abbattere le forze della dina- 
stia borbonica, per creare 1’ annessione della nostra 
Isola al Regno costituzionale di Vittorio Emanuele II, 
allo scopo di formare una e potente l’Italia. 

G. La Masa. 

Proseguendo per le montagne, la notte pernottò nel- 
rEremitaggio di Tagliavia, non trovando più alcuna 
squadra in quel Distretto, essendosi la squadra di Cor- 
leone concentrata colla truppa di Garibaldi. 

L’indomani giunse di notte a Mezzojuso, fece insor- 
gere il paese, disarmare la guardia urbana ed armare - 
gl’insorti; scrisse a diverse persone influenti, invitan- 
dole a far costituire Comitali nelle Provincie di Pa- 
lermo, Girgenti e Catania, ed inviando loro copie dei 
suoi Proclami. 

(S’inseriscono alcune lettere del La Masa alle sud- 
dette persone). 

(Vedi Gazzetta officiale , N. 29 e 5 4J. 
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A MEZZOJUSO. 

\ 

Documenti F. 



Mezzojuso, 19 maggio 1860, ore 2 ant. 
Carissimo amico, 



, Eccomi in mezzo ai Siciliani armati. — Tuo fratello 
è qui meco. — Spedisci uomini . — Infiamma il distretto. 
— Deve vincersi e presto. — Ti saluto in fretta. 



Il tuo: 

i 

All’egregio cittadino D. Francesco Avellone 
Roccapalumba. 



La Ma sa. 



Lercara, 19 maggio, alle ore 7 p. m. 

All’ invitto Generale G. La Afosa. 

Di riscontro ad una lettera dèi mie compagno d ar- 
mi Spiridione Franco, in cui mi avvisa riunirmi a lei. 
Signore, in Villafrati , sono a rassegnarle che infra 
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domani con una squadra di circa 400 prodi sarò in 
Villafrati per avere il bene di ossequiarla da vicino , 
e sfogare con lei l’entusiasmo dell’anima mia. 
Gradisca i miei più distinti ossequi. 

Mi do il bene di segnarmi. 

Sac. Agostino Rotolo. 



Mezzojuso, 20 maggio 1860. 

Carissimo amico. 

Dalla tua gradita di ieri bo ammirato quanto è forte 
in te l’amor di patria. Da le mi attenderò sempre 
grandi cose pel bene della nostra causa, e non posso 
che lodare ed approvare quanto hai praticato. Mi ar- 
riverebbero con piacere le munizioni che mi prometti. 
t — A ccogli i miei più cari saluti. 

P. S. Arma, rianima , muovi per questa contrada 
tutti i generosi, fa rivoluzionare i paesi tutti che non lo 
siano, proclamando la Dittatura del Governo provviso- 
rio della Sicilia, del prode Generale Giuseppe Garibal- 
di. Dittatura di giù proclamata da tutti i Comuni liberi. 

Ti do ampia facoltà a rappresentare qupsti miei sen- 
timenti in faccia a tutti i Comuni delle Provincie di 
Palermo e di Catania. — Riunisciti alle autorità ci- 
vili, ecclesiastiche, ed a tutti i liberali che hanno in- 
fluenza, e fa con loro quello che attualmente non posso 
lare io dovendo combattere. 

G. La Masa. 

Al signor D. Francesco Avellone 
Roccapalumba. 

(Giornale officiale di Sicilia, Num. 29 e 54). 



Digitized by Google 




28 



Mezzojuso, 20 maggio 1860. 

Onore al merito . 

Per onorare la virtù degli onesti cittadini colla pub- 
blica riconoscenza, dichiaro il nóme di Ercole Figlia 
il quale ha trovato colla sua energia quasi lutto il de- 
naro che ieri fu rubalo ai signori D. Michele Fiume- 
freddo e notaio Francesco Piràino”. 

Queste onze 40 ricuperale si restituiscono dal Co- 
mitato di Mezzojuso ai suddetti signóri derubati. 

Sui ladri si istituirà subito il processo e verranno 
severamente puniti. 

Imparino i tristi a rispettare le leggi, ed i buoni 
cittadini a riconoscere che nel nuovo governo si sa 
rimunerare il merito civile. 

Viva l’ordine, Viva l’Italia, Viva Vittorio Emanuele II. 

G. La Masa. 



Certifico io qui sottoscritto Francesco Avellone di 
Roccapalumba , qualmente dopo il 4 aprile la rivolu- 
zione eraèi attenuata, per falliti intenti, che non si cre- 
deva affatto alla venula del Generale Garibaldi in Mar- 
sala. Ognuno lo credette un tranello della polizia. — 
Vi era chi diceva essere un Polacco che avea assunto 
il nome del Generale Garibaldi; ma quando il Gene- 
rale La Masa a me si diresse , ed io conobbi senza 
nemmeno aprir la lettera il suo carattere, e ne spedii 
con apposite staffette la nuova in Ire quarti di Sicilia; 
ognuno disse: La Masa non sarebbe venuto con un 
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prestanome. La Masa ha una posizione e senza .cer- 
lezza di riuscita non saria qua. 

Io feci proclamare la Dittatura del Generale Gari- 
baldi, perchè così La Masa mi avea dettalo, e senza 
di lui, qualunque sia Tallo innegabile merito del Gene- 
rale Garibaldi, che nessuno conoscea, linlerno non si 
sarebbe mosso — il Campo di Gibilrossa non sareb- 
besi formalo — e venia meno T entrala in Palermo. 
Cose tutte che io scrissi e predicai a tulli i Lombardi 
passati da Roccapalumba nella Divisione Heber. — 
Tutto ciò è notorio a tutta la Sicilia ed ai fratelli del-, 
l'Italia che qui erano. 

Palermo, li 22 novembre 1800. 

Firmato, Francesco Aveclone da Roccapalumba. 



Il Sacerdote Michele Guzzardi dell’Ordine Basiliano 
da Mezzojnso, dichiara che il Generale Giuseppe La 
Masa il 19 maggio d’unita con i signori De Marco, 
Fuxa ecc., era in Mezzojuso. 

Il Generale La Masa da Capo impose il disarmo 
della Guardia Urbana, non che d’altri cittadini, stabilì 
il Comitato provvisorio, diè altre disposizioni, coope- 
rossi a far ritrovare un furto d’alcune monete in onze 40 
erotti, e di proprie mani in pubblico si sono restituiti* 
tutto ciò a nostro prò. 

Non durò fatica a disporsi una numerosa squadri- 
glia, e marciare alla volta del Campo di Gibilrossa 
il numero delle guerriglie aumentavasi per ogni paese 
che si toccava , e la gente accorreva dappertutto al 
nome del Generale Giuseppe La Masa. 

Giunti al Campo in bell’ordine, disposeci per alien 
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dere il nemico, facendosi vedere in lutti i punti delle 
montagne con i spaisi fuochi, e di giorno in giornp 
aumentando le forze vieppiù, c’inoltrammo non trala- 
sciando il Generale tenerci in movimento con strate- 
giche militari, e far figurizzare il Campo vieppiù di 
cinque parli per quanto lo eramo, e che in bocca delle 
truppe .dicevasi essere più di 50 mila, e noi altro non 
eramo, che 4 mila e rotti. Dal Campo per ogni dove 
il Generale non tardava spedire staffette per le Pro- 
vincie, Distretti e Comuni, ed altri ne giungevano di 
riscontro con doni d’omaggio al Generale. 

Il sabato 26, raccolti lutti quanti sotto il Vessillo 
tricolore, condotti siamo stali alla volta di Palermo per 
affrontare i nemici e con gioia e giubilo al ponte di 
Testa, e deU’Ammiraglio, impegnammo vivissimo il fuoco, 
e venimmo ricevuti e salutati con mille e mille fucilale 
del nemico che al grido di Savoia più inferociva. Fra 
mille pericoli, mille disastri, mille sventure, entrammo 
in Palermo gloriosamente, soldati di buou Generale. In 
varii punti della città impegnammo il fuoco, e da per 
lutto riportammo gloria, tanto che le truppe nemiche 
avvilite chiesero armistizio. 

Nel tempo di questo armistizio portavasi alle spalle 
il Generale Bosco e glorioso augurandosi portar vit- 
toria inollravasi, quando il Generale La Masa, chiamali 
a sè i suoi bravi e gettandosi in mezzo al fuoco, co- 
strinse il nemico ad inalberare bandiera parlamentaria, 
ed in non guari le truppe nemiche trovandosi per 
ogni dove chiusi i passi sgombrarono la desolala Pa- 
lermo, mercè le buone opere del Generale Dittatore , 
non che del Generale Giuseppe La Masa. 

Firmato, Cappellano Sac. Michele Gozzardi Basiliano. 
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Appena inleso che il nostro prode ' Generale La 
Masa trovatasi in Mezzojuso , lo andiedi a trovare , 
e a conoscere; mi domandò a quanto la mia squa- 
driglia poteva ammontare; quale io gli risposi, che fra 
Diana, Villafrate e Vicari, poteva contare 110 uomini 
comandati da me, mio fratello, e Spiridionio Franco, 
per cui mi ordinò di seguirlo fino in Villafrate, quale 
appena arrivato proclamò la Dittatura di Garibaldi, e 
la stessa sera riparli per Gibilrossa , dicendomi che 
l’indomani con gli uomini miei lo andassi a trovare. 
L’indomani in effetto, portatomi al luogo assegnato, lo 
trovai in quelle montagne , che con la sua saggezza 
avea formalo il tanto famoso campo di Gibilrossa. Ap- 
pena arrivato, mi diede ordine di occupare il monte 
cosi detto Sparacciaro , quale momentaneamente e- 
seguii. 

Circa mezzanotte sento l’alto chi va là, da una delle 
mie sentinelle, e con grande mia sorpresa conosco il 
Generale , che con pochi uomini ispezionava in sco- 
scese rupi tult’i nostri avamposti: quale poi, anche 
fra {'intemperie dell’incostante tempo, ogni notte pun- 
tualmente eseguiva. Il giorno verso le due dopo mez- 
zogiorno , fece battere la riunione , e ponendosi alla 
testa di tutta la colonna , eh era di già circa a 6000 
uomini, marciammo per Belmonte, indi costeggiammo 
il Parco, e ci ridussimo di bel nuovo al campo, circa a 5 
ore di notte. Ma fu mirabile al vedere il nostro prode 
La Masa percorrere a piedi circa dodici miglia di 
via fra quelle nostre montagne che , il solo vederle ^ 
ispira terrore per proteggere la ritirata di Ga- 

ribaldi. 

Due giorni dopo giunse il Dittatore con circa 400 
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uomini laceri e digiuni , od unendosi col nostro La 
Masa, gli disse queste memorande parole: «Generale, 
« bisogna che ci ritiriamo in Corleone o Caslrogio- 
« vanni, e lì formare un Comitato; e lì aspetteremo 
« nuovi rinforzi dall'Italia » . 

Allora il Generale La Masa gli rispose : « Signor 
« Dittatore, ho piacere che lei osservi il campo di 
« Gibilrossa, e poi si deciderà quel che dobbiamo fare». 

Come infatti, appena fallo giorno, il Dittatore salì sul 
campo, e quando vide quei bei preparativi, con gioia 
esclamò: «Questa seri andiamo a Palermo ». 

Onde (La Masa) chiamali tulli i capi guerriglia ci di- 
spose in bell’ordine per scendere il monte, quale a me, 
a mio fratello, e a Franco, ci pose di avanguardia, che 
poi raggiunti da alcuni continentali marciammo assieme. 

Fatto giorno ed arrivalo al ponte così dello Ammi- 
raglio , cominciarono le fucilale; a prima vista mi si 

sotto i pilastri del ponte, e 

La Masa a piedi con la sciabla alla mano, esortando 
or con la voce, or facendo uso della medesima, quei 
stessi . . ., che vedendosi soverchiali dal corag- 

gio del nostro compalriolla, han tentato con nera ca- 
lunnia di macchiare quel puro nome, al di cui patriot- 
tismo la Sicilia deve in gran parte la sua liberazione. 

Entralo in Palermo, lutti gli ordini li ricéveva dal 
Generale La Masa , che di giorno e di notte visitava 
tutl’i punti della Città distribuendoci munizioni non 
solo, ma prevenendo lutti quei bisogni , che in quel 
critico tempo erano necessarii. 

firmalo — Il sempre Capo squadriglia e Capitano 
dell'Armata meridionale 

Giovanni Furceri Martines. 
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Consta che il Generale La Masa venne in Mezzo- 
juso il dì 19 maggio, ove formò la prima guerriglia 
di 170 individui da lui organizzati, e sotto il comando 
del sig. barone D. Niccolò Demarco; indi ci siamo 
portati a formare il Campo di Gibilrossa, ed il detto 
La Masa annunziò a tutto il Comune, che non vole- 
vano credere, il disbareo del Dittatore Garibaldi. Si 
mossero gli altri paesi, e sono venuti a raggiungerci 
in detto Campo, e nel termine di giorni otto ci siamo 
radunati circa a cinquemila uomini. Giunto il Ditta- 
tore in Gibilrossa, e veduta quella gente così ben 
disposta, fece applausi al detto Generale e ordinò di 
partire per Palermo; ove nello spuntare l’aurora ab- 
biamo attaccalo i regii ed ho veduto che il Gene- 
rale comandava le guerriglie, incoraggiandole a bat- 
tersi contro il nemico, quindi entrato in Palermo l’ho 
veduto in tutti gli attacchi successi in Palermo. 

Firmato : G. B. Criscione di D. Gaetano da Mezzo- 
juso sottotenente. 



Dichiaro io sottoscritto che il Generale La Masa 
scriveva da Mezzojuso a tutti i Comuni deU’inlerno 
di accorrere armati al campo di Gibilrossa, di costi- 
tuirsi i Comuni , di mandare munizioni da guerra. 
Fu egli il Generale La Masa che era tanto cono- 
sciuto sin dal 1848 per sommo patriota, che raccolse 
da ottomila siciliani armati al Campo di Gibilrossa, 
per la quale operazione il Generale Garibaldi potè 

3 
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con tanti armati di unita al Generale La Masa en- 
trare in Palermo, ov’è notorio che La Masa fu tra 
i primi in ogni combattimento , e ciò è accertato 
anche da mio fratello Luigi , e da lutti gli armati 
della nostra squadra, in modo che senza il Generale 
La Masa nell’interno dell’Isola, ove non si conosceva il 
Generale Garibaldi , diffìcilmente si sarebbero mossi 
i Comuni e molto meno accumulati tanti armati in 
Gibilrossa. 

Infine il Generale La Masa fu lui che a tutti i 

paesi insorti all’intorno fece proclamare la Dittatura 

del Generale Garibaldi. 

0 

Firmato : Salvàdore Avellone da Roccapalumba. 



Noi qui sottoscritti dichiariamo, qualmente D. Fran- 
cesco Avellone verso il venti maggio ci diede a leg- 
gere una lettera pervenutagli dal sig. Giuseppe La 
Masa datata da Mezzojuso, nella quale si leggeva di 
infiammare il popolo ed animarlo a correre in Gibi- 
rossa dove andava a formarsi un Campo. 

Invitava i Comitati a dar mezzi ed armi onde ac- 
correre al Campo muniti di tutto. 

Firmati: Leonardo Avellone — Francesco Nicosia 
— Gaetano Militcllo — Bernardo Genco — Antonino 
Militello — Francesco Marsano — Salvatore Mezza- 
testa — Francesco Mazzola — Sacer. Antonio Certol- 
lana Sacer. Filippo Scaccia — Giovanni Battista 
Tussolino — Francesco di Saia — Vito Riili — 
Pietro Massaro — Giuseppe Genco — Gaetano 
Scaccia — Domenico Santino — Luigi Scaglione — 



Digitized by Google 



35 

Angelo Piralno — Salvatore Scaglione — Giuseppe 
Massaro. 

(bollato) 

Gaetano Miurdeo Cancelliere. 

Vere le sopradette firme 

11 Presidente Leonardo Avellone. 



* 

Noi sottoscritti dichiariamo che il Generale La Masa, 
al di cui nome corsero tutti i caldi liberali, fu il 
primo che presentossi in Mezzojuso onde adunare 
uomini ed armi , che poi da lui guidati corsero in 
Gibilrossa pel sostegno della rivoluzione. 

Fu lui che da Mezzojuso invitava questi abitanti 
di Lercara ad armarsi e correre alla lotta. 

Fu lui che ci avvisò Y arrivo del Generale Gari- 
baldi, invitandoci ad offrirgli la Dittatura a nome di 
S. M. Vittorio Emanuele. 

Firmati: Antonino Monlesanli Presidente del Mu- 
nicipio di Lercara — Pietro Gonzalez — Giuseppe 
Frangines — Gioacchino Montesanli — Stefano Somma 

— Baldassare Filippelli — Salvatore Sertorio — Do- 
menico Verga — Leonardo Belianca — Emanuele 
Guarneri — Agatino Ferrara — Luigi Ferrara — 
Antonino Codela — Salvatore Comparato — Luigi 
dott. Sartori — Gaspare Giordano — Sac. Filippo 
Romano — Michele Battaglia — Mariano dott. Traino 

— Rosolino Ferrara — Pietro Romano — Sac. Sal- 
vatore Tovino — Francesco Colalano — Francesco 
Sartorio — Francesco Verga — Giacomo Ferrara — 



Digitized by Google 




36 

Pietro Massaro — Filippo Massaro — Luigi doli. Ge- 
inona — Rosolino Rutalo — Giuseppe Vento — Bal- 
dassarre Filippelli — Rosario Mieeli — Vincenzo 
Miceli — Paolino di Franco — Matteo di Franco — 
Calogero Lombardo — Michelangelo Dulci — Angelo 
Caltabellolta — Valentino Vitrano — Bernardo Mor- 
nello — Rosolino Gombina — Giuseppe Loforte — 
Gaetano Loforte — Giovanni Battista Polizi — Anto- 
nino Romano — Paolo Rotolo — Cortenze Rotolo — 
Francesco e Pietro Vento — Pietro Canoli — Fran- 
cesco e Carmelo Verga — Matteo Filippelli — Vito 
Gambino — Pietro Piraino. 

Visto per la firma dei sopradetli individui 

II Presidente del Municipio 
Antonino Montesanti. 

Il Cancelliere 
Pietro Piraina. 

Segnalo col bollo del Municipio. 



Dichiaro io qui sottoscritto qualmente il Generale 
Giuseppe La Masa fu quello che rianimò la spenta 
rivoluzione. Che nessuno credeva all’arrivo del Gene- 
rale Garibaldi perchè qui allora non era conosciuto, 
e si supponea generalmente che per lui altri avea 
usurpato il nome. 

Dichiaro poi che io e mio fratello frate Angelo 
della Gancia, che in atto trovasi in Trapani, fummo 
adibiti dal sig. Francesco Avellone amico e corri- 
spondente del Generale La Masa, e che il suddetto 
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sig. Avellone ci facea fare innumerevoli copie, che 
lui aulenlicava qual presidente del Comitato patriot- 
tico di Roccapalumba, dei Proclami del Generale La 
Masa , che tendevano alla proclamazione dell’ Italia 
Una sotto Vittorio Emanuele, e che il detto Gene- 
rale La Masa con detti proclami che Avellone spedia 
con apposite staffette in tulli i Comuni del centro 
della Sicilia , fece stabilire la Dittatura del Generale 
Garibaldi. 

Le varie Commissioni dei Comuni centrali di Si- 
cilia venivano appositamente in Roccapalumba a far 
le richieste dei proclami di La Masa dal 19 al 27 
maggio 1800 che noi copiavamo , e l’Avellone au- 
tenticava. 

E che il suo nome fu quello che mosse tutta la 
Sicilia a correre a Gibilrossa, cosa che senza di lui 
non sarebbe giammai avvenuta. 

Roccapalumba li 20 novembre 1860. 

Firmato : Vincenzo Mazzala. 

Segnato col bollo del Municipio. 



Certifico, che io Vincenzo Leonio comandava sotto 
gli ordini del sig. D. Luigi Avellone la numerosa 
squadra di Roccapalumba assoldata e pagata dalla fa- 
miglia Avellone. 

Che ci mossimo per la certezza avuta che nello 
sbarco a Marsala vi era il Generale La Masa, che 
lo raggiunsimo in Villanate, che ci condusse in Gi- 
bilrossa, che colà organizzò tutte le squadre , e le 
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ridusse in brevissimo tempo a disciplina, faticando la 
notte ed il giorno, e con-tutte le sue fatiche potè tro- 
varle il Generale Garibaldi adatte ad entrare in Pa- 
lermo, ove con lui ed il Generale La Masa entram- 
mo la mattina del 27 maggio 4860; ed io col signor 
D. Luigi Aveilone mai ci discostammo dai Generale 
La Masa , e I’ avemmo compagno instancabile al 
fuoco, al quale animava e conduceva tutti e colla 
sua impassibilità stava in mezzo alla grandine delie 
bombe; che in tutti i quartieri ove ci fu attacco d’ar- 
tiglieria e fucileria fu sempre presente il Generale 
La Masa. Mi consta ancora, che la Dittatura del Ge- 
nerale Garibaldi fu dal Generale La Masa promossa, 
il quale per le memorie lasciate nel 1848 avea ed ha 
nell’lsoia influenza tale, che si avrebbe nominate 
chiunque avrebbe proposto. 

Roccapalumba li 19 novembre 1860. 

Firmalo — Vincenzo Leonio 

Segnato col bollo del Municipio del rispettivo 
Comune. 

Mio caro Peppino, 

Con immensa gioia, con delirio, vidi i tuoi carat- 
teri, dopo undici anni, in data di Mezzoiuso. 

Roccapalumba ci ha secondato e già tosto spedite 
due squadre a nostre spese. 

Mio fratello Salvadore, che qui ritrovasi, non po- 
tendo io agire per la mia inferma salute, mi è stato 
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di utile immenso e già abbiamo riuscito a conciliare 
la discordia in Vicari, ed oggi ti raggiungerà una prode 
squadriglia di quel Municipio. Si è agito egualmente 
per Lercara, secondando il sacerdote Rotolo e Calci- 
donio Nicolosi, e dimani, se non questa sera, avrai 
l’altra squadra. Lo stesso stiamo praticando per Alia, 
e Valledolmo. Sta sereno: per noi sangue e sostanze, 
tutto per la patria. 

Mandami proclami , bullettini , onde incendiare 
tutte le vicine Comuni. 

Amami quanto io t ? amo, e per la vita credimi. 

Roccapalumba, li 21 maggio 1860, 

Misilmeri o dove si trova. 

Tuo per la vita Francesco Aveli.one. 

All’Egregio Cittadino Generale Giuseppe La Masa. 
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Documenti G. 



COMITATO DISTRETTUALE DI TERMINI. 



Termini, 20 maggio 1860. 

Signore, 

Ha letto questo Comitato il di lei egregio rapporto 
di ieri spedito con espresso, cui ha dato esecuzione, 
e le ne sa grado per le di lei fatiche durate per la 
causa comune. 

Mi affretto quindi ad inviarle per ora senza disten- 
dermi maggiormente: 

1° L’indirizzo al Dittatore Generale Garibaldi che 
ella dovrà presentargli per incarico di questo Comi- 
tato del Distretto e Città di Termini. 

2° L’indirizzo al Generale La Masa con incarico 
del Comitato di presentarglielo ugualmente. 
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3“ L’ufficio di nomina che ella richiedeva per 
rappresentarci al Campo. 

4« Una cartiera per conservarsi da lei i dispacci. 

Il Presidente del Comitato Distrettuale 
Salvatore Coppola. 

Al Signor cavaliere D. Ros. Salvo Commissario al Campo 
del Comitato del Distretto e Città di Termini. Marineo. 



ITALIA E VITTORIO EMANUELE 

COMITATO PROVVISORIO DEL DISTRETTO DI TERMINI 

Al prode Generale La Masa, salute e vittoria. 

Dopo undici anni di duro servaggio, la Sicilia si 
è commossa al grido dell’Italia e di Vittorio Ema- 
nuele II, ha impugnato le poche armi che le rima- 
nevano ed ha sostenuto per più di un mese una lotta 
disuguale colle regie truppe, — quando l’arrivo dei 
prodi d’Italia e dei suoi stessi figli esuli dalla terra 
natia infuse nuovo ed inaudito coraggio nell’animo 
di tutti, che si accrebbe smisuratamente alla nuova 
di esservi il Generale La Masa, l’eroe del 12 gen- 
naio 1848. 

A tale annunzio fu un correr generale e dar di 
piglio alle armi, un affrettarsi a raggiungersi al Corpo 
di spedizione, un incitarsi a vicenda alla battaglia. 

Ed ora i pochi rimasti rivedono con gioia i ca- 
ratteri ed i proclami istessi del loro conosciuto Ge- 
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nerale La Masa, il cui nome solo basta a disperdere le 
regie truppe. 

Il Comitato, qual rappresentante della popolazione 
di questo Distretto, si onora esprimere al prode La 
Masa i sensi di gratitudine di tutto questo popolo 
per le di lui durate fatiche dirette al sostegno della 
causa comune della libertà ed indipendenza italiana. 

Viva ■ Vittorio Emanuele — Viva l'Italia una, libera * 
potente — Viva La Afusa.- 

Il Comitato del Distretto e Città di Termini: 

* 

Salvatore Coppola, Presidente 
Liborio Arrigo Francesco Deluca 

Giacinto Lofaso Giuseppe Scialabba Gullo 

Agostino Quattrocchi Rosario Salvo 
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BAGHERIA. 



Documenti n. 



» • ». i 



MisHmeri, 20 maggio 1860. 

Il sig. Tenente Colonnello Fuxa si recherà in Ba- 
gheria e suoi dintorni per far insorgere i cittadini alle 
armi; e colla mia autorizzazione e quella, direttamente 
comunicatagli dal nostro prode Dittatore, per Caslel- 
vilrano, potrà aggiungere nuovi meriti al suo valore 
ed al suo patriottismo. 

G. La Masa 
B agheria , 22 maggio 1860. 

Sig. Generale 

Fra le tante Guerriglie che nei giorni decorsi ho 
organizzato ed invialo al Campo in ultimo mi sto occu- 
pando di organizzare la Guerriglia di Bagheria e suoi 
dintorni, colla quale infra poche ore partirò pel Campo. 

Il Comandante 
Vincenzo Fuxa. 
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MJSILMERI E GIBILROSSA. 

Documenti I. 



Gibilrossa, 21 maggio 1860. 

Signor Presidente 

Il Comitato di Misilmeri è autorizzato a rappresen- 
tare il Governo provvisorio dell’Isola sotto la ditta- 
tura del Generale Garibaldi nei seguenti ordini da 
eseguirsi immediatamente: 

4° Tutti i Comitati delle province daranno or- 
dine agli Esattori di rimettere in attività la esazione 
delle tasse all’ infuori di quella del Macino che è 
stata abolita dal Governo provvisorio dellTsola, ed in- 
vieranno immediatamente le somme raccolte al Co- 
mitato di Misilmeri che provvisoriamente tiene in 
mano la Cassa militare per li viveri egli armamenti 
delle patrie guerriglie. 
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2° Avranno cura i Comitati suddetti di far mani- 
polare la maggior quantità possibile di pane e spe- 
dirlo giornalmente al Comitato suddetto di Misilmeri. 

3° Faranno un patrio appello alla generosità de» 
cittadini per raccogliere polvere e piombo allo scopo 
di somministrare ai combattenti della nazionale difesa 
il primo elemento indispensabile a sostenerla. 

La incarico, signor Presidente, di far pubblico per 
mezzo degli avvisi questo mandato e di comunicarlo 
a tutti i Comitati dei Comuni anzidetto 

G. La Masa. 

Al Signor 

Presidente del Comitato di Misilmeri. 



Misilmeri , li 21 maggio 1860. 

Tulli i Comitati delle provincie di Palermo e Gir- 
genli esigeranno dagli Esattori comunali, all’ infuori 
del dazio sul macino, che è stato per sempre abolito. 

Tutte le somme s’invieranno immediatamente al Co- 
mitato di Misilmeri che a nome del Governo provvi- 
sorio sotto la dittatura dell’ illustre Generale Giuseppe 
Garibaldi che il sottoscritto rappresenta, concentra nella 
sua cassa il danaro dei contribuenti di queste due 
provincie. 

La Guardia urbana accompagnerà al loro destino le 
somme suddette ; a nessuna squadra o individuo il 
Comitato o gli Esattori daranno le somme dello Stalo 
e ciò sotto la loro individuale risponsabililà. 

Le squadre o gl’ individui che pretendono questo 
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diritto di esigere a nome del Governo il danaro sud- 
detto, da oggi innanzi saranno dichiarati ladri e tra- 
ditori della patria, e come tali fucilali. 

Viva l'Italia una; Viva Vittorio Emanuele II; Viva 
I' unione e la disciplina. 

G. La Masa. 



CIRCOLARE 

AI PRESIDENTI DEI COMUNI DELL* ISOLA. 

. . Misilmeri, 21 maggio 1860. 

È pregata di avvertire il Consiglio comunale di 
cotesta, che in tutti i Comuni dell’Isola, da Marsala 
a Partenico, fu proclamata la dittatura dell’illustre 
Generale Giuseppe Garibaldi comandante generale 
della spedizione italiana in Sicilia, durante il Governo 
provvisorio diretto ad abbattere la forza della dina- 
stia Borbonica, per creare l’annessione dell’Isola al 
rimanente deH’ltalia libera, sotto il Governo costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele lì allo scopo di for- 
mare una, e potente l’Italia. 

Conoscendo che questo è il desiderio, espresso in 
tutte le guise, dal popolo tutto delusola, son sicuro 
che subito verrà formalmente proclamata da ogni Con- 
siglio comunale la dittatura suddetta. 

Viva Vittorio Emanuele II. 

Viva l'Italia una. 



G. La Masa. 
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CIRCOLARE AI COMITATI DELL’ISOLA. 



Dalle alture di Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

I Comitati dell’Isola sono incaricati dal Governo 
provvisorio di aprire una soscrizione volontaria allo 
scopo di provvedere provvisoriamente di viveri le 
proprie guerriglie e le famiglie bisognose dei com- 
battenti. 

Volontà e non forza, amore e non paura, deve rige- 
nerare la patria. 

I cittadini che combattono per essa saranno soc- 
corsi spontaneamente dai possidenti che non com- 
battono; così gli uni e gli altri pagheranno il tributo 
sacro alla patria. 

Coloro che abusano dello stato attuale e commet- 
tono violenze saranno severamente puniti dal Go- 
verno provvisorio. Chi ruba sarà fucilato. 

Serva ciò di programma aU’ordine pubblico che è 
solenne e prima base della rigenerazione nazionale, 
senza di cui si ricade, e presto , sotto il giogo del 
tiranno. 

Viva l’unione e la disciplina. 



G. La Masa. 

(Vedi Gazzetta officiate, N. 29 e oi). 
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CIRCOLARE AI CAPI DI DISTRETTO. 



Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

Signore, * 

In vista del presente Ella riunirà il Comitato di co- 
testo capo distretto, affinchè si stabilisca di ordinare ad 
ogni Comune della di lei dipendenza che si formino i 
Comitati particolari in ogni Comune , ed ove questi 
sono formali si riuniranno immantinente e colla più 
possibile celerità, onde impegnarsi ad attivare le im- 
poste per conto del Governo nazionale. 

Di più ogni Comitato comunale si impegni colla 
massima energia di esigere provvisoriamente sul 
piede attuale la imposta fondiaria coll’ appoggio ed 
assistenza delle guardie nazionali d’ ogni Comune, 
sull’ intelligenza che se una tale esazione soffrirà 
qualche ritardo, allora si potrà ricorrere (se il biso- 
gno lo esige) ad un mutuo coattivo a carico dei più 
agiati proprietari. 

Ogni Comune, subito che avrà esatte delle somme , 
le invierà immantinente accompagnate dalla guardia 
nazionale depositandole e consegnandole in questa 
cassa di amministrazione finanziera nazionale. 

G. La Masa. 
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PER LA PROVINCIA DI CATANIA. 



COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE 
SULLE MONTAGNE DI GIB1LROSSA. 



Al Comitato di Misilmeri. 

22 maggio 1860. 

Si faccia officio ai Comuni della Provincia di Cata- 
nia dirigendovi una commissione presieduta dal signor 
Leone per costituire, ove non esistano, i Comitati, per 
proclamare, come gli altri Comuni liberi, la Dittatura 
del Generale Garibaldi al Governo provvisorio dellTsola, 
per l’annessione al Regno Italico sotto il Governo co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele li, allo scopo di co- 
stituire l’unità italiana. 

E per far subito spedire armali, denari e munizioni. 
I denari e le munizioni dovranno essere scortati colle 
guardie nazionali al Campo generale. 

G. La Màsa. 



PER LA PROVINCIA DI GIRGENTI. 

Io qui sottoscritto dichiaro per amor del vero , 
come uno degl'insorti raccolti nel mese di maggio so- 
pra il monte Gtbilrossa all’appello dell’onesto cittadino 
sig. La Masa Comandante Generale di quella massa, 

4 
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che il giorno 22 maggio mi fu data la missione con 
ufficio , dal dello sig. La Masa , per la Provincia di 
Girgenli, onde aver fallo oligere Comitali, ove manca- 
vano, chiamare alla difesa della pairia uomini armali , 
e nello slesso tempo aver fallo spedire provvisioni pel 
detto Campo: dalla quale missione si ricevettero ot- 
tanta quintali di farina dalla Comune di Casleltermine 
e da altri Comuni promesse d’invio di uomini armali: 
ritornalo il giorno 26 maggio nel sopra detto Campo di 
Gibilrossa, fui nell’entrata di Palermo uel 27 maggio, 
nella quale entrala non mancò mai il signor La Masa, 
siccome lo era stalo fin dal primo giorno della giunta 
in Gibilrossa, di animare con la voce e con la propria 
persona le squadre dallo stesso signor La Masa rac- 
colte. 

La copia dell’ufficio che mi fu dato , trovasi nella 
Cancelleria del Comitato di Girgenli, di Casleltermine, 
e del Molo di Girgenli. 

La stessa missione fu data a mio fratello Ettore Fe- 
lice Caratozzolo. 

Firmalo — Dottore Achille Caratozzolo. 



Signore , 



24 maggio 1860. 



La provincia di Girgenti non sarà l’ultima a rispon- 
dere all’appello della patria per discacciare il Borbone. 

Io in nome del grande Generale Garibaldi, nomi- 
nalo Dittatore per la difesa dell’unità italiana, e per 
l’annessione della Sicilia al regno di Vittorio Emanuele, 
sollecito il di lei zelo per la causa comune, onde allo 
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arrivo del presente faccia formare un' Comitato prov- 
visorio, e dalla sollevazione in massa del popolo scelga 
i più animosi e volonterosi che farà munire di armi 
e munizioni, dirigendoli alla mia volta. Raccomando 
poi alla generosità de’ buoni cittadini una volontaria 
contribuzione pel mantenimento delle squadre e delle 
famiglie dei combattenti. 

Affido questo delicato ed interessante incarico ai 
bravi cittadini Achille Caralozzolo e Giovanni Valenza. 

G. La Masa. 



AI COMITATI 

DEL DISTRETTO DI M1STRETTA. 



Signori, 



Gibilrossa, 24 maggio. 



Viene fra voi il cittadino Antonino Giardino per met- 
tervi a conoscenza delle cose praticale fino ad oggi per 
la difesa della nostra patria , e de’ preparativi per la 
finale lotta col tiranno di Napoli. 

Io prego le SS. VV. di aiutarlo in tutto, che riguarda 
la nostra causa , e particolarmente nel promuovere la 
generosità de’ nostri fratelli per- una volontaria contri- 
buzione in sostegno della squadra , ed il denaro che 
saranno per raccogliere spedirlo immediatamente al 
Campo Generale sotto scorta di Guardia Nazionale di 
unita a quella quantità di munizioni da guerra che 
dalla stessa generosità otterranno. 

G. La Masa, 
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CIRCOLARE AI COMUNI NON INSORTI. 



COMANDO GENERALE IN G1B1LROSSA. 



Signore, 



Gibilrossa, 23 maggio 4860. 



Da ogni punto dellTsoia scendono armati per la di- 
fesa di lla nostra patria. Finora codesta non ha emulato 
di generosità con le altre Comuni. 

Trattasi della finale lotta per scacciare il tiranno di 
Napoli; sarebbe scandaloso che una grande Comune 
non spedisse uomini per concorrere alla vittoria d’una 
santa causa. 

Io mi auguro che questo mio impulso sarà di forte 
sprone a tulli i buoni cittadini di codesta per far giun- 
gere in questo Campo numerose squadre, fornite di 
armi, di munizioni e di danaro corrispondente pel 
mantenimento delle stesse. 

Ella in tal modo operando mi darà il piacere di 
lodarla presso lo invitto Garibaldi nostro Dittatore, pel 
conseguimento dell’ unità italiana, e per l’annessione 
della nostra Isola al Governo costituzionale di re Vit- 
torio Emanuele li. 



La Masa. 
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Marineo, 20 maggio 1860. 

Signor Generale 

La nostra generosa squadra viene a mettersi sotto 
la di lei direzione. — Ella, spero, li ammirerà come 
valorosi, poiché tulli sono desti da un sol sentimento : 
onore, patria e libertà. 

Io per ora sono afTallo impedito a venire. Spero non 
andrà guari , noi c’ incontreremo sui monti o a Pa- 
lermo. 

Il Comp. il Comitato 
G. Caldarone. 

A Sua Eccellenza sig. Generale G. La Masa 
Misilmeri. 



Da Marineo, li 19 maggio 1860 alle ore 3 i{2. 

Signore, 

Noi siamo qui ad accorrere ove il bisogno ci chia- 
merà; però un qualunque ritardo nelle superiori di- 
sposizioni indurrebbe degli equivoci, delle cattive con- 
seguenze. In effetto una squadra da Corleone da Voi 
chiamata, dalle ore 23 a questa parte , si sta inerte 
non solo, ma impaziente di seguir voi, i vostri ordini, 
quelli del prode Garibaldi; dessa è composta d'alquanti 
uomini risoluti, di quelli stessi che mossero altra volta 
a difesa della santa causa. Che disponghiale dunque 
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subilo di queste forze, e delle nostre che parimente 
pronte si stanno, e così l’entusiasmo non verrà meno» 
saranno piu efficaci gli aiuti. 

Il Presidente del Comitato di Marineo. 

(Non si capisce la firma). 

A S. E. Generale La Masa, Misilmeri. 



COMITATO DEL COMUNE DI CORLEONE 
Corleone, 23 maggio 1860. 

Signore, 

Le accuso recezione di un di lei foglio con due pro- 
clami e l’istruzione per le guerriglie. Subito che ho 
fatto esemplare dette copie, con appositi corrieri ho 
spedile alle 7 Comuni del Distretto. 

Questa mane parte una prima guerriglia per por- 
tarsi al punto da lei indicalo. 

Pel Presidente 
ÀNGELt) Paternostro. 

All’ottimo Cittadino Sig. La Masa. 



COMITATO DI CACCAMO 



Signore, 



Caccamo, 21 maggio 1860. 



Questo Comune non è secondo ad alcuno in sen- 
tire a prò della patria , e di rispondere con entusia- 
smo ai prodi rigeneratori di essa. 

In conseguenza a tale generoso sentimento uomini 
Caccamesi sotto il comando dell’inclito cittadino Giu- 
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seppe Tardibono, uno dei componenti questo Comitato, 
partono alla volta del Campo generale , ove stanno 
riunite le forze nazionali, perchè colle stesse coope- 
rino a combattere e conquidere il comune nemico. Ven- 
gono essi forniti d’armi e denaro. La vittoria nell’appa,- 
lesato onore della patria è una certezza per tutti. 

E fin d’ora il Comitato di Caccamo offro ai prodi Ge- 
nerali Garibaldi e La Masa i più vivi sentimenti di 
gratitudine per la rigenerazione siciliana. 

E per viemmeglio essere organizzala la schiera , 
p'arle colla stessa il sig. G. D. Francesco Paolo Riolla, 
che segretario del comandante la stessa, G. Tardibono, 
deve dipendere dallo stesso. 

Il Presidente 
Giorgio Giandolfo. 

Al prode Generale La Masa 
Comandante le milizie nazionali di Sicilia. 



Caccamo , li 21 maggio 1860. 

Mio ottimo amico, 

La lunga malattia che mi tiene inchiodato da dieci 
mesi in casa non mi permette di far il mio dovere 
a venir con voi per aiutare la santa causa, ma mando 
il porgitore della presente mio strettissimo amico Giu- 
seppe Tardibono, giovane di gran coraggio, di cui po- 
tete star sicuro come fosse la mia stessa persona. 

Spero rivederci presto per abbracciarvi. 

Vostro amico vero Giorgio Giandolfo. 
All’Ottimo Cittadino Giuseppe La Masa. 
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COMITATO DI MISTRETTA. 



Signore , 



Mistretta, 23 maggio 1860. 



In esecuzione di quanto viene imposto per mezzo 
dei sigg. Sac. D. Michele Cosentino e D. Antonio 
Prandina, qui giunti la sera del 48 corrente, ho riu- 
nito il Comitato, il quale subito passò alla elezione 
di due deputazioni, una d’ uomini e l’altra di donne # , 
composte delle persone più influenti , per esigere 
le gratuite oblazioni , e tutti quei soccorsi che po- 
tranno ritrarsi in sostegno della causa patria. Domani 
si metteranno in esercizio del loro mandato. Spero 
in giorni far giungere in Palermo , colla massima 
celerità, il risultato delle nostre operazioni . 

Il Presidente 
Bar. M. De Carcamos. 

Al Signor 

Signor Capo dello Stato Maggiore al campo di Gibilrossa 

Termini. 



PROVINCIA DI CALTANISSETTA 
Amministrazione comunale di Santa Caterina. 



S. Caterina, li 23 maggio 1860. 



Signore, 

Per non fare che manchino diariamente le notizie 
del Campo dei nostri fratelli , spedisco tre cavalli da 
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posta nei rilievi di Vallelunga, Gulfa, e Roccapalumba, 
onde sostenere il servizio delle staffette. 

La prego a proteggere colla sua autorità lo stabili- 
mento di tal servizio^ diretto a mettere in comunica- 
zione il Campo colla Sicilia tutta. 

Il Presidente del Comitato 
M. Provenzano. 

Al Signore 

31 Sig. Presidente del Gomitato di Roccapalumba. 



Mio carissimo amico. 

Ho spedito staffette in tutte le direzioni dell’Isola, 
mandando copiati e suggellati tutti i proclami e tutte 
le eccellenti disposizioni del vero patriottico Comitato 
di Termini, che pel Distretto è un vero tesoro. 

Sono cominciati a partire invii di munizioni e fru- 
menti dei vicini paesi, nè mi arresto. Spero in breve 
poter effettuarsi grandi rimesse di munizioni. 

Non credo al concentramento di 2000 uomini in 
Caltanissetta; piuttosto la truppa di Girgenti credo sia 
andata in Caltanissetta, per ricondurre quella guar- 
nigione in Girgenti, credendola isolata in Caltanissetta. 

Rimetto grandi involti di sfili per l’ambulanza e 
legacci, fatiche delle nostre donne. 

Il signor La Porta mi richiede baionette, ne ri- 
metto otto militari, e due qui costruite. Se piacciono, 
e sono adottabili, ne farò costruire ancora. 

• Rimetto tutte quelle palle che si potranno fondere 
questa notte, più tobbetti pel signor La Porta. 
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Rimetto salme cinque frumento mio per vendersi, 
e non mancar vitto al Campo, e l’importo della ven-' 
dita del frumento si versi nella cassa militare per la 
squadra che spedi la mia famiglia, e che dovrà al no- 
stro soldo combattere fino al dì della vittoria. 

Al primo momento disponibile cerca di far in 

• rivivere l’ordine , e scrivere all’eccellente Comitato 
di Termini. 

Vivi sicuro che l’interno dell’ Isola corrisponde 
divinamente all’impulso che ho dato, e al tuo nome 
che io ho messo, e metto innanzi. 

Ti abbraccio e credimi per la vita. 

Roccapalumba, 25 maggio 1860. 

Tao fratello Avellone. 

Al Cittadino Generale Giuseppe La Masa, Misilmeri. 



COMUNE DI CASTELTERM1NI. 

Rispettabilissimo Signor D, Luigi , 

Se vedrai pria di me il Generale La Masa presen- 
tagli i miei omaggi, e prendi conto di Francesco Paolo 
Perez mio cognato dimorante a Firenze. 

Per organo del signor Calcedonio Nicolosi, eh’ è 
stato sin da ieri ospite in mia casa , e partito un’ora 
indietro, ho spedito al Generale La Masa, mio collega 
al Parlamento nel 4848, tutta quella polvere che esi- 
steva presso me, facendomi un dovere complimentarlo 
pria di ricevere invito. Qui non si mancherà di fare 
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tutti gli sforzi possibili; però tutte le Comuni si rivol- 
gono con noi, e ad onta che abbiamo buone fabbriche, 
e fabbricanti, è venuto meno il salnitro, e quindi i fab- 
bricanti hanno chiuse le fabbriche. Se valgo in altro 
a servirla, mi onori de’ suoi comandi, e mi creda con 
ogni riguardo 
Di V. S. 

Casteltermini, 26 maggio 18CO. 

Suo dev.mo servitore 
Gaetano Lo Bue. 

Signor cavaliere D. Luigi Avejlone 
Roccapalumba 



COMITATO DI CASTROGIOVANNI. 

Castrogio vanni , 27 maggio 1860. 

Sigtiore, 

Le accuso il ricapito dei di lei oftìcii del 25 e 
26 corrente assieme allo incartamento che si volle 
inviarmi. 

Pregiomi intanto assicurarla che in giornata ho 
spedito delle diverse staffette per i Comuni convi- 
cini, per ammannire, quanta più polvere, piombo e 
danaro potranno. 

Non si tosto mi saranno rimessi, io mi darò la 
premura di farne a Lei lo invio. 

Il Presidente del Comitato centrale 
Andrea Dariscanti. 

Al cittadino 

Presidente del Comitato di Roccapalumba. 
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PROVINCIA DI CALTANISSETTA 

AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI SANTA CATERINA. 

Santa Caterina, li 28 maggio 1860. 

Cittadino Presidente, 

In continuazione d’altro mio foglio d’oggi stesso 
la rendo consapevole d’ avere inviato direttamente - 
al Direttore una cassa ben condizionata , entro la 
quale ho chiuso rotoli 65 polvere e rotoli HO palle, 
non che una quantità sufficiente di filaccie, offerte 
a gara da queste signore. 

Prego la sua amabilità a darsi opera, perchè i detti 
oggetti arrivino al destino , _ senza alcun intoppo. 

In pari tempo le manifesto che non ostante la de- 
liberazione fatta dal Comitato centrale di Castrogio- 
vanni sull’ annessione, e sulla Dittatura del Generale 
Garibaldi, ho inviato a quest’ultimo la deliberazione, 
sull’assunto preso da questo Comitato. 

Il Presidente Mauro Provenzano. 

Al signor 

Il signor Presidente del Comitato patriottico di Roccapalumba. 



AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI SANTA CATERINA 

Signore, 

A motivo che i proclami da Lei spediti annunzia- 
vano essersi stabilito il Governo provvisorio in Mi- 
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silmeri, questo Comitato nell’atto di averlo parteci- 
pato alle Provincie di Caltanissetta e Girgenti, scri- 
veva direttamente al Governo provvisorio sull’abban- 
dono fatto dalle regie truppe di Caltanissetta. 

Ho riattivato ieri la posta per Girgenti, e stamane 
ricevendo il suo pregevol foglio di ieri sull’entrata 
delle nostre gloriose schiere nella capitale, spediva 
una staffetta , lungo la linea da questa a Girgenti , 
per rendere di pubblica ragione il fausto avveni- 
mento. 

Domani farò partire altra vettura corriera con 
quella polvere , piombo , filaccie , e denaro che fu 
possibile ottenere in questo Comune, direttamente 
per Palermo, raccomandati a Lei. 

La ringrazio delle cure spiegate nella rigenera- 
zione della patria. 

Il Presidente 
M. Provenzano. 



Al signor 

'Il signor Presidente del Gomitato di Roccapalumba. 



COMITATO CENTRALE DI CASTROGIOVANNl 

Castrogiovanni, 29 maggio 1860 

Signore, 

Con un mio ufficio consegnato al corriere di Ader- 
no, il sig. Nunzio Tri villo, le faceva conoscere, che 
ho fatto di tutto onde adempiere agli obblighi di cit- 
tadino patriotta, far conoscere a tutti i Comitati, con 
i quali sono in relazione di interesse, di concorrere 
noi dell’interno a liberarci dulia tirannia dei borbonici. 
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Or io conoscendo il bisogno, ho creduto oppor- 
tuno inviare a Lei, sig. Cittadino Presidente, 70 rotoli 
di polvere, pria d’attendere quanto dalle altre Co- 
muni mi sia potuto inviare per unitamente condurli 
ove i generosi fratelli che in nostro vantaggio spar- 
gono il sangue loro ce lo hanno domandato. Domani 
l’altro le invierò filaccie e bende che le nostre donne 
han fatto a gara per riunire. 

La prego intanto farmi nota la recezione della 
polvere, e se può farmi capitare dall’illustre Ditta- 
tore l’istruzione dei Governatori distrettuali. 

Viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele, viva Gari- 
baldi. 



Il Presidente del Comitato 
Barone Varisano. 



Al signor 

Il signor Presidente del Comitato di Roccapalumba. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI ' 

COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE 
DELLE MONTAGNE DI GIBILROSSA. 

23 maggio. 

Il Signor Luigi Avellone è incaricato di racco- 
gliere polvere, facendo appello alla generosità patria, 
anzi al dovere che ha ogni cittadino di assistere 
in ogni modo la rigenerazione nazionale. 

G. La Masa. 

Al Sig. Presidente dei Comitati patriottici delle Provincie 
di Palermo. 
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COMITATO PROVVISORIO DI CANICÀTTI’ 

Canicatti, 29 Maggio 1860. 

Signore, 

Da un ordine a firma del Generale Giuseppe La 
Masa , apprendo con piacere eh’ Ella è incaricata a 
ricevere polvere e palle dai Comitati lungo questa 
linea. 

Noi volonterosi all’ appello della Nazione , ci 
siamo data tutta premura perchè potessimo presen- 
tare il voto della nostra concorrenza alla generosa 
impresa. Però non sapendo se tale bisogno continui 
dopo la gloriosa rivendica della capitale, mi dirigo 
a Lei con apposito espresso, onde avermi delle istru- 
zioni sull’assunto per attuarne la rimessa. 

Il Presidente 
Salvatore Gangitano. 

Al signor 

Signor Luigi Avellone incaricato in Roccapalumba. 



COMITATO PROVVISORIO DEL COMUNE 
CANICATTl’. 

Canicatti, 29 maggio 1860. 

Signore , 

Espressamente spedisco con mio offici© a codesto 
cittadino sig. Luigi Avellone qual incaricalo del Ge- 
nerale Giuseppe La Masa a ricevere polvere e palle 
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dai Comitati dell* Isola. Tale annunzio qui mi è 
giunto pria che le nostre squadre fossero entrate in 
Palermo. Non conoscendosi ancora se la Nazione ne 
abbisogni, fo appello anche a Lei per degnarsi preci- 
sarmi suH’oggetlo. 

La prego darmi precisi ragguagli di tutto ciò che 
è avvenuto nella capitale, in Termini e nei campi no- 
stri dopo la gloriosa redenzione della capitale. 



Il Presidente 
Salvatore Gangitano. 



Al signor 

Signor Presidente del Comitato di Roccapalnmba. 



P. vS. La prego far pervenire l’acchiuso officio al 
Campo. 



Salvatore Gangitano. 



COMITATO DI VILLA ROSA 

Villarosa, 30 maggio 1860. 

Signore, 

Villarosa, alzato appena il grido di guerra, mostra- 
vasi d'appartenere all’itala nazione, inalberando tra 
i primi il tricolore vessillo della libertà, mantenendo 
l’ordine pubblico nel paese, e pronta ad ogni appello 
della patria, ed anche a misurarsi coll’inimico, qua- 
lora il bisogno lo esiga. 

Ed in comprova il Comitato di Villarosa pronta- 
mente accompagna al contingente di Castrogiovanni 
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rotoli 50 polvere, r. 47 palle per aiutare a snidare 
le truppe borboniche dal siculo suolo. 

Il popolo di Villarosa cuore libero e niente italiana 
racchiude, e quindi non si mostrerà restìo a porgere 
alla patria quei soccorsi dei quali è capace , per 
quanto la sua pochezza lo comporta. 

Il Presidente del Comitato 
Calabrus. 

Il Segretario 
Paolo Vitri. 

Al cittadino 

Presidente del Comitato di Roccapalumba. 



PROVINCIA Di CALTANISSETTA 

AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI SANTA CATERINA. 

S. Caterina, li 6 giugno 1860. 

Signore , 

Neiratto di ringraziarla sentitamente della notizia 
data con suo officio del 4 stante, di essersi cioè 
reso al Castello di Termini la mattina del detto 
giorno , consegnando la guarnigione , forte , e can- 
noni, questo Comitato sente il dovere di ripeterle i 
più sentiti ringraziamenti per le premure datesi nel 
mettere ciò alla di lui conoscenza, per mezzo di siaf- 
fetta qui spedita, massime quando l’incertezza delle 
nostre posizioni , fondata sulla ignoranza dei fatti , 
faceva palpitare ed il Comitato , ed i cittadini tutti 

5 
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sulla sorte dei generosi italiani che vennero a spez- 
zare quelle catene, che ci tarpavano tinanco il pen- 
siero. Ed in effetto ricevuti da lei firmati fin dalla 
mattina del VI maggio ultimo ed offici e proclami 
e disposizioni del Comando generale, questo Comitato 
si dava la premura spedire staffette corrieri la stessa 
notte pe’ Comitali tutti lungo la linea , fino a Mi- 
sterbianco, da S. Cattaldo fino Canicatlì, in Resut* 
tana, in Celimena, in Pietruperzia, in Valguarnera 
e nelle Petralie, incaricando i Comitati tutti a darne 
comunicazione nei vicini paesi, e dopoché la mattina 
del 26 maggio le truppe regie lasciavano Caltanis- 
setta, tutto ciò che da questo Comitato erasi prati- 
cato di soppiatto per quesl’ultima città, con officiali 
venivano trasmessi a quel Comitato coll’ incarico di 
pubblicarli in tutta la provincia per mezzo della 
stampa. — Lo stesso praticavasi con Girgenti e con 
tutti i Comuni lungo quella linea, e riattivandosi le 
poste fino a Girgenti e Misterbianco si riscosse l’ap- 
plauso di mezza Sicilia. 

E poiché tanto bene per questa Comune attinge 
la sua sorgente al non abbastanza mai suo com- 
mende volissimo zelo , così questo Comitato nel te- 
stificarle l’eterna riconoscenza di questo popolo ma- 
gnanimo, lo prega a volerlo proteggere, laddove se 
ne presentasse l’occasione. 

Pel Presidente del Comitato , il Vice- Presi dente 
Gaetano Frattalone. 

All’egregio Cittadino 

Presidente del Comitato patriottico di Roccapalumba. 
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COMITATO E COMBATTIMENTI 

DELLA CITTÀ DI TERMINI 



Docnmcnti K. 



Termini, li 20 maggio 1860. 

Signore, 

Si è letto in Comitato il di lei foglio del 20 mag- 
gio dato a Misilmeri. 

Prima di giungere quel foglio noi energicamente 
avevamo spinte le squadre di Termini, Trabia ed 
Altavilla, ben fornite di armi, munizioni , denaro e 
musica, le quali prima che vi giunga il presente sa- 
ranno al Campo. 

Si attende altra squadra da Cnltavuturo, che appena 
arrivata partirà pure pel Campo. 
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Siamo sempre in attenzione di suoi fogli, che ci 
rechino notizie precise degli andamenti della guerra. 

Il Presidente del Comitato 
S Coppola. 

Al sig. cav. Don Rosario Salvo , Gibilrossa. 



Altavilla, 20 maggio 186). 

Signore , 

Adesso che sono le ore diciotto , giunge il di lei 
espresso con venerato foglio 'di pari data N. 5 che 
ini ordina recarmi con i miei in codesta per recarci 
alle mura di Palermo , ed avendo ciò manifestato 
tanto ai miei armati quanto a quelli di Altavilla, li 
stessi con molto entusiasmo e gridi di gioia si mo- 
strano pronti alla partenza. 

E comechè in punto ci giunge officio di pari data 
N. 25 inviatoci dal Comitato distrettuale di Termini 
che ci annotizia, che domani al far dell’alba giun- 
gerà in questa la squadriglia comandata da Barranti, 
e Quattrocchi, ci uniremo colla stessa , e speriamo 
che domani 21 maggio a metà del giorno o nelle 
ore vespertine saremo in codesta. 

Il Capo squadra, Luigi La-Porta. 

Al Sig. Commissario del Comitato 
di servizio presso il campo di Misilmeri. 



Signore , 



Termini, 21 maggio 1860. 



In punto si è ricevuto il suo dispaccio d’ oggi 
N. 6, che lettosi al Comitato si è restalo inteso con 
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soddisfazione. — Qui si lavora a mandare le guer- 
riglie al Campo, e già è arrivata quella di Caltavu- 
turo comandata da D. Leonardo Cipolla , e quella 
di Caccamo comandata dal signor Giuseppe Tardi- 
bona , le quali questa notte si metteranno in mar- 
cia per costì. Attendiamo sempre suoi dispacci. 

Il Presidente del Comitato distrettuale 
Salvatore Coppola. 

Al Sig. Cav. D. Rosario Salvo 

Commissario al campo del Comitato distrettuale di Termini 
• Gibilrossa. 



Termini, li 21 maggio 1860. 

Signore, 

Questo Comitato le invia una guerriglia comandala 
da Giuseppe D'Anna da Trabia, con più di 200 uomini, 
provveduti di danaro, armi , munizioni e cavalli. 

•Ieri abbiamo spedito altre due guerriglie, coman- 
date dal sig. D. Nicolò Sunseri da Trabia, Liborio 
Barranti, Ignazio Quattrocchi da Termini, e Loreto 
Crimi da Altavilla, ben provveduta di armi , munizioni 
e danaro. 

Se le guerriglie sperimenteranno altri bisogni, noi 
al di lei avviso siamo pronti ad eseguire quanto sarà 
per ordinarci. 

Il Presidente incaricato del dipartimento 
della guerra, del Comitato distrettuale di Termini 
Liborio Arrigo. 
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COMITATO DISTRETTUALE DI TERMINI. 



Signore , 



Termini, 22 maggio 1860. 



Si è letto in Comitato il di lei pregiato dispaccio di 
ieri N° 7, e noi ne sappiamo grado di quanto ci rife- 
risce aver detto e fatto per noi. 

Si è letto affissato e diffuso in lutto il Distretto e 
fuori il proclama in istampa del Comitato centrale di 
Palermo. L’annunzio dell’afflusso agli occhi di che si 
lagna lo abbiamo accolto con dispiacere. Vogliam cre- 
dere essere svanito. Andiamo alle cose nostre. 

Il Comitato le ha rimesso a nome del popolo di Ter- 
mini il più bel monumento che possedeva delle anti- 
chità romane, un avanzo del Cornelio del peso di quin- 
tali 2, 10 di netto. Esso servirà per far palle per rini- 
mico, poiché quando si tratta della salvezza della pa- 
tria, delle nostre madri, dei nostri figli, delle nostre 
mogli, nessuna cosa èpiùun tesoro, ed anche la stessa 
vita è un nulla a petto della vita e della sicurezza di 
quelli. Quel piombo s’invia in quella quantità prov- 
visoriamente, perchè come mano mano andrà racco- 
gliendosi, se ne invierà il resto. Per polvere si sono 
spedite quattro persone per tutta l’Isola con denaro 
di questo Comune per farne incetta. 

Per le filacce e bende, si è fatto appello al popolo, 
alle signore, a’ Monasteri ecc. e se ne è promesso 
anche per iscritto per alcuni un privato invio. 

Qui tutto il popolo ha gareggiato nel raccogliere 
tutti i proiettili lanciati l’altro ieri dal Forte e fregata. 
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Essi si vanno aumentando di giorno in giorno, an- 
che oggi seguono a portarne; così si avrà un bel museo 
borbonico da servirne d’esempio a’ nostri nepoti, del 
valore che richiedesi, e dei sacrifizi che costa l’ac- 
quisto dell’italiana libertà. 

Vi sono tra proiettili raccolti N° 40 bombe tuttora 
intere per non aver fatto esplosione, di esse si raccolse 
la polvere interamente che servirà a restituirsi agli 
stessi regii, quando si risolvessero ad attaccare la 
città con una sortita. Dalle bombe intere e non intere 
raccolte si argomenta che la fregata ne tirò sulla città 
una quarantina. 

Attendiamo i suoi dispacci d’oggi colle notizie della 
guerra di costì. 

Per il Presidente del Comitato 
Il Vice-Presidente Liborio Arrigo. 

Al Signore 

Sig. cavaliere Rosario Salvo, Commissario 

del Distretto città di Termini al Campo di Gibilrossa. 



Signore, 



Termini, 22 maggio 1860. 



Oggi avremo certo suoi dispacci colle notizie del 
Campo, che qui si attendono con tanta ansietà non 
solo da noi, ma anche dal pubblico. 

Questo Comitato ha divulgalo tutti i proclami da 
lei inviati e quelli del Generale Garibaldi , ne ha 
fatto fare due copie legali, li ha spediti in tutti i 
Comuni, ed ha promosso con ogni mezzo l’ardore ne- 
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cessano in questi momenti per la piena e pronta vit- 
toria comunicando aqelie con qualche Capo-distretto 
e Comune non appartenenti al nostro Distretto. 

Però questo Comitato ha dovuto con dispiacere os- 
servare, che in alcuni Comuni del distretto non solo, 
ma anche nel Capo-distretto di Cefali! , ancora non si 
sono eletti i Comitati, non si son messi in ‘corrispon- 
denza col Distretto, e che varie lettere particolari per - 
vengono da diverse parti dell’Isola, nelle quali si ad- 
dimostra che sono ignari dei fatti della rivoluzione e 
che in Ciminna e Ventimiglia seguita il disordine ec- 
citato dai rimasugli della squadra di Santo Meli che 
per avviso del comandante Luigi La Porta sappiamo 
essere stata in gran parte arrestata e disarmata nelle 
vicinanze di Corleone. 

Abbiamo dato le nostre provvidenze per mettere 
l’ordine in quei due paesi e rassicurare i buoni, nè 
mancheremo di unire ogni nostro sforzo per aiutare la 
rivoluzione, ed animare i buoni alla generale difesa 
della patria, mediante la sicurezza pubblica, ed il ri- 
spetto alle proprietà ed alle persone. Curi Ella intanto 
che dal Campo istesso si diffondano tutti quei principi! 
e tutti i proclami atti ad eccitare e muovere la guer- 
ra, lo spirito intorpidito di qualche Comune sotto la 
passata schiavitù mediante comunicazione diretta co- 
gli stessi. 

Per ultimo è giusto che sappia che questa mat- 
tina verso le ore 45 è giunto un vapore napoletano 
sotto questo forte, ha. sbarcato viveri e forse anche 
munizioni, ed utensili dì guerra per mezzo dei loro 
battelli; e che forse si sono imbarcate nel vapore le 
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autorità cessate che si erano rinchiuse nel forte. In 
punto che sono le ore 18 ci viene riferita, una di- 
afana del forte e fregata qui esistente consegnate per 
forza in mare ad un povero pescatore con due offici 
per il signor Arciprete e per il Console dei Paesi- 
Bassi. 

Il Comitato ha fatto affissare al pubblico quanto 
segue : 

« Si previene il popolo. Oggi alle ore 20 il forte ti- 
rerà forse sulla città. Non si spaventi nessuno. Il Co- 
mitato ha provveduto alla pubblica sicurezza ed alle 
difese dei nostri abitanti ». 

Le ne do avviso per suo regolamento, e per l’aiuto 
che in caso petrebbe abbisognarci dai nostri fratelli 
costì. 

Il Presidente del Comitato 
Salvatore Coppola. 

PS. Le trascrivo l’intimazione Borbonica. 

AI Signor Cavaliere 
Rosario Salvo al Campo di Gibilrossa. 

Attesoché si ha da S. E. "il Tenente Generale 
Lanza Alto Commissario di S. M. (D. G.) con l’al- 
terego la quasi certezza, che la città di Termini non 
è nello stato di tranquillità, ma invece che essa sia 
nello stato di rivolta; cosi si prevengono i cittadini 
della medesima, che laddove alle ore quattro pomeri- 
diane non si presenti in questa Reai fregata una De- 
putazione non minore di sei individui, tra i notabili 
del paese, onde recarsi in Palermo a testificare al- 
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TE. S. i sentimenti di devozione al Reai Governo per 
parte della detta Città, e che nello stesso elasso di 
tempo non si consegneranno le armi al Comandante 
del forte o in questo Reai legno all’ora predetta, tanto 
da questa Reai fregata quanto dal Reai castello e dalla 
truppa si metteranno in opera quei mezzi che conven- 
gono a rimettere nell’ordine una città ribelle. 

S. E. e il Comandante della Reai fregata si au- 
gurano, che i cittadini di Termini procurino evitare 
un indispensabile eccidio. 

Il Maggiore Comandante la Piazza 
Emanuele Tajani. 



Signore, 



Termini, 23 maggio 1860. 



In seguito al mio foglio di ieri N° 60, posso nar- 
rarle l’esito della regia rabbia. 

Noi, come ha potuto sentire dal cannone, abbia- 
mo avuto circa quattro ore di fuoco, ed i regii tanto 
dalla fregata, quanto dal forte hanno tirato su tutta 
la città 400 colpi circa di cannone e pochissime fu- 
cilate, sono cadute varie bombe del peso di rotoli 30; 
delle quali alcune non hanno fatto alcuna esplosione 
alla caduta, e si sono prese dal popolo con grida di 
giubilo , piene di polvere e fumanti. Il danno delle 
persone nessuno, sebbene alcune delle bombe fos- 
sero cadute in parti ove era appostata la guardia 
nazionale, per difendere la città, nel caso d’una sor- 
tita dei regi, il popolo durante questo forte canno- 
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neggiamenlo ha gioito. Le campane tutte della città 
hanno suonato a stormo, per tutto il tempo della 
regia rabbia. Le grida di gioia facevano credere che 
Termini stava piuttosto ad una festa, che ad un fe- 
roce bombardamento assistendo. Delle fabbriche mol- 
tissime hanno avuto chi più, chi meno i loro danni, 
e per alcune però ben gravi , dappoiché il cannone 
non tirava mai a vuoto. La fregata cambiando sem- 
pre sito tirava da sei bocche che colà stavano pronte 
alla distruzione; con tutto questo i regi non poterono 
fare nessuna sortila come era il loro desiderio, dap- 
poiché all’ore 20 abbassavano il ponte levatoio, che 
comunica al mare difeso dal castello e dalla stessa 
fregata, e stavano per uscire a calate baionette av- 
viandosi verso la città , quando accortisi di una 
mano di prodi che colà li aspettavano, si rintanarono ■ 
subito nei loro covili e cominciarono quel barbaro 
eccidio. 

Una mezza ora innanzi dell’ attacco una lancia 
della fregata si avvicinava con entro un tenente di 
marina alla spiaggia della dogana, per domandare 
a numeroso popolo che colà l’aspettava se potevano 
assicurargli di aver ricevuto 1’ Arciprete e il Vice- 
console dei Paesi Bassi i plichi di cui io le feci già 
cenno. Si rispose dignitosamente con queste parole: 
a che poteva contare con certezza di averli ricevuti». 
Verso un’ora di notte la fregata è ripartila per Pa- 
lermo d’ onde venne, e da quell’ ora sino a questo 
punto che son le ore là del giorno 23 moggio non 
c’è stata nessuna novità. 

Subito si spedirono corrieri ieri mattina a chiedere 
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rinforzi alle Comuni circonvicine di nazionali armati, 
ed i quali chi prima chi dopo del cannoneggiamento 
vennero a rinforzarci. 

Ieri noi abbiamo ricevuto due suoi dispacci, l’uno 
del giorno 21 e 22 marzo N° 7, e l’altro del 22 cor- 
rente N* 42. — Daremo pronta esecuzione a quanto 
in essi si contiene, e le darò riscontro. 

In questo Distretto si pensa per un miglior servi- 
zio pubblico di assicurare le strade e le campagne 
con una Guardia Nazionale mobile provvisoria a ca- 
vallo di N* 104 uomini inclusi 4 tenenti, ed all’uopo 
si sono date le necessarie disposizioni dal Comitato 
ed oggi si faranno le circolari a tutti i Comuni del Di- 
stretto per invitarli a cooperarvi dalla loro parte. 

Questa deliberazione è stata b«n gradita al popolo. 
Io le manderò copia tosto che sarà stata fatta. Dal 
Comitato di Misilmcri ieri con circolare è stato tras- 
messo un ordine pel Governo provvisorio dell’Isola, 
sotto la dittatura del GeneraleGaribaldi, per la rappre- 
sentanza del Governo provvisorio della stessa, per la 
esazione delle tasse all’infuori del Macino, per i com- 
mestibili e munizioni di guerra. 

Io le do parte, per farle conoscere, che, quantun- 
que sotto il cannone, noi abbiamo dato qui le neces- 
sarie disposizioni per lo scopo suindicato. 

Infine attendiamo suoi dispacci, per le notizie della 
guerra che ferve costì , dappoiché nulla si è inteso 
ieri e questa notte da coleste contrade. 

Il Presidente del Comitato 
SxLy. Coppola. 

Al cav. Rosario Salvo Commissario al campo di Gibilrossa. 
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Mio caro Rosario, 

Ieri siamo siali Irallati con cinque ore di bombar* 
damenlo di palle e di mitraglia. Il popolo dignitosa 
mente non ha sparato una cartuccia; tiravano il forte 
ed una fregata, la quale questa notte è ripartila. 

A volo si mandano quasi due quintali di piombo, la 
polvere qui è esaurita per la gran quantità di cartucce 
date a tutte le squadre che hanno fatto passaggio da 
qui: pure sono uscite delle persone in cerca di palle 
e di salnitro. 

Qui siamo tulli bene, faticando sempre per la causa 
comune ed acquistando sempre nuova energia. 

Ti abbraccio con tulli i nostri fratelli ; ossequio il 
Generale La Masa. 

Addio. ' 

Tuo affezionatissimo 
Barone Enrico Jannblli. 



Termini, li 22 ad ora una di notte. 

Caro Sarìlio, 

s 

Sento con piacere dalla tua, che tu, e lutti gli amici 
siale bene. Oggi per noi , e stata giornata campale. 
Questa mattina è arrivata una fregata, e c’intimò delle 
condizioni vergognose, a cui il Comilato neppure ri- 
spose. Ad ore venti , si aprì un fuoco tremendo dal 
forte e dal vapore , il quale buttava ad ogni cinque 
minuti una bomba, e sino ad ore 24 il fumo conti- 
nuava. Il valoroso popolo di Termini accolse quest’al- 
tra infamia, come per il passalo , a fischi, ed a balli. 
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e gl’infami non ebbero il coraggio di uscire dalla to- 
paia. Le nostre famiglie sono tutte uscite da Termini 
ed in luogo sicuro per cui sta sereno ; noi tutti pre- 
parati se dimani vogliono incominciare il fuoco. A 
corsa sono giunti rinforzi di Trabia, Caccamo ed Al- 
tavilla. 

Che Iddio gli tolga 11 lume e li faccia uscire. Il dado 
è gettalo, o vincere, o morire. 

Salutami il Generale , mio vecchio amico , e digli , 
che Termini in questa occasione ha mostrato un con- 
tegno eroico. 

Addio, salutami tutti gli amici e sono 

Tuo affezionatissimo 
Giacinto Lo Faso. 



Caro mio D. Rosario. 

Due righe in fretta. Oggi il popolo dignitosamente 
accolse l’alto del Comitato , il quale rispose con giu- 
bilo, e siamo stati mitragliati, e colle bombe, ma i vili 
rintanati. 

Addio. 

Il vostro Agostino Gicffrè. 



Li 23 maggio 1860. 

Signor Presidente, 

Al mio solito ieri spedii il corriere con un lungo 
dispaccio per vostra signoria , che spero arrivato. 
Ieri nulla di nuovo, se non che la gioventù di Pa- 
lermo emigra tutti i giorni , e ci vediamo sempre 
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dinanzi gentiluomini vestiti in abiti da passeggio con 
le coccarde tricolori che appendono passale le porte 
della capitale. Le forze regie sono concentrate nella 
parte occidentale della città; dal Iato nostro non vi 
sono che piccoli gruppi di truppe al ponte delle Teste 
e in vari altri sbocchi della città. 

. Ieri si sentiva qui il cannone di Termini — io me 
ne indignava amaramente, e ringrazio sua signoria di 
avermi voluto giusto la sera far giungere un dispac- * 
ciò descrivendomi lo stato delfe cose. — Sono lieto 
della dignità mostrata dal Comitato , e dall’ intiero 
paese in simile congiuntura — ed abbiamo letto in- 
sieme al Generale La Masa non senza dispregio quella 
insultante intimazione del Comandante. — Non v’ha 
rimedio per levarci quella molestia del forte prima 
cì»e le cose non brucino in Palermo, e per quanto io 
ne abbia parlato, è inutile. Aspettiamo dunque sino 
allora, col proponimento però di non dar quartiere 
ai vili che ci fulminano nascosti. 

Il nostro Comitato è degnissimo di elogio nella 
spinta che ha data e dà tuttodì alla rivoluzione — 
io ho esposto il contenuto del suo dispaccio al Ge- 
nerale La Masa, il quale non potè non consolarsene. 
Intanto io nella qualità di Capo dello Stalo Maggiore 
ho scritto uffici -calzanti a Cefalù , Montemaggiore, 
Castrogiovanni. Ci è ora arrivato un aiutante di campo 
del Generale Garibaldi — ci narra che per un colpo 
di mano il detto Generale senza entrare a Monreale 
ove sono i regii , si è collocato al Parco di notte, 
onde sfuggire i piccoli attacchi , e piombare tutti 
sopra Palermo. Egli vuole che noi ci avvicinassimo a 
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]ui, e così più lardi convincerà il nostro movimenta 
— ma non si Inscerà per noi del lutto Gibilrossa — 
fatlo giorno io andrò col Generale La Masa al campo 
di Garibaldi e presenterò a lui la dichiarazione del 
Comitato. — In seguito darò altri avvisi. 

10 

— probabilmente farò una corsa costì, 

per indi ritornare. 

11 capo squadra Meli è stato arrestato e disarmato 
dal Generale Garibaldi — egli era ferito. 

Le rimetto altro proclama del Comitato centrale 
di Palermo. 



Al Presidente 
del Comitato di Termini. 



R. Salvo. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI. 

COMANDO GENERALE DEL 2° CORPO DARMATA. 

Campo di Gibilrossa, 24 Maggio 1860. 

Attese le. indispensabili necessità di procurarsi de- 
naro con tulli i modi possibili in questo momento che 
la guerra ha bisogno di essere alimentala da grandi 
sacrifizi, sulla ragione che queste grandi legioni d’ar- 
mati, che corrono volonterosi da ogni punto deli isola 
ad esporre il loro petto alla difesa nazionale, hanno 
il dritto di chiedere un quotidiano alimento, e sulla 
considerazione cLe molte città han di bisogno d una 
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guida che le regoli nel modo da riscuotere i civici 
dazi e le contribuzioni che volonterose vogliono de- 
porre a profitto della causa nazionale , questo Co- 
mando Generale, onde corrispondere al patrio appello, 
nomina il cittadino Rosario Salvo membro del Comi- 
tato del Distretto di Termini e Capo dello Stalo Mag- 
giore, membro Presidente d’una Commissione scelta 
dal Comitato dietro proposta del medesimo, onde ese- 
guire con ogni facoltà lo scopo delle riscossioni nei 
paesi nei quali fa di mestieri intervenire secondo la 
indicazione del Comitato Distrettuale di Termini; e co- 
testo Comitato che ben merita dalla patria pel modo 
con cui egli ha coadiuvato la rivolta sin dal 5 aprile 
contro i despoti, e corrisponde tuttodì generosamente 
ai bisogni della guerra, si combini col suddetto Com- 
missario per la scelta e spedizione delle Commissioni 
per lutti quei paesi entro e fuori il Distretto di Ter- 
mini ove sarà creduto utile il suo intervento, conce- 
dendosi all’ uopo da questo Comando Generale tutte 
le abbisognevoli attribuzioni. 

Questo Comando Generale si augura il più felice 
risultalo dallo zelo con cui i componenti del Comitato 
Terminese servono la patria , e dalla volontà con la 
quale tutti i Comuni dell’ Isola depongono generosi il 
loro tributo alla guerra della patria Indipendenza. 

G. La Masa. 

Al signor 

Signor cav. Rosario Salvo Capo dello Stato Maggiore del 2.° 
Corpo d’armata dell’esercito Nazionale in Sicilia, Com- 
missario del Comitato Distrettuale di Termini al Campo 
di Gibilrossa. 

Termini. 

6 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI. 

COMMISSIONE *DEL CAMPO DI GIBILKOSSA 
PRESSO I COMUNI DELL’ISOLA. 

Termini, li 25 maggio 1860. 

Signor Generale, 

Io ho già incominciato l’esercizio della missione 
di cui Ella mi dava l’onorevole incarico e unita- 
mente al sig. D. Agostino Quattrocchi eletto da 
questo Comitato mi sono recato in .... ove ho tro- 
vato elementi un po’ freddi: bisogna riscaldarli, ed 
ho travagliato e travaglierò a tal uopo. Intanto mi 
giova sottometterle che essendosi formato in Gibil- 
rossa un centro di governo provvisorio rappresentante 
la dittatura del Generale Garibaldi, e siccome per 
la formazione che si è fatta dell’Intendenza d’ammi- 
nistrazione nel nostro Campo, si sono naturalmente 
esonerati i Comitati dall’obbligo di fornire la Truppa 
di viveri, e toglie l’attribuzione che si era data al 
Comitato di Misilmeri di mantenere la cassa generale 
delle somme per la qualità che gli si era data di 
Comitato Centrale provvisorio dell’ Isola ; per tutte 
queste considerazioni sembrami molto giusto richia- 
mare la sua attenzione su questi punti della sua cir- 
colare del 21 corrente che io le inserisco per farle 
vedere la contraddizione in cui si cadrebbe dopo lo 
stato delle cose già stabilito nel nostro Campo se si 
volessero continuare a rispettare. 

Sembrami dunque giusto che invece dei seguenti 
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punti si facesse palese ai Comuni l’organizzazione 
amministrativa del Campo. 

Ora poi per dare un più semplice avviamento alle 
cose, e non confondere le corrispondenze di Comuni 
e Comuni, di Comuni col Campo generale, io le pro- 
porrei di disporre con circolare che i Comuni per 
tutto ciò che riguarda gli affari che possono riferirsi 
agl’ interessi del Campo generale si dirigano ai Co- 
mitati distrettuali, i quali si dirigeranno al Comando 
generale di questo Campo. 

Attendo sollecite istruzioni. 

R. Salvo. 

Al Comandante Generale del Campo di Gibilrossa 
Generale La Masa. 



Signore, 



Gibilrossa, 25 maggio, notte. 



Quanto ella osserva sulla corrispondenza dei Co- 
muni coi Comitati Distrettuali è giusto e fu già or- 
dinato con Circolare dal giugno 22. Ella curi che si 
eseguisca dappertutto. 

Circa alla Cassa centrale è regolare che stia nella 
città di Misilmeri piuttosto che al Campo, ove non si 
deve tenere che il denaro occorrente al giornaliero 
pagamento delle guerriglie. 

Del regio ritengo e spero che queste disposizioni 
provvisorie saranno di assai breve durata. 

G. La-Masa. 



Al Cavaliere Rosario Salvo, Capo dello Stato Maggiore 
del 2 Corpo d’Armata in Gibilrossa. 

• Termini. 
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FORMAZIONE DEL 2° CORPO D ARMATA 



ORGANIZZAZIONE 

DEL CAMPO DI GIBILROSSA. 

Documenti L 



t 

DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI. 

COMANDO GENERALE DEL 2° CORPO d’aRMATA 

Ordine del giorno N° I. 

Campo di Gibilrossa, li 20 maggio 1800. 

Questo Comando Generale innalzandosi a Governo 
provvisorio a nome dell’ illustre Dittatore Generale 
Giuseppe Garibaldi , si mette in corrispondenza con 
tutti i Comuni delle Provincie di Palermo, Girgenti 
ecc., affinchè si costituissero sollecitamente in Co- 
mitati allo scopo di concentrare in Gibilrossa le guer- 
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riglie patrie e muovere sopra Palermo e cacciare per 
sempre dalla Sicilia le truppe borboniche. 



QUADRO NOMINATIVO 

del Comando generale del 2° Corpo d’ Armata. 

Comandante la linea degli avamposti , Cavaliere Vin- 
cenzo Fuxa. 

Capo dello Stato Maggiore, Cavaliere Rosario Salvo. 

Uffizioli di Ordinanza. 

4° Sebastiano Guastella. 

2* Pietro Gullo. 

3* Vincenzo Bologna. 

4* Cav. Tomaso Furitano. 

5* Cav. Francesco Gallegra. 

6° Luigi Lima. 

7* Francesco Caruso. 

8° Michele Ortolani. 

Intendente generale delle guerriglie, Nicolò Sunzeri. 
Primo ufficiale del Genio, Ingegnere Salvatore Renzi. 
Primo Commissario presso l'Intendente, Antonio Ro- 
mano Italiano. 



Ufficiale Contabile 


Tommaso Mazzarella. 


ld. 


Vito Signorino. 


Id. 


Francesco Marinuzzi. 


Id. 


Mariano Leone. 



Capo Chirurgo Direttore dell’ Ambulanza , Giuseppe 
Dottore Bellona. 
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1“ 


Chirurgo 


Antonino Dottore Spataro. 


2° 


Id. 


Antonino Dottore Crima. 


3° 


Id. 


Rocco Dottore La -Russa. 


4* 


Id. 


Giuseppe Dottore Lima. 


5° 


Primo Farmacista 


Pietro Raimondi. 



Aiutante di Campo del Generale Comandante, Pa- 
squale Mastricchi. 

Uffìziale Comandante delle Guide , Cavaliere Giacomo 
Curatolo Taddei. 

Guide dello Stato Maggiore. 

4. Gaspare .Nicolosi. 

2. Raffaele di Benedetto. 

5. Antonino La Russa. 

4. Francesco Perez. 

5. Mariano Gullo. 

6. Salvatore Lima. 

7. Andrea di Giorgio. 

8. Carmelo Bertolini. 

9. Ottavio Tamburello. 

10. Pasquale Quattrocchi. 

Guide di Campo. 

1. Crispino Vicari. 

2. Mariano Ardizzonè. 

3. Pietro Carlino. 

4. Antonio Caracciolo. 

5. Vincenzo Daniele. 

6. Vincenzo Foderà. 

7. Giuseppe Scozzaro Ardizzonè. 

8. Salvatore di Pisa. 

• t 
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9. Giacinto Trentacoste. 

40. Pietro Bonanno. 

44. Giovanni Moscarella. 

42. Giuseppe Campagna. 

Gibilrossa, 23 maggio 1860. 

G. La Masa. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Ordine del giorno N. 2. 

Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

I signori Capi-guerriglia oggi stesso depositeranno, 
nella cassa del Comando generale, tutte le somme che 
tengono in loro potere , all’ oggetto di giornalmente 
ed egualmente distribuirle alle loro guerriglie. — E 
ciò per mantenere una completa organizzazione e di- 
sciplina. 

E d’oggi innanzi dietro appello nominale si darà ad 
ogni individuo il soldo di tari tre al giorno. 

G. La Masa. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE 
ACCAMPATE IN GIBILROSSA 



Ordine del giorno N. 5. 

4. Dalle ore 24 di sera alle ore 10 di mattina 
è vietato di sonare trombe e tamburi , di fischiare e 
far gridi. 
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L’ordine e la subordinazione sono indispensabili 
nella nostra guerra; chi li turba verrà punito severa- 
mente. 

Viva l’Italia una — Viva Vittorio Emanuele — Viva 
la Dittatura del Generale Garibaldi. 

G. La Masa. 



gomando generale delle guerrigle 

ACCAMPATE IN GIBILROSSA. 

Ordine del giorno N. k. 

1. Ogni Guerriglia presenterà ogni mallina il suo 
slatino. 

2. Una Guida dello Stato Maggiore sarà presente 
all’appello d’ogni guerriglia in lutti i giorni. 

3. Non si darà il soldo alle Guerriglie se non ver- 
ranno osservati i due articoli suddetti. 

4. Chi mancherà all' appello sarà punito, la prima 
volta colla multa del soldo, la seconda coll’esser can- 
cellalo dai ruoli e disarmato. 

• G. La Masa. 



DITTATURA GARIBALDI 

Comando generale delle guerriglie 
al campo di Gibilrossa. 

21 maggio 1860, ore 21. 

■ Signore, 

Onde cooperare alla sicurezza del paese ed in 
tutti gli eventi soccorrerlo è necessario che una pat- 
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tuglia di buoni cittadini si porti come avamposto 
nello stradone che da Misilmeri conduce a Yillabate 
e che si formino delle vedette alla così detta terra 
di Portella di Mare , la quale pattuglia dovrà ser- 
vire per avvisarmi di qualunque avvenimento che 
potrà succedere. 

Ella, sig. Presidente, è incaricato della esatta ese- 
cuzione di quest’ ordine. Desidero sapere chi erano 
quelle due carrozze che andavano verso Misilmeri e 
che sono state osservate dal cordone nostro che si 
estende sino quasi a Villabate. Di ciò ne desidero su- 
bito riscontro. 

G. La Masa. 

Al Signor Presidente v 

-del Comitato di Misilmeri. 



Comando generale delle guerriglie 

AL CAMPO DI GlBILROSSA. 



Signore , 



2t maggio 1860, ore 21. 



Il Comandante Generale La Masa ha disposto che 
tutti i viveri di qualunque specie che si rinven- 
gono costà fossero tantosto spediti in questo quar- 
tiere generale, avendone le Guerriglie urgente bi- 
sogno. 

Il Comandante vive sicuro che il Comitato di cote- 
sla si occuperà indefessamente a spedir continuamente 
i chiesti viveri, cioè pane — caci — e vino, e che ani- 
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mato dallo zelo di patria si occupi a procacciarsi fru- 
menti da ogni paese. 

Visio G. La Masa. 

Al Signor Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



DITTATURA DI GARIBALDI 

COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE 
AL CAMPO DI G1B1LROSSA. 

. Glbilrossa, 21 maggio 4860. 

Signore, 

Curi far fare quanto più presto si può tutto quel 
pane che potrà per isfamare mille e più uomini ar- 
rivati in punto. 

AlPoggetto spedisco da qui due guardie, acciocché 
ella le collochi alla custodia dei forni , e tutto il pane 
curi mandarlo. 

G. La Masa. 

Per le guardie ai forni potrà dirigersi al Capo-guer- 
riglia sig. Paternostro che è stato postato nelle alture 
vicino Misilmeri , e che ha avuto gli ordini corri- 
spondenti. 

G. La Masa. 

» 

Al Signor Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 
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DITTATURA GARIBALDI 

COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE 
AL CAMPO DI GIBILROSSA. 

Campo di Gibilrossa, 21 maggio 1860. 

Signore, 

Le invio rotoli 80 polvere, e rotoli 100 piombo, 
onde Ella faccia subito confezionare cartucce,, e me 
le mandi. 

G. La Masa. 



PROCLAMA ALLE DONNE SICILIANE. 

Dalle alture di Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

Mentre i prodi d’Italia incominciando dalle Alpi al- 
l’Etna combattono per la libertà, anche le donne che 
amano la patria possono rendere grandi servizii alla 
causa preparando filacce e bende pei fratelli feriti. 

In tutte le provincie libere , nell’ ultima guerra 
nazionale le Signore si resero benemerite della pa- 
tria, soddisfacendo a quel sacro e caro sentimento. 

Voi che siete nate nella terra dell’Etna, ove il 
cuore è più caldo, sentirete questa pia sollecitudine, 
apprestando ai prodi nostri i soccorsi vitali nelle bat- 
taglie. 

Viva l’Italia, e le palriote italiane. 

G. La Masa. 

( Giornale officiale di Sicilia, N. 29 e oi). 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

COMITATO GENERALE DELLE GUERRIGLIE. 

•- 

Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

Signore , 

Le sei guide a cavallo da me destinate, cioè Vin- 
cenzo Foderà, Pietro Carlino, Crispino Vicari , Sante 
Marchese , Pietro Bonanno e Giovanni di Pisa po- 
tranno autorizzarsi ad essere riconosciute dal Comi- 
tato per la pubblica sicurezza da Misilmeri a Villa- 
bate. 

* G. La Masa. 

Al Sig. Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
campo di gibilrossa. 

Gibilrossa, li 22 maggio 1860. 

Signore , 

» % i 

Un falso allarme successo pochi minuti fa fece 
correre porzione dei nostri armati a rinforzare i 
punti di difesa già da noi occupati. — Schiarito però 
l’avvenimento, non si trovò che alcuni fanciulli di 
piazza , i quali si aggiravano per le nostre parti 
destando il sospetto nelle menti in questo punto 
esaltate. 
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Ora tutto è ritornato nella massima tranquillità; ma 

10 non posso che essere soddisfatto dello spirito au- 
dace dei miei, i quali, nel trambusto, non perderono 
la calma, e corsero ordinati ove sembrava esistesse 

11 pericolo. 

G. La Masa. 

Al Sig. Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



Gibilrossa, li 22 maggio 1860. 

Sig. Presidente , 

/ 

Sarà compiacente in vista procurare ed inviarmi 
varie palliere per fondere palle , nonché un reci- 
piente di ferro per liquefare il piombo , e carbone , 
forbice e lima. 

G. La Masa. 

Al Sig. Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



Signor Generale , 

Avendo’ perlustrato gli avamposti e trovato che il 
Capo-guerriglia del penultimo avamposto , chiamato 
lo Sparaciaro, si è lamentato che ieri sera, avendo 
acceso il fanale, gli hanno tirato diverse fucilate, 
prega vostra Eccellenza di essere smontato, mentre 
è finita la sua guardia; gli altri posti gli ho trovati a 
dovere : dippiù arrivato sotto Villabate , e precisa- 
mente alla Figurella ho arrestato due individui che 
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le rimetto : uno è stato riconosciuto per spia da 
diversi individui. 

Non altro, e sono 
Li 22 maggio. 

Il Capo Squadra 
Giovanni Furceri martines. 



DITTATURA. DEL GENERALE GARIBALDI 



CAMPO DI GIB1LROSSA 

li 22 maggio 4860. 

Signore , 

In vista sarà compiacente consegnare al presente 
N° 400 razioni di tari 3 per ognuna onde pagare la 
guerriglia del suo Comune, chè sarà mia cura ritirare 
dai Capi-guerriglia le note, e ispezionare tutti coloro 
della stessa guerriglia che sono armati. Se denaro ri- 
mane in mio potere, lo riterrò a suo conto. 



Pel Comandante 
Il Capo dello Stato Maggiore 
R. Salvo. 



Al Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



Signore, 



li 22 maggio 4860. 



Spedisco a bella posta i giovani signori Francesco 
Gallegra e Ma. Gullo per mostrare a lei la neces- 
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sità di avere del piombo, e così ella farà di tutto per 
averne e spedirmene coi suddetti individui, e se è 
possibile, vi aggiunga anco della polvere. 



Al Presidente 
del Comitato di Termini. 



G. La Masa. 



COMITATO DI VICARI 



Signore, 



Vicari, 20 maggio 1860. 



Giusta l’ invito fattoci pervenire da Roccapalumba 
per di lei biglietto dato in Mezzoiuso il 19 corrente 
e diretto all'amico suo, parte una grossa squadra prov- 
vista d’armi, munizione e soldo giornaliero, tutto a spese 
di questo Municipio per combattere sotto ai di lei 
ordini. 

L’entusiasmo qui è grande, e si era fallo altro sforzo 
di fucili, denaro ed armali, come vedrà dall’ acchiusa 
copia conforme rilasciala dal signor Furceri. 



Il Presidente del Comitato 
Vincenzo Ortolena. 



Al signor Giuseppe La Masa. 
Misilmeri o dove si trova. 
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COMITATO DI ROCCAPALUMBA 

Roccapalumba, 23 maggio 1860. 

Cittadino Generale, 

Acchiudo copia di un rapporto del Comitato di Santa 
Caterina. 

Le staffette sono piazzate; mandi materiali. 

Replico che questa mane mi è giunta lettera di Mi- 
silmeri, assicurandomi che si diede l’incarico al Citta- 
dino Luigi Avellone di procurar polvere. 

Persisto per sapere se in effetto bisogna polvere , 
perchè si può avere in abbondanza alla fabbrica di 
Castellermine. Mi si acchiuda un officio di Lei, diretto 
al Conte Lo Bue in Castellermine; ed io farò venire 
tutta la polvere che bisogna. 

Pel Presidente del Comitato 
Francesco Avellone. 



Comando generale delle guerriglie 

AL CAMPO DI GIBILROSSA. 

* 

Ordine del giorno N. 5. 

Ai prodi della Provincia di Palermo. 

Fratelli, io vi rivedo colle armi in pugno, e colla 
medesima bandiera tricolore che prima innalzaste , 
colla vittoria, in Italia. 

Ad un semplice appello, direttovi dal centro delle 
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vostre montagne da un vostro antico commilitone , 
insorgeste nuovamente proclamando l’annessione al 
Regno Italico sotto il Governo costituzionale di Vit- 
torio Emanuele Secondo e la dittatura del Generale 

i 

Garibaldi al Governo provvisorio dell’Isola. Organiz- 
zandovi armati correste sulle alture designate* come 
base alle vostre operazioni di guerra sulla capitale. 

E Palermo ha visto di già sventolare numerose 
le bandiere nazionali sulla vetta delle montagne che 
la coronano da Misilmeri al Pellegrino, ha visto ri- 
lucere in faccia al sole le armi delle innumerevoli 
vostre < guerriglie , ha sentito la sfida solenne che 
colle trombe e col grido vostro di guerra lanciaste 
ai borbonici in faccia alle fregate straniere. E, quel 
che è più, i nemici han conosciuto la vostra organiz- 
zazione e la vostra militar disciplina al vedervi fer- 
mi al vostro posto assegnatovi dal Comando Gene- 
rale, anche di notte, privi di cappotto, colla piog- 
gia dirotta, come vecchi regolari soldati. Coi vostri 
molti fuochi accesi in tutti i punti della montagna e 
col vostro ripetuto ed alternato all’erta annunziaste 
1’esistenza vostra nella notte pari a quella del giorno. 

Prodi fratelli, questo prodigio d’ amor patrio e di 
valore io 1’ ho visto compiere in due giorni , ed a 
nome del prode Dittatore, che provvisoriamente ci go- 
verna, vi do il plauso della patria comune, l’Italia. 

Viva Vittorio Emanuele Secondo , viva Y orga- 
nizzazione e la disciplina, viva l’Italia una. 

Gibilrossa, 23 maggio 1860. 

G. La Masa. 

(Dal Giornale officiale di Sicilia, N. 29 e 34). 

7 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

COMANDO GENERALE DELLE GUERRIGLIE SULLE ALTURE 
DI G1BILROSSA. 

* Gibilrossa, 22 maggio 4860. 

Il sig. Luigi Avellone è incaricato di raccogliere 
polvere facendo appello alla generosità patria, anzi 
al dovere che ha ogni cittadino di assistere in ogni 
modo la rigenerazione nazionale. 

G. La Masa. 

Ai Presidenti dei Comitati patriotici 
della provincia di Palermo. 



DAL COMITATO DI OGLIASTRO 

Ogliastro, 22 maggio 4860- 

Signore, 

Ho disposto, che tutti questi fornari e pastari, non 
che taluni dei particolari, manipolassero pane e pasta, 
per rimetterle al Comitato di Misilmeri per servizio 
delle guerriglie accampate in Gibilrossa. 

Intanto mi permetto manifestarle, che con mio foglio 
di odierna data ho scritto al Presidente del Comitato 
di Misilmeri quanto segue: 

Signore, 

« Ricevuto appena il di lei pregevol foglio di odierna 
data ne ho fatto la comunicazione a questo Percet- 
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tore, perchè in vista metta in attività la esazione 
della tassa fondiaria, inculcandogli di spingerla con 
la massima alacrità, onde provvedersi ai bisogni della 
Patria in questi supremi momenti. 

« Intanto credo prudente farle conoscere, che la 
Comune di Ogliastro è stata tra le prime a rispon- 
dere al grido della Patria: essa nel giorno 5 aprile 
ultimo consegnò a D. Giovanni Forceri numero 42 fu- 
cili, e munizioni, nel giorno 9 suddetto mese a D. Luigi 
La Porta numero 4 fucili con munizione, ed ora spe- 
disce numero 20 individui armati, un porta-bandiera, 
ed un tamburo , i quali sono stati provveduti di 
oncie 145 per cadauno. / 

« Nel giorno 45 in corso poi pagò once 241 in mo- 
nete di argento sonante per versarsi nella Cassa del 
Comitato occulto, ed once 5 in pane, cacio e vino 
per cibaria, ad una ciurma inerme. La suddetta somma 
che si corrispose, cioè once 90 della Cassa Comunale, 
ed once 456 dai pochi proprietari, fu versata a mani 
di Giacinto Trentacoste, Pietro Bonanno, Pietro Car- 
lino , D. Gaetano Lo Presti di Paolo , Crispino Vi- 
cari, Vincenzo Foderò, Angelo Fasola, tutti di Misil- 
meri , e di Vincenzo Sclofani da Marineo inteso il 
Sellaro. 

« Sono questi gli sforzi , che la piccola Comune 
di Ogliastro ha fatto per l’amore della Patria ». 

Così rispondo al suo gentil foglio di pari data per 
la sua superiore intelligenza ed uso conveniente. 

Il Presidente del Comitato 
Camillo Romene. 

Al Sig. Generale La Masa. 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI. 

CAMPO DI GIBILROSSA. 

li 22 maggio 1860. 

Signore, 

La prego fornire per questo giorno N° 5000 razioni 
di pane onde provvedere le guerriglie , prendendosi 
anche l’incomodo di mandarle sin qui in giornata. 

Pel Comandante in capo 
Il Capo dello Sialo Maggiore 
R. Salvo. 

Al Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



QUARTIER GENERALE DI GIBILROSSA. 

Gibilrossa, 22 maggio 1860. 

Signore, 

I 

Si reca costì il farmacista dell’ ospedale ambulante 
D. Pietro Raimondi all’oggetto di formare un ospedale 
costì fornito di lutti gli arnesi chirurgici ed altro da 
provvedersi dei seguenti oggetti ad uso dell’ ambu- 
lanza. La prego consegnare al detto farmacista : 

1. 50 Barelle. 

2. N. 10 strisce di sparadrappo. 

3. N. 4 libbre di cerotto di Galeno. 

4. Rotoli due di fìlaccie di filo. 

5. Mezza libbra di gomma arabica. 

6. Mezza libbra di zucchero. 
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7. Once due di filo da cucire. 

8. N. 400 fasce di tela larghe tre dita. 

0. N. 400 fasce di tela larghe due dita, lunghe 
due canne per ciascheduna. 

40. 400 Pezzi di tela un palmo quadrato. 

14. N. 4. borraccie di un quartuccio. 

42. N. 4. spugne. 

43. Un cavapalle. 

Visto : G. La Masa. 

Al signor Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



Gibilrossa, 22 maggio 4860. 

Signor Presidente , 

I Capi squadra signori Mondini e Botta mi hanno 
esposto essere quasi privi di mezzi onde sostenere i 
loro uomini appartenenti a Cefalù e suo territorio. 

Io dunque sull’esempio degli altri Comuni i quali 
volonterosamente han contribuito e contribuiscono 
tutto ciò che è di bisogno alla difesa nazionale, 
espongo a lei che è somma necessità che cotesto Co- 
mune mandi non solo i fondi al mantenimento della 
sua gente, ma bensì tutti quei mezzi di difesa nazio- 
nale, come di munizioni, armi, denaro. 

Son sicuro che cotesto illustre Comune non sarà 
degli ultimi nel sostegno dell’indipendenza. 

Pel Generale Comandante 
Il Capo dello Stato Maggiore 
N. Salvo. 
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Misilmeri, 22 maggio 1860. 

Signore, 

Al signor Bologna, latore del presente, si consegnano 
20 quinterni di carta, ostie e penne. 

Si è disposto per la carne ed altro pel servizio dello 
Stato Maggiore che si manderanno verso 1' una pome- 
ridiana. 

Per le 5,000 razioni di pane si è pubblicato il 
bando che lutti venissero costà al campo, propria- 
mente a Gibilrossa a vender pane; oltre ciò ‘nella casa 
comunale si sta raccogliendo tutto il pane che mano 
mano si trova per spedirlo tosto costà, e presto si 
spedirà la prima provvista e cosi sempre in continua- 
zione. 

La prego a far disporre l’ordine possibile, perchè 
si paghi puntualmente dalle squadre il detto pane. 

Il Presidente 
RUMBOLq. 



COMITATO DI CORLEONE. 

Corleone, 22 maggio 1860. 

Signor Generale, 

Giusta i di lei ordini ho spedilo in Misilmeri quel 
pane che qui ho potuto trovare pronto all'istante, e mi 
occuperò da ora innanzi a spedire lutti quei viveri che 
sarà possibile; la prego però a dare ordini precisi per- 
chè i suddetti viveri fossero soddisfatti all’istante; 
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perchè allrimenli riuscirà impossibile ogni ulteriore 
invio. 

Questo foglio le sarà pòrto dal sig. Martino Miranda 
che conduce una guerriglia di 40 individui all’incirca, 
ho dato allo stesso ducati trenta per soccorrere i suoi 
militi, e darne conto a lei. 

Pel Presidente 
Angelo Paternostro. 

Al sig. Generale La Masa, 
al Campo di Gibilrossa. 



Da Misilmeri, 23 maggio ore 9 a. m. 

Eccellenza, 

La squadra diretta dal Sacerdote Rotolo con severità 
militare questa notte ha occupalo il posto assegnatole 
dall’E. V. 

Intanto il suddetto Sacerdote credendo poter es- 
sere utile in Misilmeri per altre circostanze prega la 
E. Y. che lo lasci di ferma stazione nel punto asse- 
gnatogli per essere vicino al paese ove non si stan- 
cherà di trattare qualunque affare. 

Questa mattina ho inviato il capo squadra Saimeri in 
Villabaie onde fare il possibile per farmi arrivare infra 
un giorno quintale uno polvere e cosi in ogni giorno, 
in modo, che fra pochi di noi avremo de’ quintali di 
munizioni dalla fabbrica di Villabate. 

Contemporaneamente crederei opportuno fare sì che 
la squadra di Bagheria in numero 100 circa si por- 
tasse ad occupare la linea del cordone che si esten- 
derà fino a fuori Villabaie onde garantire delta fab- 
brica di munizioni ed anco essere sicuri che la farina 
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che in suddetto paese si spedisce, potesse venire pa- 
nizzata in Misilmeri. 

A momenti sarà riunito il Comitato di questo paese 
onde provvedere altro. 

Ecco quanto sommetlo all’E. V. pronto sempre agli 
ordini suoi, qualora 1' urgenza verrà ch’io mi diriga 
altrove. 

Si compiaccia gradire umilissimi ossequii 

S. Agostino Rotolo. 

A S. E. 

Il Generale in Capo sig. Giuseppe La Masa. 



2° Corpo d'Armata, Comando delle guerriglie 
Campo di Gibilrossa. 

23 maggio 1860. 

La guerriglia di Bagheria si porterà a rafforzare la- 
guerriglia del Comandante Sac. Rotolo Uno a nuovo 
ordine, e dipenderà dal Comandante suddetto. 

G. La Ma&a. 



Carissimo Amico, 

Ieri giunse in questa una Commissione di Adernò, 
Santa Catarina, e Caslrogiovanni ad accertarsi delle 
notizie ed a chiedere il da farsi. 

Io qual Presidente di questo Comitato gli feci le 
copie di tulli i proclami, munendoli di suggello: e spe- 
cialmente quello tuo pubblicalo in Mezzojuso li di- 
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ciannove corrente, che è d on immenso effetto, e scritto 
come si deve scrivere. 

Esistono in Callanisselta duecentocioquanta soldati , 
consigliai loro di farli prigionieri. Ma essi vorrebbero 
conoscere se debbono da Caslrogiovanni in qua mar- 
ciare sopra Palermo, e da San Filippo al di là mar- 
ciare sopra Catania. 

Dicono: Palermo non ci chiama, non ci avvisa, siamo 
con esso, che ordini. 

Mio fratello Salvadore, che ha i suoi beni in quelle 
contrade, e che vi ha vaste relazioni, ha scritto come 
si conviene. Ma non ti nascondo che, se vuoi soccorso 
di tutta l’Isola, dovete da codesta spedire posta o con 
carrozze, o con muli, e qui incendieremo l’Isola, che 
è disposta ad incanto, ma addolorata del silenzio. 

Dimmi s’ è vero che li manca polvere per fare il 
possibile per fornirtene tutta quella che potrò com- 
perare , e su di ciò li prego del più sollecito ri- 
scontro. 

Ti abbraccio al cuore e credimi 
Roccapalumba, li 23 maggio 1860. 

PS. Durante l’assenza di mio fratello Luigi, li prego 
far comandare la squadra, dalla mia famiglia pagala, 
dal mio e tuo Vincenzo Scanio. 

Tuo Francesco àvbllone. 



All’egregio Cittadino sig. Generale Giuseppe La Masa. 
Misilmeri o dove si trova 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 



CAMPO GENERALE DI GIBILROSSA. 



23 maggio 1860. 



Signore , 

In questi momenti così urgenti è delitto far conti 

•t 

di dare ed avere di piccole somme quando si sa 
che per mancare il sussidio agli armati può venirne 
il disordine o almeno lo scioglimento delle forze. 

Colle venti once inviate dal Comitato di Misilmeri 
non si poteva pagare che parte delle squadre di co- 
testa Comune. Il rimanente aspetta sollecitamente il 
soldo, ed a qualunque costo entro un’ora deve averlo. 

Intanto può esigere a nome del Governo provvi- 
sorio dai gabellotti della carne e dei caci le somme 
che sono obbligati a pagare , quali somme potrà 
spedirmele per mezzo del capo squadra Landolina 
che io appositamente le invio. 

Le altre somme, ch'ella avanza da questo comando, 
potrà in seguito liquidarle colle somme che esigerà 
dagli esattori, per cui l’ho autorizzata a poterle esigere. 

G. La Masa. 



Al Sig. Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

COMANDO GENERALE IN GIBILROSSA. 

24 maggio 1860. 

Sig. Presidente, 

In continuazione della mia precedente sollecita- 
zione , io la premuro di pensare energicamente a 
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non far mancare le sussistenze alle guerriglie di 
codesta Comune, perchè in contrario tutta la respon- 
sabilità cadrebbe su lei. 

Prevengola che il Sig. Vincenzo Fuxa è stato da me 
autorizzato a rilasciare mandati all’uopo abbisognevoli. 

La prego poi di pensare con tutti i mezzi che 
sono in di lei potere a far soccorrere quella classe 
di persone indigenti, e su questo riguardo Ella ne 
interesserà fortemente cotesto Sindaco , e si appel- 
lerà alla generosità dei cospicui cittadini. 

G. La Masa. 

Al Sig. Presidente 
del Comitato di Misilmeri. 



COMITATO DEL COMUNE DI MIS1LMEUI 

I 

Misilmeri, 24 maggio 1860. 

Signor Generale, 

Il porgitore le consegnerà oncie 50 per conto del 
pagamento delle guerriglie appartenenti a questa Co- 
mune, a compimento di oncie 70, stante oncie 20 
inviatele con Mariano Ardizzone ieri mattina .. con 
altro mio officio di riscontro all’altro di lei prece- 
dente. 

Le sommetto intanto pell’opportuna di lei intelli- 
genza , o perchè si serva farne l’uso conveniente , 
che da questo Comitato si sono erogate le seguenti 
somme e generi mandate il primo giorno alle squadre 
di questa, cioè oncie 20 in tre volte per pane, on- 
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eie 3 45 per vino, oncie 3 4 12 per caci. Più oncie 43 
40 alla squadra di Crispino Vicari e compagni , in 
denaro, oncie 4 28 alla squadra di D. Giusto Landò- 
lina, ed oncie 2 alla squadra di Paternostro, in tutto 
oncie 56 e rotti, che unite alle oncie 70 completano 
la somma di oncie 426 e rotti. 

E più le oncie 40 che si doveano riscuotere dal 
signor Pisa pel mutuo, che sono compensate per pa- 
garle lo stesso Pisa alla squadra del signor Guastella, 
come le aveva manifestato col mio officio di ieri sera. 

Il Presidente 
Rumbolo. 

Al signor Generale La Masa *> 

Comandante il campo in Gibilrossa. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Comando generale in Gibilrossa. 

Li 24 maggio 1860. 

Signor Presidente, 

Le rimetto cantara due e rotoli sessanta circa 
piombo per compiacersi in vista ordinare la fusione 
del medesimo per ridursi in palle, che immancabil- 
mente farà tener pronte per dimane , rimettendole 
rotoli dieci polvere da sparo per adoprarsi per cartucce. 
In giornata spero spedirle altra quantità di polvere. 

G. La Masa. 

Le palle dovranno essere di 32 e 36. Si prega ridurle 
prestissimo in cartuccie. Spero mandarle contempora- 
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neamente polvere e piombo; nel caso di no, preparate 
le palle; la polvere è in via. Non mi sono recato que- 
sta mattina in Misilmeri cogli uomini armati giusta il 
vostro comando, signore, perchè ho dovuto dispormi 
a partire. — Ossequio tutti. 

P S. Fateci prestissimo arrivare le cartuccie, tutta 
l’armata ve ne prega. 

Sacerdote Agostino Rotolo. 

Al Signor 

Presidente del Comitato di Misilmeri. 



Gibilrossa, 24 maggio 1860. 

Signore , 

In vista disporrà che sia apprestato a questi com- 
ponenti l’ambulanza del Campo di Gibilrossa qui sotto 
segnati , tutto quanto è stato e sarà richiesto per lo 
servizio dell’ ambulanza suddetta. 

D. Bellone chirurgo. 

D. La Russa fisico. 

D. Spàtàro chirurgo. 

D. Chiara chirurgo. 

D. Lima fisico. 

Sig. Raimondi farmacista. 

G. La Masa. 



Al Signor 

Presidente del Comitato di Misilmeri. 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
2° Corpo d’armata, campo di Gimlrossa. 

Gibilrossa, li 24 maggio 1860. 

Signore, 

Sarà ella compiacente di pagare a Giuseppe Vicari 
la somma di onze due, e tari ventolto per soldo di 
esploratori a cavallo, cioè a 6 per due giorni, e 40 
per un giorno alla ragione di N. 4 al giorno per ognuno. 



G. 



Al Signore 

Sig. Presidente del Gomitato di Misilmeri. 



La Masa. 



Comitato provvisorio : viva Italia, viva Garibaldi. 



Signore , 



Marineo, 24 maggio 1860. 



In punto mi è pervenuto il di lei pregiato officio 
circolare d’oggi stesso in ordine alla inchiesta delle 
munizioni da guerra, e perla spedizione di frumenti in 
codesta. 

Di pronto rispettivo riscontro sono a manifestarle 
che le munizioni da guerra che esistevano in que- 
sta furono date alla squadra Marinese giunta costì. 

' Quanto ai frumenti Marineo si provvede di tali ge- 
neri in Corleone. 
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Ciò non di manco si farà di tutto per spedire pron- 
tamente quei frumenti disponibili in questa. 

Pel Comitato — Sac. G. Calderone. 

Al Sig. Sig. Generale Giuseppe La Masa 

Misil meri. 



COMITATO PROVVISORIO DI BAGARIA 



Signore, 



Bagaria, 24 maggio 1860. 



Si è a me presentato, latore del di lei gentil fo- 
glio di ieri, questo polverista Salvadore Restivo, e di 
accordo collo stesso ho potuto far comporre kil. 40 
polvere e kil. 30 palle di piombo, risultato di N° 38 
di piombo, che invio a lei coll’individuo stesso. Non 
pertanto qui si prosegue a far eseguire la composi- 
zione di altra polvere col salnitro, che ha fatto perve- 
nire in questa il detto Restivo, nella intelligenza che 
a stento ho potuto ricuperare la quantità del piombo, 
che rimetta, e mi riescirebbe molto difficile, poterne 
in qualunque modo avere altra qualsiasi quantità. 

La banda musicale non può venire in cotesta con- 
trada non ostante gli sforzi usati da me e dal Re- 
stivo, poiché alcuni musicanti trovatisi ammalati, ed 
alcuni allontanati dal paese, in guisa che il numero 
per la musica non trovasi completo e capace a po- 
ter suonare. 

Ieri in questa, capitarono gli individui se gnati a 
margine, uno di Napoli e l’altro di Palermo, ambi 
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trafficanti di limoni e melaranci; finora la loro con- 
dotta è stata riguardata dubbia da questa popolazione, 
io li ho fatti trattenere in un luogo di detenzione r 
intanto avendo preso delle informazioni sul loro conto 
da alcuni negozianti di Palermo, hanno essi di una- 
nime consenso assicurato, essere i due individui uo- 
mini onesti, sinceri, e veramente trafficanti, come si 
annunziano. 

Ella si piaccia disporre se posso mandarli in li- 
bertà, ovvero spedirli costì appositamente per rima- 
nere a di lei disposizione. 

Infine mi onoro farle conoscere di aver fatto piaz- 
zare dieci individui nel littorale di Solanto , ed al- 
trettanti in quello dell’Aspra , e ciò ad oggetto di 
osservare ed avvertire subito qualche sbarco di truppe 
che potesse tentarsi dal nemico in quei punti. In tal 
caso sia di notte che di giorno sarò sollecito a pre- 
venirne lei, colla preghiera d’ora per allora di spedire 
un sufficiente numero di forza per difenderci, essendo 
noi sprovveduti d’armi, e son sicuro di un tale aiuto. 

Sono in attenzione di un suo riscontro e de’ suoi 
comandi, augurandole felice risultato di quanto da 
tutti si desidera. 

Il Presidente del Comitato 
Il Vice- Presidente Pietro Scordato. 

PS. La lettera d’informazioni pel conto dei due in- 
dividui si rimette originalmente. 

Il Presidente al Campo 
Il Vice Presidente P. Scordato. 

Al signor Comandante Generale delle guerriglie 
sulle alture di Gibilrossa. 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

Gibilrossa, 25 maggio 4860. 

Signore, 

Resta inleso quanto mi scriveva relativamente alla 
polvere e piombo, nel suo foglio di ieri; e per quanto 
riguarda i due individui trattenuti in luogo di deten- 
zione , giacché Ella assicura per le informazioni riu- 
nite sul di loro conto che non vi è da dubitare della 
loro condotta, può da canto mio lasciarli liberi. 

Gl’ individui, al margine segnati, di questo Comune 
abbandonarono la Guerriglia. Io La prego di farli di- 
sarmare e tenerli in arresto fino a mia disposizione. 

G. La Masa. 

Al Presidente del Comitato di Bagaria. 



Gibilrossa, 24 maggio. 

Signor Presidente, 

Farò suonare la raccolta in Misilmeri per concen- 
trarsi al Campo generale di Gibilrossa gli armati che 
ivi si trovano. 

G. La Masa. 

La squadriglia a cavallo di perlustrazione da Misil- 
meri all’Abate verrà pure al Quartiere generale. 

G La Masa. 

Tutti i possidenti che hanno un’arma qualunque, sia 

8 
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di fuoco sia di punta, formeranno la Guardia Nazionale 
a piede ed a cavallo per difendere la città e mantenere 
l’ordine pubblico. La patria vuole tutti i suoi figli 
alle armi. 

G. La Masa. 



ÀI Signore 

Sig. Presidente del Comitato di Misilmeri. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Comando generale in Gibilrossa. 



Signor Presidente, 



Gibilrossa, li 25 maggio 1860. 



La prego in vista rimettermi rotoli venti carta per 
uso di cartuccie. 

G. La Masa. 

Al Signore 

Signor Presidente dei Comitato di Misilmeri. 



Gibilrossa, li 24 maggio 4860. 

Signor Presidente del Comitato di Misilmeri. 

Consegnerà tutti i cavalli che esistono in codesta 
alla posta, senza eccezione di sorta, alla guida del Ge- 
nerale La Masa Vincenzo Bologna. • 

Ciò in vista, e sotto la sua responsabilità. 

Pel Generale del Campo di Gibilrossa 

Il Comandante La Porta. 

Visto G. La Masa. 
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Gibìlrossa, li 24 maggio 1860. 

Signor Presidente, 

A nome del signor Generale Comandante, le comu- 
nico l’ordine di non lasciar' uscire nessuno dalla Città, 
sino a nuova disposizione. 



Il Capo dello Stalo Maggiore 
M. Salvo. 



Al Signore 

-Sig. Presidente del Gomitato di Misilmeri. 



DA PALERMO. 

Mio caro Poppino, 

Ilo ricevuto i tuoi proclami, i quali sono già stati 
pubblicali sul bollettino del Comitato , ti saranno ri- 
messi per mezzo di chi li abbiamo ricevuto num. 100 
copie da te richieste. 

Spero fra due giorni soddisfare a tuoi desiderii ri- 
mettendoli, per come 1’ amico che fu da le m’espri- 
meva. Intanto in nome di tutti gli amici, ti prego in- 
viarci giornalmente un rapporto delle operazioni che 
si eseguiscono tanto da le che dal Generale Garibaldi, 
onde pubblicare un bullonino che non contenga ciarle 
ma verità. Il porgitore del presente sarà destinalo a 
questa diaria corrispondenza , al quale potrai libera- 
mente consegnare i rapporti, e francamente esprimere 
i tuoi bisogni, e i nostri obblighi. Ricevi un abbraccio 
da tulli gli amici. 

11 tuo 
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Caro La Masa, 

11 12 gennaio lu cominciasti la rigenerazione, ita- 
liana, e la compisti il maggio 1860 dopo 11 anni. Il Di» 
dett armi e della gloria benediranno la costanza tua. 
Tutta la pairia italiana e 1 Europa ha fisso gli occhi 
sopra di te; e del tuo commilitone Garibaldi. 

Qui noi abbiamo fallo e faremo nel dì del miglior 
cimento, quanto si potrà per un governo infelice soli» 
il governo del terrore , che cancella dalla storia , 
quello dei Robespierres e Sans culotles. Morremo, ma 
oggi nella certezza di veder spuntare purissima l’alba 
della verità per opra nostra. Faccio, insieme agli amici, 
voli ardenti per le armi che lu conduci , disponi di 
noi come di fidi soldati. 

Il cielo li conduca alla vittoria: nel Panteon delIT- 
talia, li è già sicuro un posto accanto dei Procida e dei 
Ferruccio. 

11 tuo 



ORDINE DEL GIORNO 

Gibil rossa, 25 maggio 1860. 

Soldati della patria! 

Un'appello alle armi che vi concentrava sulle mon- 
tagne del Parco ove combaltevasi , vi trovò celeri e 
compatti al movimento, e sapeste infondere coraggio 
e fiducia, col vostro contegno militare e col vostro a- 



Digitized by Googte 




117 

nimo deciso, alle guerriglie sbandale, reduci dal eom- 
!)atlimenlo , che inconlrasle per le falde di Belmonle. 

All’ ordine di ripiegare dalle montagne di Marineo 
— di notte — sulle vostre predilette posizioni di Gi- 
bilrossa vi trovai tulli pronti ad una marcia disastrosa 
«he vi condusse sulle, medesime vette a riaccendere 
quei fuochi ed a gridare di nuovo quei ripetuti all'erta 
che fanno tremare le truppe Borboniche e rianimano 
di speranza il popolo di Palermo. 

Soldati della pairia! Voi saprete ad un nuovo ap- 
pello slanciarvi organizzali e irresistibili sul nemico 
come ieri siete corsi a cercarlo dove esso spingevasi 
ad assalire i nostri fratelli del continente. 

Viva malia, viva Vittorio Emanuele II, viva la Dit- 
tatura del Generale Garibaldi. 



G.- La Masa. 



Il giorno 24 maggio , il Generale La Masa diede 
ordine alle ore tl antimeridiane di concentrare lulta 
la truppa nel Quarlier Generale, campo di Gibilrossa,. 
e farla muovere alla direzione del Parco , prendendo 
dalle spalle delia montagna che domina il comune di 
Bel ir» n le. 

Nel punto che eravamo per salire le montagne che 
conducono al Parco incontrammo varie guerriglie sban- 
date che gridavano di essere stale tradite, perchè i 
continentali, dopo aver ordinato alle guerriglie di com- 
battere l’inimico che si avanzava, dicendo eh 'essi li 
avrebbero sostenuti anche coi cannoni , invece mentre 
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erano nel forte della mischia, si ritirarono, conducendo 
anche i cannoni ed abbandonando le guerriglie. 

Il Generale La Masa intimò loro silenzio, dicendo 
che quello era un’astuzia strategica ch'essi non ave- 
vano saputo comprendere , non una fuga nè un ab- 
bandono; ed ordinando che sarebbe fucilalo colui che 
ripeteva quelle parole, li fece mettere alla coda della 
sua colonna. 

* m 

Si continuò la marcia verso il Parco, ma incon- 
trandosi altre guerriglie che ripetevano le medesime 
cose, ed alle quali il Generale ripeteva i medesimi 
ordini e le stesse ragioni , avendo fatto esplorare per 
mezzo delle guide a cavallo le posizioni del Parco, e 
riconosciuto che Garibaldi riliravasi verso Marineo, 
si prosegui la marcia a quella volta, per raggiungerlo. 

Giunti però nelle montagne prossime a Marineo, e 
poco distante dalla via consolare che da questo paese 
conduce a Palermo, il Generale fece fare alto, e chia- 
mati a consiglio i Capi-guerriglia , ai quali espose i 
danni che ne verrebbero dalla ritirala nell’ interno, e 
dall’ abbandono della posizione di Gibilrossa che era 
considerala come base naturale della rivoluzione su 
cui rivolgevasi la fiducia di Palermo e di 'tutte le 
provincie, i Capi-guerriglia divisero il suo parere, ed 
il Generale diede ordine di ripiegare immediatamente 
su Misilmeri per rioccupare la montagna di Gibiliossa, 
conducendo seco anche tutte quelle guerriglie sban- 
dale che alla voce del Generale La Masa erano ritor- 
nale fiduciose ed obbedienti. 

Arrivali in Misilmeri con una marcia assai celere, 
fu rioccupato il campo e riorganizzato come prima. 

La sera del 25 giunse in Misilmeri, dietro invilo del 
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Generale La Masa, il Generale Garibaldi, e nel giorno 
26 venne a visitare il campo e ne fu tanto sorpreso 
e soddisfatto, che dietro consigli tenuti anche coi Capi- 
guerriglia più intelligenti, fissò per l’ indimani la par- 
tenza per Palermo. 

Niccolò Sunseri 
Intendente gen. delle Guerriglie. 



10 qui sottoscritto, pria aiutante di campo del Ge- 
nerale G. La Masa al campo di Gibilrossa, dopo capi- 
tano del quartiere generale del Dittalo re, ora com- 
missario di guerra di prima classe nell’ intendenza ge- 
nerale dell’ Esercito meridionale, mi trovai presente al 
movimento di concentrazione dal campo di Gibilrossa 
al Parco il giorno 24 maggio 1860. 

Nelle vicinanze di Belmonte incontrammo talune guer- 
riglie sbandale che si dicevano tradite dai Continen- 
tali al Parco, per essersi questi ritirali, dietro aver 
loro dato ordine di respingere l’attacco dei Regii. 

11 Generale La Masa diede ordine di unirsi alla nostra 
colonna e di far silenzio sotto pena della fucilazione, 
dichiarando che quello dei Continentali non poteva 
essere che un movimento strategico per ingannare il 
nemico. Si prosegui la marcia per le falde delle mon- 
tagne che conducono al Parco. Il Generale facendo 
però esplorare le posizioni a cui si andava incontro 
dalle guide a cavallo, si seppe che la truppa conti- 
nentale ritiravasi alla volta di Marineo, e noi ci spin- 
simo per quella volta; vicini alle montagne di Marineo 
il Ge nerale La Masa ordinò si facesse alto, e chiamali 
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in consiglio i Capi delle guerriglie, progettò di ripie- 
gare su Misilmeri per riorganizzare il campo di Gi- 
bilrossa; e scritta la delta risoluzione al momento al 
Generale Dittatore, spedendogli l’ officio con appo- 
sito corriere , nella medesima notte giunsimo a Gi- 
bilrossa. Il Generale Dittatore venne l’ indomani notte 
a Misilmeri; e chiamato il Generale La Masa dal Dit- 
tatore lo accompagnai alle ore 3 antimeridiane nella 
casa dove alloggiava, in quale occasione ebbi l’onore 
di rivedere la seconda volta, dopo Marsiglia, il Gene- 
rale Garibaldi. Il Generale La Masa proponeva di 
muovere sopra la capitale; il Dittatore risolse di tenersi 
un consiglio per decidere se dovevasi subito marciare 
sopra Palermo o concentrarsi in Castrogiovanni. Tenu- 
tosi il consiglio, il Generale Garibaldi ordinò di attac- 
care immediatamente la truppa in Palermo, dispose 
Tarmata in due colonne, la prima composta delle guer- 
riglie del campo di Gibilrossa sotto il comando del 
Generale La Masa, fermando la lesta di delta colonna 
di 30 cacciatori delle Alpi comandali dal Maggiore Tu- 
ckerì; la seconda, comandata dallo stesso Dittatore, 
composta dei Cacciatori delle Alpi e delle guerriglie si- 
ciliane che gli erano rimaste dietro il fatto del Parco. Il 
Generale Garibaldi aveva dato ordine di non mettere 
avanguardia di sorta, e che l’armata marciasse com- 
patta e serrata contro il nemico. Si marciò tutta notte 
per la difficoltà immensa della discesa di quella mon- 
tagna ripidissima ed altissima, e sui primi albori ci 
trovammo vicini al ponte dell’Ammiraglio, dove fummo 
attaccali dai Regii, e si cominciò il combattimento, 
quale fu assai accanilo, perchè i Regii , posizionali fra 
gli alberi e le case che circondavano la strada ed il 
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ponte, ci bersagliavano ria ogni parte. Il Generale La 
Masa slanciandosi alla lesta decise la momentanea ti- 
tubanza delle nostre colonne , titubanza che fu natu- 
rale al vedersi ad un tratto attaccata dal nemico im- 
boscato , e passò alla corsa con pochissimi uomini il 
ponte di Testa e dello Ammiraglio , dove il nemico 
che era di fronte, a quell’ impelo fuggiva verso porla 
di Termini, essendo anche attaccalo di fianco dalle 
guerriglie che lo avevano circondalo. 



; 

Partenza dalla Piana dei Greci dell artiglieria 
di Garibaldi 

raccontala dal Capitano Oddo. 

La sera del 24 maggio, dopo una buona refezione 
partimmo dalla Piana dei Greci, verso le 24 ore, di- 
rigendoci a Corleone; salimmo con la grande quantità 
di carri che avevamo con noi quei ripidi monti , so- 
pra i quali giungemmo verso la mezzanotte. All’alba 
ne riparlimelo, e per più facile cammino continuammo 
fa strada ed arrivammo a Corleone verso le 40 anti- 
meridiane. I Corleonesi ci accolsero con grande en- 
tusiasmo; la Guardia nazionale ci venne ad incontrare 
con la musica, era una gara tra i cittadini l’avere uno 
di noi in casa loro. Così tranquillamente riposammo 
a Corleone i giorni 25 e 26. È ben vero che molli 
parlavano altamente di una colonna nemica che era 
sulle nostre tracce; noi non avevamo mai più avuto 
contezza del Generale ; ma cosi lontano era il nostro 
pensiero dall’ essere assalili, che il colonnello Orsini 
il giorno 26 pubblicò con ordine del giorno, qual- 
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mente sarebbe stato fucilato chiunque avrebbe sparso 
l’allarme dcU’arrivo di nemici. Il 27 verso le 8 anti- 
meridiane pervenne all’ orecchio di Orsini la certa 
notizia di molta gente armala che discendeva da una 
strada montuosa nella via consolare che conduce nella 
città. Il nostro campo era a cappello d’essa e precisa- 
mente sulla via accennala ( per la quale il Generale 
ci ordinò di passare per raggiungerlo poi a Misilmeri). 
Nel mentre che il Colonnello Comandante della arti- 
glieria, Orsini , slava discutendo della possibilità che 
il nemico venisse, la Guardia nazionale di 400 circa 
uscì dalla Città e coraggiosamente andò incontro al 
nemico che era in numero di 5 mila con cavalleria 
e artiglieria, ed era quella colonna comandala da Bo- 
sco, che Garibaldi aveva distaccala da Palermo e man- 
dala strategicamente indietro a noi sulle pianure cosi 
dette del Pioppo: difalli. si credeva dal nemico che 
fosse con noi Garibaldi. Intanto si era già spie- 
galo la colonna nemica visibilmente; Orsini diede or- 
dine alla Guardia nazionale che si portasse tutta con 
lui; nello stesso tempo un obice fu portato a brac- 
cia sopra un alto poggio che dominava assai bene 
quella strada dove doveva passare il nemico per en- 
trare in Città. Mentre a gran carriera la cavalleria 
nemica avanzava, siccome l'ordine dato a quella brava 
Guardia nazionale non fu trasmesso , ma cambialo , 
metà di essa rimase circa un miglio e mezzo dalla 
Città a sostenere l’impelo del nemico , finché al nu- 
mero dovette cedere; l’altra metà si portò presso la 
nostra artiglieria, la quale poi all’appressarsi dei regii 
aprì un fuoco assai vivo contro di loro. Non sì tosto 
essi entrarono a Corleone, che dovemmo battere pre- 
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cipilosamente la ritirata, senza avere neppure il tempo 
di trasportare con noi due cannoni stati portati sulle 
alture. I paesani divisi come sopra si sbandarono , 
non potendo per altro in nessun modo resistere mai 
a tanta forza. La nostra ritirata fu cosi celere e la 
cavalleria nemica c inseguiva con tanto impelo , che 
fu giocoforza a molti di noi il discendere le valli più 
profonde là dove i cavalli non potevano calare e po- 
scia salire i monti più ripidi. Cosi verso le 4 pome- 
ridiane, morti dalla fatica ; riuscimmo a congiungere 
le nostre forze all’ entrata di Busacquino ( Forze che 
sommavano circa a settanta). Per grazia speciale ot- 
tenemmo dal Sindaco di questa Città il libero pas- 
saggio, e dopo di esserci fermali a un miglio circa 
da essa a mangiare qualche cosa pagando, continuam- 
mo sino a Chiusa il cammino, dove arrivammo verso le 
9 pomeridiane. I Chiusani ci vennero incontro con la 
musica e pernottammo colà. 11 dì seguenle, cioè il 29 
maggio all'alba continuammo la ritirala a volta di Giu- 
liano dove giungemmo poche ore dopo. I contadini si 
rifiutarono di portare colassù i nostri 3 cannoni, non 
ostante Orsini avesse loro offerto 5 oncie ogni can- 
none, lo che si dovette specialmente al realista Sin- 
daco di quel paese; e siccome temevamo il nemico alle 
spalle ci fermammo poco più di un’ora e, abbruciati 
gli affusti, inchiodali i cannoni , per profonde valli e 
come pecore disperse errammo fino alla sera. Verso 
le 5 pomeridiane, mentre ognuno di noi s’interrogava 
sul dove fossimo diretti , ci raggiunse una staffetta 
proveniente da Sambuca che ci invitò in nome del 
paese a recarvisi la stessa sera. Orsini rifiutò l’invilo 
e continuammo lo stanchevole viaggio arsi dalla sete 
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sino ad una masseria vicina a quel luogo dove po- 
temmo abbeverarci in un’acqua limpida che vi scor- 
reva davanti: quella masseria porla il nome di Som- 
maco. Verso rimbrunire una depulazione di quella 
Città lungi da noi 6 miglia venne ad annunziarci l’ar- 
rivo di Garibaldi in Palermo ; di nuovo fummo invi- 
tali a recarci a Sambuca, ed allora Orsini cedendo alle 
istanze ci fece partire di gran mattino all’indomani per 
quella volta Fu a Sambuca che sapemmo essersi Bo- 
sco ritiralo co’suoi, dopo di averci inseguito per breve 
tratto di strada. Per le molte accoglienze ricevute a 
Sambuca vi dimorammo fino al 2 Giugno ; durante 
quel tempo ebhimo campo di far fare nuovi affusti. 
11 mattino del 2 adunque n’andammo a pigliare i nostri 
cannoni a S. Giuliano, e a marcia forzata, dopo breve 
dimora a Chiusa, passammo la notte a Bisacquino. L’in- 
domani partimmo e arrivammo a mezzanotte a Corleone, 
che trovammo illuminata. 

Parlili il b da Corleone con alcuni cittadini dei paesi 
ora nominali e seguendo la via consolare arrivammo la 
sera sul far della notte a Misilmeri dove ci siamo riposali 
fino all’indomani, poscia partimmo per Villabale. Alle 
ore 7 pomer. movemmo di là, e per entrare con sicu- 
rezza in Palermo abbiamo fallo almeno 45 miglia , 
cioè vi girammo lutto attorno passando per Monreale, 
d’onde discesi per la Rocca Olivuzza entrammo per 
porla Macqueda a Palermo verso le ore 7 antimeridiane. 
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COMITATO CENTRALE DI MONTEMAGGIORE 

i 

Montemaggiore, li 25 maggio 1860. 

Eccellenza, 

Onorato questo Comitato dal di lei gentilissimo 
foglio o firma del Commissario al campo sig. Salvo 
del 22 corrente, pervenuto per mezzo del sig. Fran- 
cesco Mi li tei lo, onorevole cittadinodi questo Comune, 
dimostrava la sua sorpresa nell’essere informato, che 
Montemaggiore non era corso all’appello a cui erano 
addivenuti tutti i Comuni dell’Isola. 

Or si fa onore sommctterle che il Comune di Mon- 
temaggiore non è stato l’ultimo a sentire con gioia 
la novella della rigenerazione, e non ha lasciato tutte 
le pratiche per poter ancor esso concorrere al so- 
stegno della santa causa, allorché ebbe luogo la in- 
surrezione gloriosa. II Comitato non solo, ma tutti 
gli onesti cittadini, caldi di amor di patria s’impe- 
gnarono ad organizzare una buona guerriglia per 
affrontare l’inimico comune, e dividere coi nostri fra- 
telli il pericolo della lotta, ma nello stesso punto in 
cui a ciò preparavasi, il norrynato signor Vincenzo 
Caruso da Termini condusse in questa una squadra 
quasi inerme affine d’essere provveduta d’armi e de- 
naro per il comune interesse; e questi abitanti pronti 
e caldi d’amor di patria , con tutta la spontaneità 
corredarono quel capo squadra della somma di oncie 
472 e rotti, N° 22 fucili oltre allo spesato di cibaria 
per tutta la forza, motivo pur cui la guerriglia ini- 
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ziata di questi naturali non potè mettersi in marcia, 
perchè i mezzi a questa preparati furono invertiti in 
prò di quel capo squadra Caruso da Termini. Avreb- 
besi voluto organizzare una seconda squadriglia, ma 
i mezzi deficienti in quel Comune noi permisero , 
come di tutto ciò se ne ha fatto rapporto al Comi- 
tato di Termini, munito di corrispondenti documenti, 
e come pure a voce se ne è informato il suddetto 
Mililello, apportatore dei di lei pregiatissimi ordini. 
Frattanto il Comitato è nelle più gagliarde opera- 
zioni perchè faccia giungere al glorioso campo di bat- 
taglia delle provvigioni di commestibili, a seconda 
le forze del Comune, e dei volontari appresti si esten- 
dono. 

Parimenti si onora far conoscere al signor Gene- 
rale che i due compagni che associarono il detto si- 
gnor Mililello, sono stati spesati di viaggio e cibaria, 
e muniti di fucili e munizioni di cui difettavano. 

Il Gomitato pertanto non lascia di commendare 
questo onorevole compaesano signor Militella dimo- 
rante a Palermo, il quale ai suoi talenti unisce l’ar- 
dore di combattere e poter concorrere al trionfo della 
santa causa. 

* Il Presidente Dioguardi. 

A Sua Eccellenza signor Generale in capo dell’esercito 
siciliano signor Giuseppe La Masa al campo di Gibilrossa. 
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Cacamo, 25 maggio 1860. 

t Sig. Presidente, 

In forza delle facoltà conferitemi dal Comandante 
generale di Gibilrossa, con officio del 24 corrente n. 30, 
unitamente al Comitato distrettuale di Termini, sce- 
gliendo a membro della Commissione per attivare le 
esazioni nei Comuni onde alimentare la guerra, il 
membro del Comitato sig. Quattrocchi, le fo noto che 
questa Commissione intende nel tempo improrogabile 
avere tutta quella somma che possa dignitosamente 
rappresentare il contingente di questa città nella guerra 
nazionale. * 

Nel caso però che non fosse qui inteso questo pa- 
trio appello, la Commissione sarà costretta far uso delle 
sue facoltà, e farne rapporto al Comando generale. 



Al Signor Presidente 
del Comitato di Caccamo. 



Rosario Salvo. 



^Termini, 25 maggio 1860. 

Sig. Generale, 

. Le acchiudo un plico direttole dal Comitato distret- 
tuale di Cefalù, una lettera da inviare al Generale Mez- 
zacapo, ed altra lettera a lei diretta dal nostro Com- 
missario al Campo, Capo del di lei Stato-Maggiore. 

Al r ritorno del sullodalo Commissàrio , sig. Salvo, 
riceverà in effettivo le once 100, (cento) rimesse al 
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presidente del Comitato distrettuale di Cefalù, in no- 
stra cassa esistenti , e speriamo che altre sommi* si 
raccoglieranno tanto nella stessa Cefalù, che si spio 
gerà a contribuire il resto , quanto anche da questo 
distretto, per farne unica rimessa sullo stesso obbietto 
della causa comune. 

Qui b arrivala la guerriglia comandata dal signor 
Vincenzo Caruso Noi l’abbiamo provvisoriamente fatta 
rimanere in questo distretto per servizio d questa 
città, in cui si dubita che i Regii tentino di fare, una 
sortila per rompere la comunicazione del Campo ge- 
nerale fon lutti i Comuni dell’Isola. Come anche la 
abbiamo fatta rimanere per far riattivare l’esazione 
delle lasle a meno del macino, in lutto questo distretto,, 
ed organizzare ben tosto la Guardia Nazionale mobile 
provvisoria a cavallo per assumere, un servizio (li si- 
curezza distrettuale. 

Fatte queste operazioni d’interesse generale ed ur- 
genti , saremmo anche nel caso di spedirla diretta 
mente col suo egregio Comandante al Campo generale. 

Il presente plico lo riceverà dal sig. Francesco 
Caruso che costì si avvia. 

Il vice -presidente del Cernitalo distrettuale di Termini. 

Pel Presidente, , impedito , Liborio Arrigo. 

Al prode Gen. G. La Masa a Gibilrossa. 
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Con verità e con certezza posso dichiarare che tro- 
vandomi Capo guerriglia della squadra spedila dal Co- 
mune di Alia, recandomi in Gibilrossa, trovai un Campo 
ben ordinato e disposto per opera del sig. Giuseppe 
La Masa, il quale dalle ore 22 di ogni giorno e per 
tutta la notte delia dimora in esso campo il medesi- 
mo ispezionava nelle rovesciose campagne di quella 
montagna tutte le numerose squadre, che colà a lunga 
distanza esistevano, ordinando ad ogni Capo squadra, 
che dalle ore 2i di ogni sera fin al far del giorno 
si facessero dei fuochi per atterrire il nemico. Che 
alle ore 23 del giorno 24 maggio con tutta la forza 
di Gibilrossa da La Masa guidata ci fece girare tutte 
le campagne di Parco, Mezzagno ed altre contrade ri- 
tirandoci al campo circa le ore cin.que della notte. 
Che finalmente la sera del 26 detto mese di maggio 
tutta la forza armata di Gibilrossa si pose in movi- 
mento per marciare sopra Palermo, ed il sig. La Masa 
fu il primo a battersi, precisamente sul ponte di Te- 
sta, ove era io con la mia squadra di Alia e quella 
di Roccapalumba, a me affidate per ordine del signor 
La Masa; così fu posta in fuga la scellerata truppa 
borbonica, entrando noi nella capitale. 

Firmato — Gaetano Zito fu Nunzio. 
Segnato col Bollo del Municipio del rispettivo Comune. 



Io Luigi Avellone da Roccapalumba dichiaro, che 
comandando la squadra dei naturali di questo Co- 
mune spesata ed equipaggiata dalla mia famiglia , 
nel marciare sopra Palermo , fu in Villanate che 

9 
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intesi essere in Mezzoiuso il sig. Giuseppe La Musa 
che io andai a trovare con due uomini della mia 
squadra , e col fatto là lo trovai accompagnato da 
Vincenzo Fuxa e i fratelli La Russa ; dallo stesso 
signor La Masa appresi che veramente era fra noi 
Tinvitto Generale Garibaldi; fu di là che piegammo 
su Misilmeri ed indi in Gibilrossa , fu in questa 
montagna che detto signor La Masa organizzò mili- 
tarmente circa ottomila uomini facendoli ben mante- 
nere, ed ispirando loro quel coraggio necessario a 
quella grande impresa. 

Fu a me che diede l’incarico di girare a suo nome 
nei paesi per raccogliere tutte quelle munizioni di 
guerra che potevansi capitare, ciò eseguii , e ritor- 
nato, trovai che Palermo era stato preso l’istesso 
giorno che io arrivava; corsi a trovare la mia squa- 
dra e fui informato dal mìo Sotto capo Vincenzo 
Scanio che la notte, ad aggiornare il ventisette mag- 
gio, l’invitto Generale Garibaldi aveva chiamato a sè 
tutti i capi-squadra per manifestar loro che due 
strade erano a tenersi , una a piombare sopra Pa- 
lermo , oppure piegare sopra Castrogiovanni ; fu il 
signor La Masa che appoggiò l’ idea di marciare so” 
pra Palermo accertandolo di poter contare sulle sue 
agguerrite guerriglie. 

v Firmato — Luigi Avellone. 

Vera la firma del sig. Luigi Avellone 

Il Presidente del Municipio 
Leonardo Avellone. 

Segnato col bollo del rispettivo Comune. 
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Io qui infrascritto dichiaro che il giorno 26 maggio 
1860 si è presentalo a me il sergente delle guide del 
Generale Garibaldi, Nullo , oggi Tenente Colonnello, 
dicendomi che il Generale Garibaldi volea dirmi qual- 
che cosa. Infatti quando fui alla di lui presenza mi 
disse: Sapete lo scopo della mia venula in Sicilia, sa- 
pete a quali pericoli, e difficoltà io vo’ incontro per 
amor dell'unione Italiana, per ciò voi mi dovete assi- 
curare se io mi posso fidare nella vostra gente; e die- 
tro mia assicurazione lui disse che se non si poteva 
fidare lui pensava di riunire tulle le forze in Caslro- 
giovanni , centro della Sicilia , per attendere miglior 
tempo; ma dopo mie nuove assicurazioni, il Generale 
Garibaldi mi raccomandò di esortare la mia gente per 
la prossima anzi vicinissima marcia per Palermo. Dopo 
ciò rimandorami al mio posto. 

Il Capo-guerriglia 
Giuseppe Forceri. 



Più aggiungo che a questo colloquio trovavasi pre- 
sente il Generale Sirlori, il Generale Carini, Turr ed 
altri che non rammento bene, e trovavansi ancora i 
C api-guerriglia Michele Olivieri e Danna. 

Forceri. 

Al signor 

signor Generale La Masa. 



Carissimo amico e fratello , 

Riceverete altro involto di sGlaccie, e pannolini pei 
fratelli feriti; se manca qualche cosa, potete scrivere e 
subito sarà rimessa. 
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L’amico D. G. S. che tanto ha faticato per la 
nostra causa, e ch’è pronto a fare tutto per essa, fa 
la stessa esibizione. 

10 sarei venuto in queste montagne per dividere 
con i miei fratelli i pericoli della guerra, ma non es- 
sendo esercitato nel maneggio del fucile, mi sono 
adoperato in altra guisa per l’acquisto della nostra 
indipendenza, e son risoluto nel momento opportuno 
eccitare il popolo colla predicazione. Ciò non ostante 
se potrei essere utile in qualche cosa, anche al ser- 
vizio dei nostri fratelli feriti, son pronto a venire — 
un vostro cenno, e sarò con voi. 

11 popolo è impaziente, ed a gran fatica possiamo 
trattenerlo. Ieri mattina , il Governo borbonico per 
seminare la discordia, fece spargere la voce, d’essere 
fuggito Garibaldi; alle 42 pubblicava l’avviso, che 
i regii l’avevano spostato dal Parco , facendo molti 
prigionieri. A quell’avviso il popolo divenne quasi 
furioso, volea ad ogni costo prendere le armi, e si 
durò gran fatica a frenarlo. Tale è l’impazienza che 
regna in tutti. Sia ciò di vostra intelligenza. Speriamo 
al più presto possibile abbracciarci tutti sotto il ves- 
sillo dell’Italia indipendente. Comandatemi e cre- 
detemi. 

Palermo, 25 maggio 18C0. 

Umilissimo servo' 
Sac. T. D. S. 

A S. E. il signor Generale La Masa 
Cibil rossa. 
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Palermo, 26 maggio 1860. 

Caro fratello, 

Ricevemmo il vostro caro riscontro, di cui vi siamo 
grati, ed a causa di avere prontamente ulteriori notizie, 
e precise sull’accaduto di ieri, vi rimandiamo il pe- 
done pria che l’ intiero Comitato avesse potuto pigliar 
conoscenza della vostra. 

Qui da canto dei regii molle cose si sono dette e 
scritte, come p. e. che le truppe respinsero Garibaldi 
sulle alture di Piana , eh* era in mano loro copia di 
prigionieri, i quali tuttoché noi meritassero, sarebbero 
stati trattati come prigionieri di guerra. 

Il popolo però col suo buon senso non credè punto 
le ciarle governative, ed i suoi builellini morirono sul 
nascere, cioè furono strappali, si tosto li affissarono. 
Una voce popolare confortavaci ier sera, annunziandoci 
la disfalla delle truppe in Rebuttone; diteci quindi voi 
ciò che si è verificato , e metteteci al caso oggi di 
stampare un magnifico bollettino. 

Se avete piacere di sapere chi è che scrive , e chi 
sono gli amici che a voi si dirigono, domandatene a 
A. Rotolo, che avete presso di voi. 

Lo scrivente che non è quello di ieri , quantunque 
non vi conosca personalmente, vi dedica la sua ser- 
vitù, sperando potere abbracciarvi in tempo migliore. 

Tutti i componenti il Comitato vi salutano. 

Il Comitato. 

Al Gen. G. La Masa. 
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DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Comando generale in Gibilrossa 

DELLE GUERRIGLIE SICILIANE 

Gibilrossa, li 25 maggio 1860. 

Signore , 

Misilmeri è oggi divenuta il centro della ramifica- 
zione di tutte le operazioni governative e militari, e 
perciò è cosa savia che si spieghi in essa nella mag- 
gior luce l’ attaccamento alla nostra causa , in ogni 
punto che la riguarda: e fra le altre cose credo indi- 
spensabile prevenirla che il Comitato dovrà tenersi 
d’ora innanzi in seduta permanente. 

Son sicuro che lo spirito patriottico che anima tutti 
ì componenti il Comitato mi darà prove del loro zelo. 

G. La Masa. 

Al Signor Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



Campo di Gibilrossa, 25 maggio 1860. 

Signor Presidente , 

Nell’ urgenza di dovere armare di lance un numero 
positivo d’uomini inermi che fan parte delle nostre squa- 
driglie, la sollecito, acciocché Ella col suo solito zelo e 
solerzia si occupi per la costruzione delle medesime. 
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Se però ella sperimenterà deficenza di ferro, la fa- 
culto a potere disporre delle inferriate delle prigioni. 

Per il Generale La Masa 
Vincenzo Fuxa. 

Al signor Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



Le lance devono spedirsi al Comando Generale in 
Gibilrossa, non già darsi al primo venuto. 



Al Signor 

Presidente del Comitato di Misilmeri. 



G. La Masa. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Comando Generale al Campo di Gibilrossa. 

Signore, 

Sappiamo che in cotesto Comune trovasi un indi- 
viduo il quale è stato ferito nell’ attacco verificatosi 
nel Comune di Parco. Quindi io la interesso vivamente 
affinchè si apprestino da cotesto Comune tutti i mezzi 
di soccorso tanto per la guarigione della ferita quanto 
per i bisogni della sua famiglia. 

G. La Masa. 

Al Signor Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 
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DITTATURA DI GARIBALDI 
Comando generali di Gibilrossa. 

Gibilrossa, li 25 maggio 1800. 

Signore , 

Questa mattina si presenteranno a Lei due fonditori 
e quattro aiutanti all’oggetto di fondere palle — can- 
noni — ed ogni altro oggetto da guerra; quindi la 
incarico di apprestare tutti i mezzi all’uopo biso- 
gnevoli. 

G. La Masa. 

Al Signore j 

Sig. Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 
Comando generale in Gibilrossa. 

Sig. Comandante, 

Chiamerà sotto i suoi ordini le guerriglie di Misil- 
meri e Bagheria, per occupare la linea d’operazione 
dalle montagne di Monte Golfone alle alture di Bei- 
monte che dominano la Capitale. 

La maggior forza la concentrerà sulle allure di 
Monte Golfone, e spingerà gli avamposti nelle alture 
di Belmonte. 

Facoltandola a potere per tal fine adibire altri bravi 
cittadini, e tosto che ella me ne terrà avvisato, saranno 
da me riconosciuti. 
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Pel suo patriolismo e per l’ abilità e valore che lo 
distinguono, la patria attende dalla sua parte compito 
quanto è necessario alla missione che le affido. 

G. Là Masa 
Li 25 maggio 1860. 



Misilmeri, 25 maggio 1860. 

Sig. Generale , 

Mi si dà notizia in questa , che i soldati regi tro- 
vansi avanzati alla valle del Fico. Questa notizia non 
I’ ho certa, ma è probabile, ed io glielo rapporto, per- 
chè sempre è bene di rinforzare valevolmente nel 
nastro Campo la interessante posizione detta monto 
Golfone. 

Le serva e mi comandi. 

Luigi La Porta. 



Gibilrossa, 26 maggio 1860. 
Sig. Comandante Fusa Ten.le-Col’ 



Ritiri la sua truppa nella medesima posizione dove 
trovavasi concentrala ieri sera la guerriglia Mezzojuso; 
questa sera dobbiamo muovere con tutte le nostre forze 
e quelle del Generale Garibaldi su Palermo per un 
assalto generale. Il Generale Garibaldi ha ordinalo un 
consiglio dei Capi-guerriglie, e Capi -battaglioni per 
combinare le forze nell’ attacco. Lei ed il Di marco 
sono aspettati. Venga celeremente, perchè è un istante 
solenne. 



Al Signor 

Tenente-colonnello Fuxa. * 



G. La Masa. 
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INTENDENZA DEI CACCIATORI DELLE ALPI 

Misilmeri, li 26 maggio 1860 . 

Signor Presidente, 

Abbiamo per bisogno del nostro Corpo presi quattro 
muli con imbasto rilasciando a ciascuno padrone un 
bono. Ella, sig. Presidente, avrà la compiacenza, pre- 
vio un apprezzo, di soddisfarli dalla cassa del Comitato 
qual debito nazionale. 

Sicuro che mi favorirà, cón tutta la stima mi dico 

L’Ufficiale dell’ Intendenza 
Acerbi. 

Al Signore 

Sig. Presidente del Comitato 
di Misilmeri. 



Nella confusione e nella procella degli affari mi è 
dolce e presente sempre la memoria di voi altri si- 
gnori. Garibaldi è in Marineo — fra poco sarà con noi. 
Gibilrossa è il campo della gioia. Migliaia di squadre 
composte di uomini febbricitanti per amor patrio. La 
vista di cento bandiere e della città di Palermo che 
con incredibile ansietà ci aspetta, inspira le anime 
nostre, ci rende superiori agli uomini che non sentono 
queste grandi emozioni. 

Luigi è qui presente; il mio dire ed il mio sentire 
per voi è ancora il suo; troverete la sua firma. 

Sac. Agostino Rotolo. 

Luigi La Porta. 

Al Sig. Francesco Avellone 
Roccapalumba.. 
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COMBATTIMENTI DI PALERMO 



ORDINE GENERALE. 

• v. r 



Si dice che sono sbarcati 800 Tedeschi e si dice 
• che sono V ultima speranza del Tiranno della Sicilia. 

Noi abbiamo ricevuto un migliaio di prodi da Par- 
tinico, Messina ed altre parti dell’Isola. 

I Tedeschi che già conosciamo non pratici delle 
strade di Palermo, non dubito vi faran poco buona 
figura. 

Dunque ognuno al suo posto , ognuno farà il suo 
dovere, pensando che Palermo è oggi il palladio della 
libertà italiana. 

In caso di attacco di notte o di giorno, io spero di 
ritrovare i miei compagni di Calalafimi e di porla Ter- 
mini. Le barricale saran difese con valore; ma in caso 
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di forza soperchiante, la rilirata in buon ordine e da 
valorosi sarà effettuala su questo Quarlier Generale , 
cii.è sulla piazza del Municipio. 

Palermo, 29 maggio 1860. 

G. Garibaldi. 



Roccapalumba, li 27 maggio 4860. 

Mio caro amico, 

Spero che la presente ti ritrovi nel delirio della 
vittoria. 

La truppa Napoletana evacuò Girgenti e Caltanis- 
setta, e si diresse per Siracusa. 

La Sicilia, meno i luoghi occupati da truppa, è tutta 
costituita, e mi arrivano da tutte parti notizie officiali. 

Il tuo programma insurrezionale ha fatto furore, io 
l’ho profuso, e ne ho fatto copie per tutte le direzioni; 
ne sono folle di gioia. 

Non voglio farmi meriti; il fatto si è, che la Si- 
cilia è unanime a scuotere il giogo e votar l’annes- % 
sione. 

Ti abbraccio e credimi 

Tuo Francesco Avellone. 

PS. In punto sento l’entrata in Palermo. Sono pazzo 
di gioia: spedisco una staffetta per la linea Messina e 
montagne; il centro di Sicilia saprà questa notte e di- 
mani la gran vittoria. Invito tutti i paesi a portar 
frumento a Palermo. Dimmi, se ne difetta, chè farò 
miracoli. 

A’.'Cittadino Generale La Masa, Palermo. 
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COMITATO DELLE BARRICATE 
Sif/nore, 

Dai punii più esposti della città , quali sarebbero 
Piazza grande, della via Porta di Castro, Papirelo e 
circondario, Castellamare, mi pervengono continuamente 
domande di forza per la custodia delle barricale, es- 
sendo ben fondalo il timore che da tali punti i regii 
penetrassero in città. 

Non avendoci io forza disponibile, mi rivolgo a Lei 

perchè si piaccia dare le opportune provvidenze. 

. ♦ 

Pel Presidente 
Pietro Messineo. 

Al Signore 

Il Sig. Generale La Masa. 



COMITATO DISTRETTUALE DI TERMINI 



Termini, 29 maggio 1850. 

Signore , 

Questo Comitato Distrettuale, interessandosi agli at- 
tuali bisogni della guerra, si affretta ad inviare n. 100 
mazzi cartucce e rotoli 40 di polvere da sparo, da ser- 
vire per la nostra difesa nazionale e per Scacciare i 
satelliti del dispotismo. 

A tal uopo ha incaricalo il sig. Pietro Gullo all’ og- 
getto di consegnare le suindicate munizioni da guerra. 



Il Presidente incaricalo del Dipartimento 
Distrettuale di Termini, Liborio Arrigo. 



Al sig. il sig. Presidente del Dipartimento ^ 

della guerra del Comitato generale provvisorio di Palermo. 
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Olivuzza, 29 maggio 1860. 

Sig. Generale, 

Ieri sera si sospettava che i soldati si fossero avan- 
zati per l’Olivuzza, e la mia squadra si tenne tutta la 
notte ad aspettarli. Questa mattina minacciano di voler 
occupare Denisinni. Io aspetto i suoi ordini, le faccio 
solamente riflettere che dal castello della Zisa si po- 
trebbe mettere un pezzo d’artiglieria per potere tirare 
ai Cappuccini dove loro sono lutti riuniti. 

Il Capo- squadra Pietro Ilardi. 

Al sig. Gen. La Masa. 



COMITATO DI GUERRA 

.Palermo, 30 maggio 1860. 

Signore, 

Sono arrivali diversi individui ad avvisare che nella 
porta Carini si manca assolutamente di forza per la cu- 
stodia della stessa. 

Il Presidente Conte Diaceto. 
Al Signor Generale Giuseppe La Masa. 



COMITATO DI GUERRA 

Palermo, 30 maggio 1860. 

Signore, 

Favorisca di dare soccorso al sig. Interollo. che si 
trova sprovvisto di difesa alle barricate di Origlione e 
Santa Ninfa. 

Il Presidente del Comitato 
Conte Diaceto. 

Al si?. Colonnello 
dello Stato Maggiore in Palermo. 

( Dal colonnello Sirtori rimessa per provvedere al Gene- 
rale La Masa). 
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PORTA MACQUEDA 

Corrispondenza del reggimento dei Cacciatori delle Alpi. 

Palermo, 30 maggio 1860. 

Sig. Generale, 

Essendo venuto a mia conoscenza, che il posto di 
porta Carini e l’altro del bastione del Monastero della 
Concezione sono sforniti di forza, mi son determinalo 
di verificarli personalmente , ed ho rilevato essere • 
detti posti mollo interessanti onde impedire qualche 
sortita o passaggio delle truppe nemiche. Inoltre ho 
potuto convincermi , che per la deficenza delle guardie 
della porta Carini è libera l’uscita ad ogni individuo 
armalo , e così resta inutilizzata la solerzia che si 
tiene dal posto sotto il mio comando; quindi ad im- 
pedire per il momento codesto incenveniente, ho piaz- 
zato in delta porla Carini quattro guardie di mia di- 
pendenza, affrettandomi frattanto a darne conoscenza 
a lei , affinchè si degni emettere quelle disposizioni che 
crederà utili alla bisogna, nell’ intelligenza che io non 
posso tenere a lungo stanziate colà le guardie suindicate. 

Il luogotenente comandante la barricata 
di porta Macqueda Alessandro Toja. 

Al sig. Generale La Masa 
Palermo. 



Misilmeri, li 30 maggio 1860. 

Signor Generale, 

Ieri mentre trovavami colla squadra di mia dipen- 
denza a combattere a Porta Monlalto , mi venne av- 
viso che la colonna regia, la quale inseguiva le truppe 
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italiane del sig. Orsini, reduce da Marineo, dirigevasi 
sopra Misilmeri : come infatti avvenne. A tale notizia, 
l’amor della patria e della famiglia m’ indusse a re- 
carmi qui colla mia squadra per dare aiuti al paese, 
ed al bisogno rimetterci alle spalle delle truppe regie. 

Ora le dette truppe sono accampate da Portella di 
Mare sino a scendere a Yillabale ; forti di 4,000 
uomini, tra i quali 2 battaglioni bavaresi, Chinnici 
con 40 compagni e 5 pazzi d’artiglieria. 

Spedisco perciò il presente corriere per darmi i 
suoi ordini , ed eseguirli. 

Il Caposquadra Crispino Vicàri. 

Giuseppe Leone 
Segr. del Comitato. 

A S. E. il sig. Generale La Masa, 
com. le guerriglie siciliane 
in Palermo. 



,J,a squadra mandala dal Colonnello La Masa rim- 
piazzerà la sesta compagnia alla porta Monlallo, al 
bastione Monlallo ed al convento dei Benedettini. 
Palermo, 30 maggio 1860. 

Il Capo dello Stato Magg. gen. 
SlRTORI. 



COMITATO DI GUERRA 

Palermo, 30 maggio 1860. 

Signore, 

Antonio Pelrolta si è presentalo a questo Comitato, 
assicurando che la barricala della Porla S. Antonino si 
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trova sprovvista di truppa e di squadre. Quindi lo par- 
tecipo a Lei perche faccia custodire, se lo crede, questo 
importantissimo punto. 

Pel Presidente 
Conte Ducrto. 

Signor Colonnello di Stato Maggiore. 

(Il colonnello Sirtori ha rimesso per provvedere al Gene- 
rale La Masa ). 



DITTATURA DEL GENERALE GARIBALDI 

COMMISSIONE STRAORDINARIA AL CAMPO DI ALTAVILLA. 

' Altavilla, 31 maggio 1860. 

Signor Generale, ' 

Le do conoscenza che al nuovo rumore di guerra, 
accorso con pochi valorosi giovani di Termini in Ba- 
gheria, ho avuto la corpmissione dal signor Comandante 
Fuxa di percorrere i vicini Comuni incitando il po- 
polo all armi. Io per meglio riescire ho fissato la mia 
residenza in Altavilla come centro, e da qui, ho diretto 
energici dispacci al Comitato di Termini , il quale 
sempre pronto all’appello della patria, ha diramalo forti 
circolari in tulli i Comuni chiamandoli alla guerra. 

Or io attendo qui tutte le forze, che riunite con le 
già raccolte di questo Comune spingerò con me 
alle spalle del nemico. Se è vera però la tregua che 
dicesi di 3 giorni convenuta dal prode Generale Ga- 
ribaldi coi regii, io allora correrò personalmente nei 
paesi vicini mettendo il fuoco nei petti col grido al- 
larmi e polendo condurre sul campo numerose schiere. 

Do notizia a lei di ciò, come mio immediato supe- 

10 
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riore, e perchè si degni darne conoscenza al prelo- 
dalo signor Generale Garibaldi. 

Il Commissario straordinario 
membro del Comitato . di Termini 
Rosario Salvo. 

Al signor 

signor Generale La Masa Comandante delle guerriglie. 

Palermo . 



COMITATO DI GUERRA 



Signore, 



Palermo, 31 maggio 1860. 



Dal Comitato delle barricale oggi stesso ci è stalo 
scritto quanto segue: 

« Mentre noi ci adoperiamo con lutto il massimo 
impegno alla costruzione e perfezionamento delle bar- 
ricate, è doloroso il vedere come le stesse vengano 
distrutte dalla poca accortezza del popolo che le sca- 
valca perchè non custodite affatto ; e già quella dei 
quattro Cantoni e della discesa dei Giudici son quasi 
rovinale, ed i sacchi per terra o mezzo rovesciati. Sa- 
rebbe necessario, a mio credere, ch’ella disponga la 
forza analoga per la custodia almeno delle principali.» 

Le comunichiamo ciò per sua intelligenza e per 
provvedere. 

Pel Presidente Conte Diacf.to. 



Al Signor G. Lh Masa. 
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PROCLAMA AI COMUNI LIBERI DELLA SICILIA. 

Comando generale delle Guerriglie. 

Dal Cempo di Gibilrossa destinato al glorioso 
scopo di servir di base di operazione sulla Capitale, 
la fortuna delle armi, ispirata dal valore dei fratelli 
nostri del continente , ci condusse in una marcia 
notturna, all’alba del 27 maggio , vittoriosi in Pa- 
lermo. 

Un ultimo colpo ancora rimane al compimento 
della vittoria. I tre giorni di tregua chiestici devono 
da noi consacrarsi all’ingrossamento della forza na- 
zionale, all’organizzazione più consentanea all’istante 
solenne. 

Armati delle provincie insorte ! volate al patrio 
appello per distruggere, e presto, calile nostre terre 
le orde borboniche. All’ invito che dalle montagne 
di Roccamcna e Gibilrossa, dopo dodici anni di for- 
zato silenzio rivolsi a voi da semplice patriotta , in 
tre soli giorni forniste di più di 4000 armati le al- 
ture designate. Ora all’invito di compiere l’impresa 
gigante iniziata sotto 1’ egida formidabile dell’ Eroe 
di Varese, saprete parimenti inviare alla patria di- 
fesa i vostri figli che sono figli d’Italia. 

Nei quartieri, che apriremo per concentrarli, am- 
ministrati e diretti da persone notabili per amor pa- 
trio e dottrina/ le nostre guerriglie troveranno l’or- 
ganizzazione e la disciplina, e nei combattimenti il 
comando militare e la difesa. 

Questi tre giorni , o fratelli, debbono scavare la 
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fossa alla dinastia borbonica ed alla sua forza bru- 
tale. 

Alle armi dunque — ed i fatti magnanimi coronino 
le vostre promesse. 

Viva l’Italia, Viva Vittorio Emanuele li. 

Palermo, 31 maggio 1860. 

G. La Masa. 



Palermo, 31 maggio 1860. 

Signor Comandante le guerriglie in Sicilia, 

Salvatore Mancuso fochista prega umilmente la 
E. V. perchè si piaccia a volere ordinare che si 
dia allo stesso petizionante la munizione per un can- 
none che volontariamente ed a proprie spese ha 
costruito. 

Lo stesso fa nèto all’E. V. che trovasi nella squa- 
dra del signor cavaliere D’Angelo piazzata al Capo. 

Nello stesso tempo la supplica a volergli apprestare 
rotoli 40 poi vére per due bombe incendiarie. 

Salvatore Mancuso fochista. 



COMITATO DÌ GUERRA 
Signor Generale , 

Un servizio che merita tutta la seria attenzione 
mi spinge ad interessarla, perchè nel punto del Pa- 
lazzo Aragona i nostri avvamposti non attendono al 
loro dovere, anzi con poco amor patrio abbandonano 
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le barricate facendo passare i componenti la forza 
nazionale, ed i curiosi oltre i limiti di convenzione, 
restando taluni dei nostri prigionieri di guerra nelle 
mani del nemico. 

Dippiù i regii si sono permessi bucare le mura che 
corrispondono entro il teatro S. Cecilia, che ìer sera 
servì di osteria ai Napoletani. Questi e tanti altri 
inconvenienti non indifferenti succedono, ed infiniti 
abusi si permettono i regii non sorvegliati seria- 
mente dai nostri. 

Questo Comitato richiama seriamente tutta la sua 
solerte attenzione perchè spariscano siffatti inconve- 
nienti, e la vita di tutti, e le sostanze, e la libertà 
non vengano sul serio compromesse, e potersi cosi 
trovare in serii imbarazzi. 

Pel Presidente 
Conte Diaceto. 

Al signor 

Il signor Generale D. Giuseppe La Màsa. 



Porta S. Antonino, 31 maggio 1860. 

Eccellenza, 

Si attende la squadra nel convento di S. Antonino, 
come l’E. V. ha ordinalo. 

Come ancora desidero munizione per la mia squadra 
e li razzi incendiarii che ci ha promesso l’E. V. 

/ Capi squadra 
Bommakito e Palazzolo. 

A S. E. 

Signor Generale Garibaldi 

(fi Capo dello Stato Maggiore l'ha rimesso al Generale 
La Masa per provvedere). 
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Palermo, 1° giugno 1860. 
COMITATO DI GUERRA 

Signore, 

Dal signor Conte Federico funzionante da Pretore 
con officio d’oggi stesso mi viene scritto quanto ap- 
presso. 

Signore, ' 

«Ad evitare che le donne, le quali abitano nelle strade 
contigue alla infermeria dei Cappuccini ed al Palazzo 
del Conte Federico , provvedano generi di annona 
e di tutto altro necessario le truppe, come finora han 
praticato, mi è d’uopo pregarla che si impedisca tale 
gravissimo inconveniente , potendo anche aU’oggello 
adibire le squadre». 

. Ed io tanto partecipo a lei , perchè con ogni cele- 
rità dia i provvedimenti energici, onde evitare siffatti 
serii inconvenienti. 

Pel Presidente 
Il Segretario B. Morano. 

Al Signor Generale La Masa. 



Signor Generale La Uosa, 

Mi affretto a sommetlerle che dietro incessanti e 
rischiose fatiche da nie prestale e dal Sotto- Capo, non 
che da tulli gli individui componenti la mia squadra 
in Porta Reale , mi è riuscita con sommo piacere la 



Digitized by 




151 

bonaria resa di numero diciassette regii, cioè: un Ba- 
varese ufficiale, un Napolitano sergente, ed il capitano 
d’armi Chinnici con quattordici soldati d'armi (delti 
compagni), e li ho consegnati, cioè : l’uffiziale Bavarese 
ed il sergente al signor Cianciolo, ed il capitano d’armi 
con i quattordici soldati ai signori Piemontesi (conti- 
nentali) con i corrispondenti fucili, facendola intesa che 
uno de’ miei rimase in potere di essi regii come pri- 
gioniero. 

La prego farmene la ricevuta. 

Palermo, 3 giugno 1860. 

Il Capo squadra di Porta Reale 
Stefano Bonanno. 

Al signor Generale La Masa 
Comandante le squadre in Sicilia. 



Al Colonnello La Masa, 

Le partecipo per sua norma che il signor Naselli 
Fiorio è incaricato delle opere preparatorie alla difesa 
nella linea che dal palazzo del principe Valdina pas- 
sando a circa la metà del palazzo del Conte Federico 
viene alla via di porla di Castro, all’altezza della chiesa 
di S. Agata. Voglia conpiacersi, per la difesa di questa 
linea, di mettere a disposizione del sig Naselli Fiorio 
la squadra di Amari , richiestami dallo stesso signor 
Naselli. 

Palermo, 2 giugno 1860. 

Il Capo dello Stato maggiore 
SlRTORI. 
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Il Generale La Masa si degnerà fornirne una forza 
conveniente ppr lo trasporlo del pane. 

Il 1 giugno. 

L. Fiusconà. 



COMITATO DEL COMUNE DI MISILMERI 

Misilmeri, il 2 giugno 1860. 

Signor Generale, 

Le invio tre casse di munizioni consistenti in pol- 
vere e palle pervenutemi con officio del Comitato di 
Roccapalumba. La prego curare il pagamento delle due 
vetture. 

Il Presidente 
A. Rumbolo. 

Al Signor Generale La Masa in Palermo 



Palermo, 1 giugno 1860. 

Signore, 

In adempimento della mia carica qual Capo-quartiere 
nella via maestra dell’Albergariasono a dettagliarle che 
la forza da me comandala fu, tutta la notte passala 
fino a questa mattina, a custodire il baluardo di Porta 
Monlallo, e che il giorno di ieri detta forza, assistila 
da me, ci diedimo alla custodia non solo, ma puranche 
al trasporlo di alquanto casermaggio lascialo dalle 
disfalle truppe borboniche, ed altrettanta roba e mo- 
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bili di taluni particolari abitanti nelle case terrene 
sotto il monislero dei Benedettini bianchi, e di tanti 
altri arredi di chiesa ed interessanti scritture, cera, 
piano-forte, ed altro mobile che si apparteneva, tanto 
al suddetto venerabile monislero , che al convento 
della SS. Annunziata; li quali descritti oggetti e caser- 
maggio sono stali da me consegnali tanto al Governo 
della nostra nazione italiana , che ai particolari ed ai 
cennati convento e monastero, ritirandone i rispettivi 
ricevi per mio scrupolóso discarico, rimanendone pochi 
oggetti che trovansi depositati presso il reverendo pa- 
dre Barione, cappellano presso la chiesa del Refugio 
in Palermo da consegnarli a chi ne giustificherà la 
effettiva proprietà., ' 

Metto lullociò alla di lei conoscenza per 1’ uso di ri- 
sultato. 

Il Capo-quartiere, 
Antonino Colina. 

Al Signor Generale La Masa. 



SPEDALE NAZIONALE CENTRALE. 

Palermo, il primo giugno 1860, ore 6. 

Eccellenza, 

La squadra di Mezzojuso essendo stala piazzala a 
•custodire tutta la linea delle barricale , che comincia 
Alalia Fiera Vecchia ad attaccare Porta Reale, le som- 
melto, le barricate essere debolmente, costruite, la 
squadra stabilita in Porla Reale avere abbandonato la 
linea di Orto Botanico occupala, quando Irallossi dello 
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armistizio. 1 regii dalla Stazione, questa mattina sono 
arrivati al piano S. Erasimo, e propriamente di dove 
si parte il lume a gas. 

Nello spedale ho trovalo la massima attività al ser- 
vizio, mercè le cure del chirurgo di guardia dottore 
Giuseppe Longo-Valenli. 

Per ultimo la prego che la mia squadra ha bisogno 
di riposo, essendo stata necessitala per la lunga linea 
fche 1’ E. V. dovrà fare esaminare per ben fortificarla), 
perlocchè non ha cessato di perlustrarla con tutta la 
possibile energia. 

Le raccomando dunque mandare altra forza per 
cambiare la mia. 

Il cittadino Barone Di Marco. 

A S. E. il sig. Dittatore in Sicilia, 

Giuseppe Garibaldi 
Palermo. 

(Il Colonnello Sirtori Capo dello Stato Maggiore gen. l'ha 
rimessa al Generale La Musa perchè provveda). 



Commissione straordinaria del Campo. 



Signore, 



Termini, 1 giugno 1860. 



Ieri ho percorso tutta la linea dei paesi da Ficarazzi 
sino a Termini per insinuare alla gente di prender le 
armi. — Taluni si sono riuniti in Altavilla ove ho for- 
malo un Campo. 



Il Commissario straordinario 
R. Salvo. 



Al Signore 

Sig. Generale La Masa, Comandante delle guerriglie. 
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Palermo, 3 giugno 1860. 
COMITATO DELLE BARRICATE 

» 

Signore, 

La Commissione della difesa la pregherebbe perchè 
volesse fornire alcuni de’ suoi membri di fucili, quali 
servirebbero loro per la sorveglianza della difesa, come 
ancora per combattere al momento supremo al fianco 
dei prodi dell'Alpi e dell'Etna. 

Sicuro dei di lei favori le protesto i più vivi rin- 
graziamenti. 

Per il Presciente 
Carmelo Trasselli. 

Al Signor Generale Giuseppe La Masa. 



COMITATO DELLE FINANZE. 

Palermo, 1 giugno 1860. 

Signore, 

Dal Capo- squadra Luigi D’Angelo, destinato al Pa- 
pireto, con rapporto d’oggi stesso mi si scrive quanto 
segue: « Durante l’ armistizio non possono avanzarsi 
« i limiti che si sono occupati. I regii avevano occu- 
« palo fino al Monastero della Badia Nuova dalla parte 
« del Papirelo. Mi sono oggi accorto che in un pie— 
« colo giardinetto esistente nella strada nominala di 
« Barba che sbocca al Papirelo, eravi una sentinella 
« regia ; falle le mie osservazioni , vidi che avevano 
« aperto un buco che conduce nei magazzini della 
« Badia Nuova per aver libera comunicazione collo 
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« indicalo giardlnello. Avviso lei per mio discarico 
« e per le opportune disposizioni a darsi.» 

Il Caposquadra Luigi D’Angelo. 

Le partecipo a lei per le opportune provvidenze. 

Pel Presidente, il Segretario 
G. B. Moranà. 

Al sig. Gen. La Masa 
Palermo. 



Roccapalumba, 2 giugno 1860. 

Caro fratello , 

Ti promisi farli abbondare le munizioni oltre gl' invii 
procedenti, di cui non mi hai mandala recezione; mi 
giunge in punto un convoglio di polvere, e palle da 
Castrogiovanni e Yillarosa. 

Io per farlo giungere pria della rottura dell’armi- 
stizio, lo fo partire in punto alle ore 13 con la mia 
carrozza per giungerti volando. Mandami una lode per 
Castrogiovanni , Villarosa e Santa Caterina. Dimani 
spero avere altri convogli; ritorni la carrozza in vista 
per rimandarla piena. 

Se la guerra lira a lungo, potrei far venire, con uf- 
ficio tuo, le squadre da Castrogiovanni, Santa Caterina 
e Sancataldo, ma potrebbero venirli in sei giorni: se t 
sono utili, avvisalo. 

Invio il convoglio di polvere con Eugenio Pellerilo, e 
con altro, Bernardo Santino, e do la facoltà se incontra 
la colonna Orsini, e difetta di munizione, lasciarne parte 
allo stesso. Un abbraccio, e per la vita credimi tuo 

Francesco Avellone. 

Al cittadino Generale La Masa 
Palermo. 
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COMITATO DI ANNONA 



Palermo, 2 giugno 1860. 

Sir/nore, 

Da uno dei componenti la Commissione per le bar- 
ricale mi viene scrillo quanto appresso. 

«In occasione del disimpegno del mio impiego per 
la costruzione delle barricale dietro la commenda della 
Maggione che quasi giungono al loro termine, mi è in- 
dispensabile in linea d’osservazione di rassegnarle : 
che tutta la linea delle barricate partendo dalla fon- 
deria, sulle mura dello Spasimo e dietro la Fiora di 
Callanisselta, v'abbisognerebbe un grande numero d’ar- 
mati; quel che più imporla farle conoscere si è, che 
nelle case circostanti alla Flora suddetta, in comuni- 
cazione col resto della città, non vi sono fatte le con- 
venevoli precauzioni , le quali per altro al presente 
sarebbero troppo dispendiose, per non dire impossibile 
ad eseguirle. Mi permetto quindi suggerirle, che a ri- 
parare a tanto emergente, basterebbe piazzare un pic- 
colo pezzo d’ artiglieria nella barricata accanto all’a- 
bolita fonderia dei signori Gallo, il' quale sarebbe ba- 
stante ad impedire lo sbocco delle truppe napolitane 
nello spazio sopra le mura della Maggione. Resterebbe 
ad impedire che i nemici dalla Flora del palazzo Pa- 
lernò, che occupano, potessero sbucare per la via Ca- 
slrolilippo Acciò fare sarebbe molto opportuno e spe- 
dienle , aprire delle feritoie nel muro che divide la 
cennala Flora del palazzo Paterno, a piazzare i nostri 
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armali nelle case circostanti , fra le quali l’abbando 
naie commissarialo si presenta opportuno. » 



Ed io lo comunico a lei, perchè si degni provve- 
dere pronlamenle. 

Il Vice-Presidente 
Vincenzo Cortese. 



Al Signor Signor Giuseppe La Masa Generale dell’ Armata 
Nazionale in Palermo. 



DAL COMANDO DEI CACCIATORI DELL’ETNA 
E DELLE BUERRIGLIE SICILIANE. 

.41 Tenente Colonnello Vincenzo Fuxa Comandante le 
forze che trovatisi alle spalle dei Borbonici. 

Non movete la forza dalla posizione ove trovasi , 
operale alle spalle del nemico con la massima ener- 
gia, all istante in cui comincierà l’azione nella Capi- 
tale, attaccandolo vivamente. 

G. La Masa. 

3 giugno 1860. 



Agostino Todaro, direttore dell’Orto Botanico, si dà 
l’onore di far conoscere al sig. Generale Giuseppe La 
Masa Comandante delle squadriglie nazionali, che per 
la custodia dell’orlo della Villa Giulia ha organizzalo 
una piccola squadra , la quale può prestare servizio 
solamente in quelle vicine contrade; quindi non po- 
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trebbe essere acquartierala in altro punto, o in qualche 
altro locale distante da quei pubblici stabilimenti. 

Il capo della della squadriglia è Niccolò Cilarda. 

Al Signor Generale La Masa. 



Carissimo amico, 

Il Generale Garibaldi mi ha incaricato di dirvi, che 
se vedete passare qualcheduno dei regii che fugge, non 
lo molestiate. Abbiamo l'armistizio — e forse domani 
andranno via — almeno così si spera — lasciamoli 
andare. 

Vi abbraccio 

Vostro La Masa. 

Al Colonnello Fuxa. 



Signore, 



Borgetto, 2 giugno 1860. 



In esecuzione del di lei foglio del 31 ora scorso 
mese mi sono trasferito in Borgetto, ove riuniti i 
notabili, si ha costituito con la mia assistenza un co- 
mitato provvisorio; indi disarmali quei cittadini ina- 
bili, si sono armali quelli ardenti di patrio zelo che 
sono in numero 30. < 

Il Comandante la squadra 
Nicolò Salomone. 



Al sig. Gen. La Masa, 
comandante le guerriglie di Sicilia 
Palermo. 
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COMITATO DELLA GUERRA. 



Signore , 



Palermo, 3 giugno 1860. 



Il Capo di squadra Michele Oliveri, destinato ir» 
via Sangue di Cristo, sezione Monte di Pietà, mi 
fa conoscere , per organo del coadiutore della Com- 
missione figliale di difesa, che lei segua far custodire 
da una squadra il monastero di Filippone, dal cui giar- 
dino potrebbero i Regii penetrare nel paese. Dippiù do- 
mandano un pezzo d'artiglieria. Non avendo io forza 
disponibile , nè rientrando simili affari nelle mie at- 
tribuzioni , mi rivolgo a lei perchè si piaccia dare 

le opportune disposizioni. 

• Pel Presidente, 

Pietro Messinro. 



Al sig. Gen. G. La Masa. 



Preg. sig. Generale, 

Perdonerà, spero, l’indecenza della carta, ma attri- 
buisca ciò all'attualità. 

È giusto che io la prevenga, che dentro il convento 
di S. Antonino si sono chiusi circa sette o otto com- 
pagnie di sgherri Napoletani con due pezzi d’artiglieria. 
La prevengo per adempiere al dovere di palriolla e 
poter ella dare le sue saggie disposizioni. 

Mi dichiaro 

Suo umilissimo servitore 
Carmelo Iìertolini. . 

Al Signor Generale La Masa. 
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Al Colonnello La Musa 



lfrl 



Comandante delle squadre Siciliane. 



Signor Colonnello, 

Si compiacerà di mandarmi immediatamente la si- 
tuazione di tulle le squadre dipendenti dai di lei ordini.. 

Mi noterà almeno la forza approssimativa di cia- 
scuna squadra, disegnando la squadra tanto col nome 
del Comandante , quanto col nome del paese donde 
proviene. 

Noterà il tempo della formazione delle squadre, le 
loro principali vicissitudini, lo stato attuale della loro 
organizzazione, il loro slato morale, i falli d’armi ai 
quali presero parie, e il conto che si può fare della 
loro disciplina e del loro valore. 

Mi noterà ove ciascuna squadra trovasi acquartierala, 
di quali servigi fu in questi giorni aggravala, e di quali 
può essere richiesta. 

Mi noterà da ultimo quali squadre trovansi ora di 
servizio agli avamposti, sia ai posti interni, e quale 
sia la forza precisa messa a custodia dei delti posti. 

Palermo, 1 giugno 1 SCO, ore 6 antimeridiane. 



Il Capo dello Stato-maggiore 
SlRTORl. 



11 
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Stato maggiore generale dell' Esercito nazionale. 

Palermo, 5 giugno 1860. 

Signor Colonnello, 

Yien rapportalo a questo Slato-maggiore che Porta 
S. Agata è senza guardie di sorla. S' interessi a ovviare 
questo inconveniente, mandandovi una guardia, ed ab- 
bia cura che nessun posto resti sprovvisto di sentinelle. 

Con ciò gradisca, signor Colonnello, gli attestati della 
più sentila stima. 

Pel Capo dello Stato -maggiore 
B ne Plutino. 

Signor Colonnello La Masa. 



QUADRO GENERALE 

del Corpo Cacciatori dell’Etna e delle guerriglie Siciliane. 



COMANDO GENERALE 

Comandante Generale, Giuseppe La Masa. 
Ispettore Organizzatore, Francesco Anfossi. 
Aiutante di Campo, Antonio Ganzano. 

STATO MAGGIORE 

Capo dello Stato Maggiore, Vincenzo Benlivenga. 

Uffizioli 1 di Ordinanza. 

1 . Gamelin Gaspare. 

2. llardi Pietro. 
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3. Brancaccio Francesco. 

4. Cozzo x\arciso. 

5. Mazza Giuseppe. 

6. Ortolani Michele. 

7. Caruso Francesco. 

8. Perroni Foli Scipione. 

Uffiziale del Genio, Renzi Salvatore. 

Aiutanti. Campo Vincenzo, Grippaudi Ignazio. 
Intendente; Indelicato Mariano. 

Uffizialé Contabile , Mancuso Lima Giuseppe , Sanxo 
* Francesco. 

Commissario di Guerra, Nicolò Sunseri. 

Capo Magazziniere, Maslricchi Pasquale. 

Uffiziale Sanitario, Dichiara Francesco. 

Id. Dottor Giuseppe Bellona, .Chirurgo (I) 
Uditore di Guerra. 

Vice-Uditore, Antonino Romano. 

Segretario, Salvatore Tinnaro. 

Uffiziale addetto al Capo Magazziniere, Leone Mariano. 
Uffiziali burocratici, N. 14. , . 

« • 

Guide. 

* 

\. Sciacchitano Giovanni, Comandante. 

2. Palizzolo Giovanni. 

3. Nascè Gioachino. 

4 . Lima Salvatore. 

5. Lima Luigi. • * 



(1) Il sig. Bellona fu da me nominato Capo Chirurgo in 
Gibilrossa, e qui per isbaglio di copia messo in secondo. 

G. l,A r MASÀ. 
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6. Bologna Vincenzo. 

7. Riotta Francesco. 

8. Fernandez Ignazio. 

9. Giacppino Antonio. 

10. Sanzo Giovanni. 

If. Ròdolico Francesco. 

42. Bosco Pisani Melchiorre. 

13. Allegra Salvatore 
4 4. Gallegra Francesco. 

Palermo, 3 giugno 1860. 

Per copia conforme all’originale approvato dal Dit- 
tatore Generale Garibaldi. 

Pel Comandante Generale assente 
Il Capo dello Sialo Maggiore 
Vincenzo Bentivenga. 

Vjsto ed approvato 

G. Garibaldi. 

» 

Agl'individui nominati nel suddetto quadro si diano i 
gradi corrispondenti alle funzioni cui furono destinati. 

Firmato G. Garibaldi. 



Uffizioli burocratici nominati, dietro autorizzazione del 
Dittatore, dal Generale Là Masa. 



1. Domenico Triolo. 

2. Vincenzo De Luca. 

3. Francesco Paolo Riotta. 

4. Antonio Ximenes. 

5. Achille Lucca. 

6. Gius. Lo Monaco Giaccio. 

1. Giacomo Puglisi. 

Visto — G. La Masa. 



8. Giuseppe Puglisi. 

9. Giuseppo Mancuso. 

10. Antonio Maisano Salvo. 

11. Francesco Sansa. 

12. Martino Colombo. 

13 Pietro Puglisi. 

14. Vincenzo Farinelli. 
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Squadrone di Guide del Comando generale 
dei Cacciatori dell’Etna e delle Guerriglie Siciliane. 



1. Giandomenico Militello. 

2. Francesco Fazio. 

3. Pietro Giallongo. 

4. Salvatore Allegra. 

5- Domenico Malvica. 

6. Salvatore Guccione. 

7. Sebastiano Paltavina. 

8. Gregorio Terasona. 

9. Giuseppe Perez. 

10. Francesco Sidoli. 

11. Luigi Salemi. 

12. Ettore Caraiazzolo. 

13. Enrico A murò. 

14. Felice Olivieri. 

15. Ercole Procida. 

16. Biagio Ganci. 

17. Napoleone Fortunato. 

18. Giovanni Bivona. 

19. Felice Vaglica. 

20. Giuseppe Deluca. 

21. Antonino Dominici. 

22. Francesco Montalto. 

23. Mariano Gallo. 

24. Giuseppe Calvi. 

25. Nicolò Cammarata. 

26. Otlavio Tamburelli. 

27. Giuseppe Bonfiglio. 

28. Carmelo Urbano. 

29. Carlo Berlini. 

30. Pasquale Campo. 

31. Salvadore Rizzo. 

32. Mariano Ardizzone. 

33. Giuseppe Ardizzone. 

34. Giusto Enea. 

35. Andrea Galiegra. 

36. Giacomo Curatolo. 

37. Santo Valentino. 

38. Felice Caratozzolo. 

39 Giovanni Valenza. 

40. Stefano Piraino. 

41. Matteo Romano. 

42. Antonino Manzella. 

43. Gaetano Giordano. 

44. Antonino Gallina. 



45. Ferdinando Cambria. 

46. Francesco Sottile. 

47. Francesco Patlavina. 

48. Antonino Cocilovo. 

49. Vincenzo Trapani. 

50. Sebastiano Guastella. 

51. Giuseppe Virzi. 

52. Luigi Alberti. 

53. Francesco Brugora. 

54. Napoleone Pomar. 

55. Cosina*^ Miano. 

• 56. Sai valore Guarino. 

57. Ignazio Defrancisci. 

58. G iovanni Rendisi. 

59. Franciso Loforte. 

60. Antonio Errante. 

61. Nicolò Villabianca. 

62. Domenico Maniscalco. 

63. Domenico Bosco. 

64. Carmelo Giallanza. 

65. Gio. Tommaso Furitano. 

66. Luigi Orestano. 

67. Martino Riggio. 

68. Francesco Caratozzolo. 

69. Stefano Mira 

70. Ferdinando Diaceto. 

71. Filippo Sanzone. 

72. Achille Bisignani. 

73. Felice Vaglica. 

74. Gennaro D’Apgelo. 

75. Eugenio Fioritta. 

76. Pietro Pollina. 

77. Domenico Benso. 

78. Saverio Blandano. 

79. Giovanni Naselli. 

80. Giovanni Caruso. 

81. Antonino Brancato. 

82. Filippo Naselli. 

83. Antonino Nizzari. 

84. Lodovico Pirrone. 

85. Giovanni Perez. 

86. Giuseppe Politoo. 

87. Carlo Bologna. 

88. Giuseppe Patti. 
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89. Giovanni Interollo. 

90. Mantegna. 

91. Filippo Innusa. 

92. Pietro Gullo. 

93. Gioachino Serretta. 

94. Nicolò Atragna. 

95. Salvatori Aloe. 

96. Errigo Lucca. 

97. Eugenio Olivieri. 

98. Domenico Bossetto. 

99. Angelo Ciuni. 

100. Giovanni Ragusa. 

101. Gio. Battista Porcari. 

102. Francesco Pere*. 

103. Giovanni Giglio. 

104. Salvatore Nascia. 

105. Giuseppe Piciotlo. 

106. Nicolino Feruggia. 

107. Antonino Orlando. 

108. Achille Caratozzolo. 



109. Giuseppe Forace. 

110. Saverio Parisi, 

111. Antonino Costa. 

112. Antonino Beretta. 

113. Giovanni Quattrocchi. 

114. Natale Arlese. 

115. G'ovnnni Marotta. 

116. Gaspare Nicolosi- 

117. Antonino Stancampiano. 

118. Pietro Ribolla. 

119. Giovanni Mancuso. 

120. Giovanni Valenza. 

121. Francesco Valentini. 

122. Mariano Salemi. 

123. Paolo Gullo. 

124. Salvatore Sailta. 

125. Antonino Morgello. 

126. Salvatore Guccione. 

127. Ferdinando Anson. 

128. Domenico Distefano. 



Guerriglie organizzate in Battaglioni 

Comandanti dei Battaglioni. 

1. Barone Sant’Anna Stefano 

2. Barone Sant’Anna Giuseppe 

3. Marcifese Fìrmaturi 

4. La-Porta Luigi 

5. Rotolo Agostino 

6. Caruso Vincenzo 

7. Alaimo Gio. Ballista 

8. Bovin Puglisi 

9. Barone di Marco 

10. Colina Antonino 

11. Durine - 

12. e 13. Cav. Fuxa Vincenzo. — Distaccalo alle 
spalle del nemico 

4 4. e 15. Corrao. — Distaccato pel Comando Generale 

16. Oddo-Barone. — Idem 

17. Pagano Bartolomeo, Battagl. Zappatori e Minatori. 
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Cacciatori dell’Etna 

I Comandanti dei battaglioni delle Guerriglie furono 
autorizzati a reclutare e formare i battaglioni dei Cac- 
ciatori dell’Etna. 

f di più i signori : 

Barone Bentivegna — Cav. Curatolo-Taddei — Ilardi 
Pietro — Paternili. 



Al Tenente Colonnello Fuxa. 



Il palazzo reale e la porla di Termini sono final- 
mente sgombre dalle forze borboniche. I vostri fuochi 
di bivacco fecero l’effetlo desiato ; essi avvertirono il 
nemico della presenza delle numerose guerriglie che 
sapeste concentrare alle sue spalle, e voi con la vostra 
energia aveste una parte non lieve anche alla defini- 
tiva liberazione della capitale. 

Bravo il mio caro aiutante del Campo di Gibilrossal 
— La strategia dei montanari ha giovato anche questa 
volta alla guerra patria. — La nostra Gibilrossa ha 
fornito anche questa volta uomini ed armi. 

Concentrale le vostre guerriglie verso Palermo. 

Ho dato a voi il comando dei due primi battaglioni 
dei Cacciatori dell’Etna, cui ho destinato per quartiere 
l'università. 

Vi aspetto presto. 

G. La Masa. 
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COMANDO GENERALE 

DEI CACCIATORI DEIA'ETKA 

E DELLE GUERRIGLIE SICILIANE. 

Soldati della Patria! 

Il nemico abbandonò i baluardi, i quartieri, e con 
essi la sua linea d’operqzione, dal Palazzo Reale alle 
carceri, che sebbene rotta dalle nostre armi, minac- 
ciava da’ punti principali la capitale. In questo pro- 
gredimento vittorioso avete anche voi una splendida 
parte, perchè voi occupavate quasi tutte le linee de- 
gli avamposti, voi guarnivate le barricate più utili 
della città, di giorno e di notte; e se anche qualcuno 
tra voi per mancanza d’istruzione, d’abitudine e di 
disciplina militare, mancava, voi medesimi raddop- 
piavate di vigilanza , e alla voce del vostro Capo , 
correvate solleciti a rafforzare le vedette , i posti 
avanzati, i baluardi, le barricate, le pattuglie del 
vostro Comando generale. 

Voi nei combattimenti seguivate l’esempio dei no- 
stri eroi del continente cacciando i nemici di casa- 
mento in casamento, in cui eran$i fortificati, e pene- 
trando per ogni dove, li circondaste de’ vostri instan- 
cabili fucili, ed infondeste nell’animo loro la convin- 
zione, che, numerosi com’erano, non potevano più 
sostenere i punti e la linea che conservavano sopra 
Palermo. 

Ed oggi che le armi nazionali in Sicilia raccolgono 
il primo frutto delle loro vittorie, oggi v’indirizzo le 
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lodi elio in questi gloriosi giorni avete meritalo; ed 
in faccia al sole rendo a voi la gloria che vi si deve, 
accennando, in quest’ordine del giorno, l’importanza 
de’ vostri servizi resi alla patria. 

Sulle montagne di Gibil rossa dove in tre giorni, in- 
sorgendo vi concentraste armati più di 4000, sapeste 
mostraci degni della fiducia che in voi riposi, cor- 
rendo solo - in questa provincia da GalataSmi, e so- 
steneste il Governo provvisorio che a nome del gene- 
rale Garibaldi io costituiva nelle due provincie di 
Palermo e di Girgenti. Voi eravate saggiamente con- 
dotti da quei caldi patriotti che accesero colle armi e 
colla voce la scintilla di questa nuova riscossa, Ro- 
sario Sals'o, Sac. Rotolo, Luigi la Porta, Sac. Nicolò 
Sunseri, Di Marco, Puglisi, Barrante, Quattrocchi, 
a cui si unirono i prodi Barone di Sant’Anna, Mar- 
chese Firmaturi, Vincenzo Caruso, che ora formano 
parte dei comandanti i vostri battaglioni. 

Quel carabo fu la base di ferro, su cui l’ invitto 
Eroe d’Italia, colla formidabile schiera dei fratelli del 
continente, potè sostenere l’impresa magnanima di- 
retta a distruggere il centro delle armi borboniche, 
in ogni guisa fortificate, in Palermo. 

Voi occupavate due montagne ed una città; i vo- 
stri avamposti e le vostre vedette tenevano costan- 
temente la linea da Misihneri alle falde di monte Gol- 
fone. Il generale Garibaldi, quando recossi a visitare 
il nostro campo, esclamò: « Non avvi nulla da ag- 
giungere nè da riformare, tutto va regolarmente come 
può sperarsi da un’armata regolare ». Questo elogio, 
o soldati della patria, ve lo ripetè in Palermo il Dit- 
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latore dell’isola; e l’elogio di questo Eroe vale più 
di qualunque altro segno di patria benemerenza. 

Nè a questo si limita il vostro merito. 11 celebre 
movimento, che difilati ci condusse nella capitale, 
partì dal vostro campo; e voi formaste la prima co- 
lonna dell’armata nazionale; alla cui testa erano cento 
carabinieri del continente. Edio che n’ebbi l’onore 
del comando, fui lieto; quando all’assalto vidi misti 
ai terribili carabinieri alcuni di voi, gareggiando con 
queste guide della vittoria, nel primissimo vanto delle 
armi patrie, e con essi vidi lanciarvi in Palermo a 
piantare dappertutto, e pria nella Fieravecchia (an- 
tico nostro baluardo) la bandiera dell'unità italiana. 

Or voi non aspettate altro dalla patria che la mi- 
nuta narrazione delle vostre imprese; e questa l’a- 
vrete nelle pagine della nostra istoria. 

Per ora in assieme abbiatevi questo sacro tributo. 
— Non gradi, non vanità: abnegazione, sacrifizio fu . 
la bandiera che a Gibilrossa vi chiamava alle armi, 
e questa voi la sosterrete fino al giorno della defi- 
nitiva vittoria. 

Cacciatori dell’Etna.... Guerriglie dell’Isola.... ab- . 
biate reciprocanza d’affetto e di stima coi cacciatori 
delle Alpi.... riconoscenza eterna a loro ed al ma- 
gnanimo Duce. 

Viva r Italia, Viva Vittorio Emanuele, Viva il Ditta- 
tore Garibaldi. 

Palermo, 8 giugno 1860. 

G. La Masa. 



(V. Giornale Ufficiale di Sicilia, n. 10). 



Digitized by Google 




173 



ALLE SQUADRE CITTADINE 

A voi robusti e coraggiosi figli del campo — io 
dico una parola di gratitudine in nome della patria 

Italiana — Voi che tanto contribuiste alla liberazione 

• « 

di questa terra — Voi che conservaste il fuoco sacro 
della libertà sulle vette dei nostri mónti — affron- 
tando in pochi e male armati — le numerose ed ag- 
guerrite falangi dei dominatori. 

Voi potete tornare oggi alle vostre capanne colla 
fronte alta, colla coscienza d’aver adempito ad una 
opera grande ! Come sarà affettuoso l’amplesso delle 
vostre donne inorgoglite di possedervi accogliendovi 
festose nei focolari vostri ! -^ e voi conterete superbi 
ai vostri figli i perigli trascorsi nelle battaglie per 
la santa causa deH’ltalia. 

I vostri campi, non più calpestati dal mercenario, 
vi sembreranno più belli, più ridenti — lo vi seguirò 
col cuore nel tripudio delle vostre messi, delle vo- 
stre vendemmie — e nel giorno in cui la fortuna mi 
porgerà l’occasione di stringere ancora le vostre de- 
stre incallite — sia per narrare delle nostre yittorie 
— o per debellare nuovi nemici della patria — Voi 
avrete stretta la mano di un fratello. 

G. Garibaldi. 



Palermo, 13 giugno 1800. 

« 
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. MISSIONE 

A RIMETTERE L’ORDINE 

nell’interno dell’isola 



COMITATO DI BURGIO. 

Eccellenza , 

Trovandomi in Burgio per la sanla missione a me 
data, venne nella sopradella Comune una squadra di 
venti uomini armali, chiedendo da questo sig. Governa- 
tore gente armala e denaro, dicendo che partir dove- 
vano per il campo di battaglia. Mostrarono i documenti 
per fare un furto alla Nazione , i quali da me e dai 
Capi di questa fùrono creduti falsi; vantavano una let- 
tera con inchiostro scritta dal Generalissimo sig. Ga- 
ribaldi, onde inceppare non pochi uomini scorrendo 
per le Comuni onde arricchirsi e rubare alla spic- 
ciolata. 

Eccellenza, viene da me pregala, e dal Comitato di 
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questa, onde prendere le più sirene misure, e disporre 
di tale gente infame. 

Un disturbo ed un movimento della Nazione nelle 
Comuni esiste perseguitando l’infame aggruppamento 
di predoni. 

Io fra giorni ritornerò colla squadra di questa Co- 
mune per venire nel campo della gloria, ondg abbat- 
tere il nemico. che ci opprime. Viene pregata scrivere 
subito a questo Comitato per sapersi regolare nella 
bisogna. 

L'emissario da V. E. spedilo 
Ettore Felice Caratozzolo. 

A Sua Eccellenza sig. Generale G. La Masa>. 

Campo di Gibilrossa. 



Caro Ceppino, 

Mi sembra che nella tua posizione ti sia utile saper 
lutto. 11 famoso brigante Santo Meli fu ieri sera in 
Ciminna e si trova questa mane in Ventimiglia con pochi 
uomini di squadra. 

Ci scrivono da colà . che si avvicina a coloro che 
fuggirono per le sue rapine ed incendii, che li rassi- 
cura a tornare in patria, che oblia lutto e dà completa 
amnistia! Veramente è più generoso del defunto Fer- 
dinando 1 ! 

Allo scopo di non veder rimescolate quelle in- 
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fami orgie , andrà imponendo certificati di buona 
condottai 

Amami quanto io l’amo e credimi 

Tuo C. 

Al Signor Generale La Masa. 

Palermo. 



, Eccellentissimo Signor Generale, 

Il furto, le private vendette sono stati in tutti i 
tempi di intoppo al compimento delle rivoluzioni. 

Qualunque proprietario, ogni buon Cittadino volonte- 
roso concorre o con denaro, o con altri mezzi alla rivo- 
luzione; ma l’idea di essere assassinato, rubato, sco- 
raggia tutti ; e forse contro i suoi naturali principi!, 
il maggior numero dei proprietari e dei buoni cit- 
tadini si mostrano contrari alle più giuste e sante 
rivoluzioni. 

I furti, gli omicidii, gl’incendi in più case com- 
messi in Ciminna dalla squadra diretta da Santo 
Meli e fratelli nella notte del 28 al 29 aprile ul- 
timo portarono il più possibile scoraggiamento, non 
solo ai proprietari, e cittadini di quella Comune, ma 
-a tutti quelli dei paesi dell’ Isola, e con ragione la 
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maggior parte di essi si sono mostrati restii al con- 
corso della presente rivoluzione. 

Qualunque ordine infatti dell’E. V. non è stato nè 
verrà eseguito, se pria la tranquillità non faccia re- 
stituire al loro posto le autorità ed i buoni cittadini. 
Fu ordinato dall’E. V. di esigersi la tassa fondiaria. 
Chi la esigerà se l’esattore ha dovuto lasciare il posto 
per il timore di perdere la vita? Ove sono i pro- 
prietari, ed i pacifici cittadini per soddisfarla? 

Fu stabilita in Ciminna una guardia municipale a 
custodia del paese , ma la stessa dovette comporsi 
dal rimasuglio della memoranda squadra di Meli ; 
questa, lungi di mantenere la tranquillità ed evitare 
i furti, tutta è dedita al saccheggio , agli omicidi!, 
che giorno per giorno senza riguardo si verificano. 

I buoni cittadini di Ciminna intanto fiduciosi dei 
suoi sublimi sentimenti, la pregano perchè negli alti 
suoi poteri ripari tanto sconcio, o spedendo una squa- 
dra ad arrestare e fucilare questo sparuto numero 
di assassini (unico mezzo di tranquillare l’Isola tutta, 
e principalmente Ciminna), o per lo meno cercare 
altro modo , che dall’ alta sua saggezza pud essere 
suggerito. 

La sperano 

Gli abitanti di Ciminna. 

A S. E. 

il Generale La Masa. 



Riportiamo, giusta la superiore disposizione, i se- 
guenti documenti che si riferiscono alia missione del 
cittadino Giuseppe La Masa nell' interno dell’ Isola. 

12 



Digitized by Google 




178 



ORDINE DEL GIORNO. 



Comando genebale dei Cacciatori dell’Etna 
e delle Guerriglie Siciliane 

Soldati della Patria, * 

La missione più solenne ci chiama oggi nell’interno 
dell’ Isola per compiere una parte vitale alla nostra 
rigenerazione, ravviamento morale del popolo, che 
dietro una secolare corruzione governativa, è necessa- 
rio si dia dai sinceri patriotti al paese. Abbiamo noi 
prove lucenti che le masse nostre alla voce delle per- 
sone conosciute, probe, ed energiche sieguono non solo, 
ma adorano la patria disciplina, e maledicono i pochi 
che, traendo profitto dai momenti straordinarii in cui 
dislruggesi un governo infame per crearsene uno na- 
zionale e paterno, turbar tentano l’ordine pubblico con 
private vendette, o simili orrori. 

Alla lesta delle nostre armi sta la virtù sociale; — e 
noi soldati della patria corriamo solleciti col medesimo 
ardore, col quale combattiamo il tiranno e lo stra- 
niero, ad assistere il riordinamento governamentale, e 
la direzione morale delle masse. 

Il prode Dittatore Generale Giuseppe Garibaldi mi 
ha affidalo i pieni poteri per conseguirne lo scopo; ed 
io coll’aiuto delle mie vecchie guerriglie, alla cui lesta 
è il prode sacerdote Agostino Rotolo, colle Guide a 
cavallo ed a piedi del nostro Sialo Maggiore (giovani 
appartenenti a distinte famiglie dello Stalo , che con 
entusiasmo e patria abnegazione mi sieguono), col mio 
antico e valoroso compagno, cavaliere Vincenzo Fuxa, 
ed altri prodi figli della patria, sono lieto di poter 
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compiere in pochi giorni questa sacra missione , nel 
mentre i nostri eroici fratelli del continente compiono 
l’organizzazione formidabile del nostro esercito, che 
distrugger deve sino alla radice la tirannia borbonica, 
e liberamente far attuare l’annessione al Governo Co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele II , annessione vo- 
luta da ogni cuore siciliano. 

Viva malia, viva Vittorio Emanuele II , viva la 
Dittatura del Generale Giuseppe Garibaldi. 

Misilmeri, li 11 giugno 1860. 

G. La Masa. 

(Giornale officiale di Sicilia, N. 18.) 



Misilmeri, 15 giugno, 1860. 

Illustre Generale, 

Sento, con mio dispiacere, allarmati tutti i vicini 
paesi a causa di aversi affidata una sì alta mis- 
sione a soggetti dichiarati 

pessimi dall’ opinione pubblica. Mille brutte dicerie 
contro di essi vanno attorno su quanto adoprano, nei 
paesi dove si recano, abusando del potere loro af- 
fidato. 

Il Governatore di Corleone venne a trovarmi in 
Misilmeri, passandovi nel recarsi a Palermo — e da 
lui Ella sentirà verbalmente quanto si narra. 

lo vado sopra luogo ad esaminare il tutto e, se- 
condo la coscienza, il bene patrio, ed il potere affi- 
datomi suggeriranno, prenderò quelle energiche ri- 
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soluzioni che salveranno il paese dalla maggiore delle 
piaghe — l’anarchia. 

Parto questa sera per Ogliastro e dimani sera sarò 
a Mezzojuso. 

Affezionatissimo G. La Masa. 

ÀI sig. Generale Garibaldi 
Dittatore di Sicilia, Palermo. 



Abitanti di Mezzojuso, 

Col medesimo entusiasmo con cui sorgeste alle armi, 
or compie un mese , quando giunsi solo, di notte, in 
mezzo a voi, col medesimo entusiasmo sorgeste oggi 
ad assistermi per rimettere l'ordine pubblico ed il go- 
verno locale , che pochi stolli per un momento tur- 
barono. 

Fu nel vostro Comune che raccolsi i primi armati 
che servirono di spinta alla concentrazione delle guer- 
riglie di questa provincia al campo di Gìbilrossa — questi 
armali che si organizzarono nella piazza medesima dove 
il purissimo palriolla barone Francesco Bentivegna ca- 
deva fucdalo dalle orde borboniche nel 1856 — questi 
armati ispirati dal sacro desiderio di vendicare l’antico 
loro condottiero , e con esso la patria, mi seguirono 
subordinali, valorosi nell’ assalto della capitale, ed in 
tulli i combattimenti contro i Borbonici ch’ebbero luogo 
in essa. 

Or voi che avete compreso il grande dovere del 
Cittadino di combattere per la patria, e di sostenere 
ad ogni costo 1 ordine pubblico, voi assisterete il Ma- 
gistrato Municipale in tutto ciò ch e indispensabile al 
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compimento della nostra prosperità sociale, cui sono 
di base: 

1° L’organizzazione della Milizia Nazionale; 

2° L’esazione della fondiaria e delle imposte, se- 
guendo intieramente i decreti dittatoriali in proposito. 

La prima è necessaria per vincere ancora una volta, 
e. per sempre, le armi nemiche — la seconda per so- 
stenere le truppe nazionali ed il governo liberale, che 
farà compiere l’annessione, ardentemente e concorde- 
mente voluta dall’Isola intera, al Regno Costituzionale 
di Vittorio Emanuele II. 

Cittadini, e miei compagni nelle armi, io vi lascio 
colla certezza di veder compili da voi, colla celerilà 
del volontario, ogni ordine dittatoriale. 

Viva l’ordine pubblico! Viva la subordinazione al 
Magistrato Municipale! Viva Vittorio Emanuele III 

Mezzojuso, 17 giugno 1860. 

G. La Masa. 

(Giornale Officiale di Sicilia N. 18). 



ORDINE DEL GIORNO. 

Ài Comandanti dei battaglioni 
delle Guerriglie siciliane. 

Vi trascrivo la mia dimissione diretta al poslro illu- 
stre Dittatore per comunicarvela colle ragioni sacre 
che me la imposero. 

Illuslre Dittatore, 

Al solo mostrarsi la nostra colonna mobile nei Co- 
muni allarmali dalle violenze commesse da una squadra 
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che si diceva sostenitrice dell'ordine pubblico, la fiducia 
ritornò intiera negli abitanti di questi distretti e l’en- 
tusiasmo per la libertà successe allo scoramento che 
pochi stolti cagionarono. Ciò non fu merito nostro, 
ma del popolo che vuole ardentemente ordine e go- 
verno energico ed avveduto, come ora nei provvedi- 
menti dati lo esperimenla. 

Lieto della mia risoluzione di offrirmi a questa sacra 
missione, vengo ora a pregarla ad accettare la mia 
dimissione dal Comando Generale dei Cacciatori del- 
l’Etna e delle Guerriglie Siciliane, per essere in questi 
momenti in maggiore attività la difesa dell’interna si- 
curezza, che affidata a persone oneste e intemerate si 
è sostenuta sempre intatta in Sicilia nei giorni della 
rivoluzione. 

Non polendo io sostenere ad un tempo «lue missioni 
cotanto vitali, è necessario che mi dedichi soltanto a 
quella pel momento più interessante, tanto più quando 
la stessa mi reca lontano dal centro ove l’altra ha 
scopo. 

Per questo prego Lei ad accogliere il mio patrio 
desiderio dettato dalla coscienza. 

Quando poi suonerà l’ora di riprendere le ostilità, 
ritornerò a servir la patria co! popolo armalo sotto il 
comando del nostro illustre Dittatore, col medesimo 
abbandono ed affetto come pel passalo. 

Palermo, 13 giugno 1860. 

G. La Masa. 



Queste patrie verità bastano, perchè voi comprendiate 
la necessità che mi allontana per ora da voi. 

C 
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Voi però lo sapete, che ne’ giorni della guerra io 
sono sempre al vostro fianco. 

Un’ultima cosa nel lasciarvi chiedo alla vostra co- 
scienza; — il notamento minuto degli armali che sotto 
il vostro comando si distinsero, — nella prima parte 
gloriosa della nostra guerra — i falli in cui si segnala- 
rono, e particolarmente i nomi dei feriti e dei morti. 

11 nostro Dittatore ha decretato provvedimenti su- 
blimi e patriottici pei nostri prodi, e per le famiglie 
dei nostri martiri. Terminala che sarà la guerra, i vo- 
stri rapporti saranno argomento agli onori. 

Col desiderio di rivederci presto nellé patrie bat- 
taglie, vi mando col cuore il mio fraterno saluto. 



Lercara, 22 giugno 1860. 

( Giornale Officiale di Sicilia, N. i8). 



G. La Masa. 



Per volere superiore, inseriamo quest’allro documento 
relativo alla missione del sig. Giuseppe La Masa nello 
interno della provincia di Palermo. 

Lercaresi , 

Gli antichi dissidii di poche famiglie che tra voi 
minacciavano ridestarsi funesti all’ordine pubblico, con 
un atto solenne di patria armonia, si eslinsero in un’ora 
al cospello del popolo. — Un amplesso, un giuramento 
in faccia alla salute della patria, rimise e costituì, in 
un modo stabile, il vostro governo e la vostra tran- 
quillità famigliare. 

Voi sapeste inalberare coi primi insorti del 4 aprile 
la bandiera d’ Italia. — Voi all’ appello di un vec- 
chio amico risorgeste armali, e guidali dal nostro can* 



Digitized by Google 




184 

dido sacerdote Agostino Rotolo, rafforzaste il campo 
di Gibilrossa. 

Sia lode pure ai Comuni di Roccapalumba, di Alia, 
di Castronuovo, che con voi gareggiando nel patrio 
valore, apprestarono i mezzi sufficienti alla cassa mili- 
tare dei vostri combattenti e le loro munizioni da 
guerra. 

Abitanti di Lercara! prima di lasciarvi, abbiatevi il 
mio saluto fraterno ed il plauso di un amico sincero, 
che sa apprezzare il vostro cuore vulcanico, che vi 
ispira la più squisita civiltà ed il più generoso amor 
patrio. , 

Lo sappia Italia tutta, e 1 Europa, che anche in mezzo 
ai nostri monti, lasciale in preda all’oblio, alla segre- 
gazione del genere umano, alla più vile corruzione di 
un governo tirannico, esistono anime sublimi, ardenti 
e civili a segno da non desiderarne migliori. 

L’onorevole entusiastica accoglienza, che tributaste 
alla colonna mobile che mi accompagna in questa sa- 
cra missione, fu tale che il cuore soltanto, col serbare 
di voi eterna riconoscenza, può ricambiarvene. 

Lercara dei Freddi, 26 giugno 1860. 

Vostro per sempre 
G. Là Masa. 

( Giornale Officiale di Sicilia, N. 20). 



In conformità di superiore disposizione, pubblichiamo 
il seguente ordiue del giorno del signor La Masa alle 
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forze che lo seguirono nell’ interno della provincia di 
Palermo. 



Soldati della Patria ! 

La nostra missione nella provincia di Palermo puh 
dirsi compiuta. Voi che al mio fianco pugnaste per 
sostenere l’impresa gigantesca guidata dall’invincibile 
Italiano, voi mi aiutaste oggi ad estirpare i rimasugli 
della caduta tirannide nella provincia della capitale, a 
riordinarvi il Governo locale, a dar la prima spinta 
all’organizzazione della seconda e terza categoria, che 
completar devono 1' esercito nazionale in Sicilia. Le 
compagnie distrettuali a cavallo, di Termini e Corleone, 
hanno coronalo colla loro attività l'opera vostra; e ne 
fanno prova, l’esazione fondiaria già attivata, i tenta- 
tivi di furto, ed i furti medesimi, soppressi, le violenze 
dei parlili e gli odii personali soffocati dall’ardente 
patriottismo, e dall’ unanime volere dei popoli che abi- 
tano l’interno dell’Isola. — Palermo che in tulle le epo- 
che ha nutrito la sacra fiamma della patria rigenera- 
zione in Italia, ed ha servilo di riscossa al mondo op- 
presso ed incivilito — Tendini che in questa gloriosa 
guerra, fu d’esempio all’Isola intiera di ardire, di sa- 
viezza, di costanza e di valore — Misilmeri che sin 
dal primo sorgere del popolo in armi, servì di centro 
e di sostegno alle nostre speranze , per cui mi resi 
non indarno garante all’Eroe di Varese, ed a chi po- 
teva fornirci mezzi indispensabili all’audace spedizione, 
dell’esistenza e del sicuro trionfo della nostra rivolu- 
zione — Corleone, che ispiralo sempre dalla voce e 
dall’esempio del prode martire barone Francesco Ben- 
tivegna, fu il rifugio dell'ardimento rivoluzionario del— 
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l’ Isola; queste città popolose, e con esse Lercara, coor- 
dinate nella base militare delle tre categorie, hanno 
già cominciato a tessere, per la sicurezza di questa 
provincia, queU’esalta corrispondenza fra tutti i Comuni 
destinata a sostenere i primi requisiti di un Governo 
liberale: l’ordine pubblico, l’organizzazione dell’esercito 
nazionale, la difesa delle proprietà, l’esazione della 
fondiaria. E voi, miei compagni nelle armi, avete dop- 
pio diritto al plauso che in mio nome vi comparte lo 
illustre Dittatore dell’Isola ed il popolo nostro. 

G. La Masa. 

(Giornale Officiale di Sicilia, N. 22). 



COMANDO DELLA COLONNA MOBILE 

Termini, li 7 luglio 4860. 

Signor Generale, 

Trovandomi pronto domani sera per giungere a 
Palermo con il rimanente delle Guide a cavallo, mi 
permetto chiedere i suoi ordini per il mio arrivo , 
indicandomi il luogo ove condurli, onde potere istal- 
lare i cavalli, e se quartiere vi fosse destinato, per 
ivi metterli in quartiere. 

Il Colonnello Vincenzo Fuxa. 

Al Sig. Generale La Masa 
Palermo. 



Digitized by Google 




187 



STATO MAGGIORE GENERALE. 

Si compiacerà di mandare una parte dei cavalli 
di viva forza requisiti la notte della sua partenza da 
Palermo, cavalli che erano già presi in nota per uso 
dello Stato Maggiore Generale. 

Mi manderà particolarmente i due cavalli castrati 
presi nella scuderia del principe Spaccaforno. 

Palermo, 16 giugno. , 

II Capo dello Stato Maggiore 
SlRTOKf. 

Al Colonnello La Masa. 



LETTERA D’INVITO. 

Circolare a 50 proprietarii Palermitani imitati a pre- 
stare cavalli al Comando Generale dei Cacciatori del- 
l'Etna. 



• 14 giugno 1860. 

Il sig. N. N. è invitato a prestar due cavalli per 
servizio delle guide dello Stato Maggiore dei Caccia- 
tori dell’Etna che vengono meco nelfinlerno. 

Al mio ritorno li avrà restituiti. 



G. La Masa. 
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COMANDO GENERALE 

DEI CACCIATORI DELL’ETNA 
E DELLE 

GUERRIGLIE SICILIANE 

N. 



OGGETTO 

Oggetti bisognevoli 

per lo squadrone delle Guide. 

60 Cavalli. 

60 Selle complete con bri- 
glie ecc., e rispettive fonde 
per pistole. 

100 Paia di pistole d’arcione ed 
in mancanza 100 carabine. 

60 Sciabole. 

100 Mantelli di forma per ca- 
valleria. 

100 Striglie , testali , pannelli , 
pettini e brusche. 

60 Blouses rosse di lana. 

100 Paia di stivaletti. 

100 Calzoni di tela grigia. 

100 Paia «li speroni. 

100 Giberne. 

100 Sacelli a pane di tela ce- 
rata. 

400 Camicie. 



Al Sig. Generale Dittatore. 



Si paghi per acconti al Co- 
mandante Pastinale Mastricchi 
scudi trecento. 

G. Garibaldi. 

Soddisfatta la suddetta som- 
ma. 

P. Mastricchi. 



Palermo, tt 19 giugno 1860. 



Illustre Dittatore , 

Per completare l’organizza- 
zione dello Squadrone delle 
Guide sotto i miei ordini è 
indispensabile che mi si for- 
nisca degli oggetti descritti al 
margine. 

Cd è perciò che la prego 
degnarsi della sua approva- 
zione pel pronto provvedimento 
perchè io possa disimpegnare 
un servizio di tanta importanza 
per rimettere l’ordine nell’in- 
terno dell’Isola, ove manca. 

G. La Masa. 



Si provveda al più presto 
possibile gli oggetti richiesti. 

G. Garibaldi. 
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Documenti PCI. 



La direzione del Giornale Officiale fa conoscere al 
Comando generale de’Caccialori dell’ Etna e delle Guer- 
riglie siciliane di essere prontissima alla inserzione 
dell’acchiuso ordine del giorno, appena il medesimo 
venga (giusta gl’ istituti del giornale) regolarmente tra- 
smesso dal Ministero della guerra. 

11 giugno 1860. 



Palermo, 23 giugno 1860. 

Caro Peppino, 

* * 

Col sig. Maslricchi abbiamo fatto tutto il possibile 
onde far inserire l’ordine del giorno nel Giornale Of- 
ficiale, ma sempre nuove difficoltà. Ci siamo portati 
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dal sig. Orsini , il quale promise di passare le carie 
da noi consegnale al Ministero dell' interno. Tornammo 
l’indomani dal dello Orsini *e non si poterono rinve- 
nire le carte, e si disse che forse si erano smarrite. 
Sul dubbio intanto di smarrimento, dietro molle inda- 
gini nel Ministero, bisognò farne delle nuove copie, 
delle quali io a cautela aveva conservato gli originali, 
e mi portai nuovamente di unita a Mastricchi dal si- 
gnor Crispi, poiché da lui finalmente doveva darsi 
l’ordine al sig. La Lumia.- 11 Crispi intanto ci rispose 
ch’egli era pronto a fare stampare l’ordine di recente 
data (1), ma che sarebbe stata un’ assurda preten- 
sione, il voler inserire gli ordini del giorno che rife- 
risconsi ad epoche lontane, come sarebbero di quelle 
di Gibilrossa, e dell’ entrata in Palermo, delle quali 
non più si parla 

Con tutto ciò domani faremo un ultimo tentativo, por- 
tandoci nuovamente dal sig. Orsini; qualcuno ci aveva 
suggerito d’ottenere l’ordine dal Dittatore 

Tuo affezionatissimo 
Nicolò Sunskri. 

Al sig. Gen. La Masa 
Caltanissetta. 



Sig. Generale, 

Questa mattina, assieme col Mastricchi, ebbi l’alto 
onore di presentare al Dittatore Generale il piano orga- 
nico del Comando generale dei Cacciatori dell’ Etna, 



(1) L’ordine del giorno di recente data era quello in cui 
La Masa inseriva la sua lettera al Dittatore, colla quale chie- 
deva la dimissione dal Comando dei Cacciatori dell’ Etna e 
delle Guerriglie Siciliane. 
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quale piano colle espressioni dell’uomo soddisfallo ap- 
provò e munì del suo visto ed approvazione. Intanto 
mi piace significarle che il Dittatore parlando con me 
del Generale La Masa, ha espresso sentimenti di vera 
e leale stima, e disse: che La Masa è il primo e vero 
patriolla siciliano. Ciò mi fa chiaro vedere che il sole 
risplende anche ad onta dei tristi, e che La Masa, 
qualunque siano gl’invidiosi, non potrà essere eclissato. 
Con piacere le comunico questo, giacché godo che vi 
siano uomini, ed uomini illustri, che non mancano di 
far onore al vero merito. 

Ho il bene di dirmi con tutta stima e gratitudine. 

Palermo il 26 giugno 1860 . 

Obb. subord. amico vero 
Antonio Canzano. 

Al Signor Generale La Masa. 



Palermo, 15 novembre 1860. 

Impareggiabile patriotta , 

Di seguito ad una mia che le rimisi, sono otto giorni, 
le dico che in Palermo freme ogni buon cittadino a 
quanto di male si è fatto all’unico amico, ed amatore 
della patria. Ella riposi tranquilla, la Sicilia Ella sa 
come è grata e riconoscente, e saprà difendere l’onore 
di La Masa. Ella sa come io sono caldo, ma la prego 
a voler pigliare le mie parole come poco energiche 
nel dimostrarle la verità del clamore che generalmente 
vi è in Palermo per l’infamia che avrebbe voluto co- 
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glierla. Nessuno n’è testimonio come me, quando dal 
primo giorno nelle sale del palazzo pretorio, appena 
entralo, Ella sa che feci io parlando col Direttore 
del Precursore, poi con Garibaldi, che mi disse: Rotolo, 
La Masa è il migliore de’ miei amici , e nessuno come 
lui è attaccalo alla causa italiana. E poi parlando di 
Gibilrossa, a proposito di stampare i falli riguardanti 
quel memorabile Campo, diceva: Senza il Campo di Gi- 
bilrossa non avremmo potuto fare quello che abbiamo 
fallo ; ed infatti a me Garibaldi, I’ uomo angelico, la 
prima sera che giunse in Misilmeri disse: « Penso for- 
mare un governo provvisorio in Corleonen e fu il campo 
di Gibilrossa formato da La Masa, che fece risolvere 
Garibaldi ad entrare tosto a Palermo. 

Sacerdote Rotolo. 

Al Signor Generale La Masa 
Napoli. 



Caro Peppino, 

In punto mi sono pervenuti tre offici dal Ministero 
di Guerra e Marina, riguardanti diverse disposizioni 
— oss°rvai l’indirizzo in questo modo: Al Capo dello 
Stalo Maggiore delle Squadre. Indi recatomi all’officina 
di esso Ministero , e direttomi ad un impiegato mio 
amico, avvertendolo che quella direzione dovea coni' 
prendere anche de' Cacciatori dell'Etna , mi fu confi- 
denzialmente risposto , che I’ ordine era stalo marca- 
tamente disposto di scriversi l'indirizzo in quel modo; 
mentre l’astuzia degli ufliziali esteri , compreso Orsini 
e gli altri segretari di Stalo, hanno disposto di scio- 
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gliere i battaglioni ile' Cacciatori dell’Etna; mi si as- 
sicurava già essere stalo pubblicato il corrispondente 
decreto. — Cosi, vedi bene, che a loro intendere hanno 
distrutto indirettamente il piano firmato dal Generale 
Garibaldi. 

Hanno falla altra ministeriale, colla quale si disciol- 
gono le Guerriglie della seconda e terza categoria , 
incaricando quanto sia possibile licenziare la maggior 
parte della prima categoria. — Ecco lutto. — Io voleva 
questa mattina recarmi dal Generale Garibaldi a presen- 
targli la mia dimissione e ritiro d’ogni impegno. — 
Però voglio prima sentire i tuoi consigli , e ciò che 
tu ne pensi. — Attendo quindi in vista tuo riscontro. 
— Ti abbraccio caramente, e sono. 

PS. Il redattore del Giornale officiale si è negato 
d’ inserire in esso giornale non solo questo ultimo 
ordine del giorno , ma nè anco gli altri articoli che 
lasciasti a Canzano ; ciò anche ti serva... 

Palermo, li 17 giugno 1860. 

L'amico vero 
Vincenzo Bentivegna. 

Al Sig. Generale La Masa 
Lercara 



DICHIARAZIONE. 

Si dichiara dà me infrascritto che nel mese di giu- 
gno 1860, dopo essersi compiuta la rivoluzione in Pa~ 
IcrniOj mi portai in compagnia del sig. Pasquale Ma- 
slricchi, per commissione del Generale La Masa, dal 
sig. Francesco Crispi segretario di Stalo, ad oggetto 

13 
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di ordinarsi dal dello sig. Crispi al Direllore del Gior- 
nale Officiale di Sicilia , che si inserissero in dello 
Giornale tulli i documenti che riguardavano la forma- 
zione del famoso Campo di Gibilrossa, e le varie di- 
sposizioni dale dal La Masa nel comando dei Caccia- 
tori dell’ Bina. Frattanto un tale ordine mi fu negalo 
dal dello sig. Crispi , quantunque esistesse su tale ri- 
guardo una disposizione verbale del Generale Dittatore 
Garibaldi. 11 Crispi ’adduceva per ragione sul niego 
della stampa di delti documenti che formavano l’ordine 
del giorno di detto La Masa, che quei documenti 
erano di antica data, e che una tal pretesa di stam- 
parsi tali documenti mostrava una troppa vanità. 

Dichiaro del pari che, nei primi giorni della rivolu- 
zione in Palermo, avendo presentalo ai diversi Diret- 
tori di Giornali alcuni miei articoli che riguardavano 
la formazione e l’organizzazione del Campo di Gibilrossa, 
mi fu negata l’inserzione di delti articoli, e mi fu risposto: 
che a varii Direttori di giornali era stato dato ordine, 
da organi del Governo allora esistente, di non inse- 
rirsi articoli che riguardavano la lode di altri cittadini, 
meno di quelli articoli che si occupavano del solo 
Garibaldi; anzi mi si soggiunse, che in una stamperia 
che ora non ricordo, fu minaccialo fortemente il Di- 
rettore di un giornale per avere inserito un articolo 
che riguardava la lode di un personaggio palriolla 
Siciliano 

Nicolò Sunshri. 
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MISSIONE ALL’ESTERO 



Torino, 21 luglio 1860. 



Generale , 

Due righe (perchè in questi momenti voi non avete 
tempo da perdere in letture) per darvi conto del mio 
operato fin qui. A Genova vidi Berlani , e ci mettem- 
mo d’ accordo con esso. 

Appena giunto in Torino mi recai dal conte Amari, 
partecipandogli la mia missione , e mostrandogli la 
parte ostensibile del vostro mandalo. Esso non volle 
riconoscermi, perchè io non aveva le credenziali in re- 
gola secondo la diplomazia ; cercai persuaderlo ad in- 
formarmi intanto amichevolmente dello stato delle cose 
trattale con questo Governo, onde non farmi perder 
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tempo a danno della causa pairia , fino a che ritirassi 
da Palermo le credenziali con lutti i sacramenti. — 
Ma esso recisamente rifiutò di entrare, neppure in via 
accademica , meco in discorso. 

Lo lasciai. Domandai per iscritto al conte Cavour 
un’ udienza. 

All’ indomani mattina ricevetti un invito di lutto 
pugno del conte Cavour, che mi fissava l’udienza 
perle 4 pomeridiane. Vi andai, e l’esito delle confe- 
renze lo leggerete nella copia che vi unisco del mio 
rapporto al ministro La Loggia. 

Il dì seguente corsi sulla montagna di Valdieri per 
vedervi il Re che trovavasi colà alla caccia dei camosci. 
Era partito da un’ ora ; ritornai a Torino , e ieri fui 
ricevuto nel modo eh’ io desiderai. 

Oggi debbo rivedere il conte di Cavour , e sentire 
la risposta- alle mie proposizioni ; io gli dissi schiet- 
tamente , che o egli diventa rivoluzionario , o faremo da 
voi ; gli parlai su tutto con grande chiarezza e fran- 
chezza , e mi sembrò averlo scosso. Vedremo ! Do- 
mani vedrò Farini. 

Addio; bramo ora che mi diciate a chi devo dirigere 
le mie confidenziali osservazioni in vostra assenza. 

Potete immaginare ch’io preferirei esservi a lato nei 
combattimenti, anziché qui ad impazzire col conte 
Amari 

Riprese le ostilità, mi fa pena a trovarmi lontano.. 
— Voi che sapete le circostanze che mi riguardano, po- 
tete giudicare dove oggi la mia presenza possa essere 
più utile , purché abbia, ovunque mi trovi o mi desti- 
niate, l’appoggio della vostra autorità in faccia ai pochi 
invidiosi o malvagi; — pel resto degli uomini mi 
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basterebbe la mia coscienza ed i miei falli positivi ; e 
pel bene della patria sono sempre pronto a fare abne- 
gazione e sacrificio di me stesso. — Rammentatevi la 
guerra gesuitica che a voi fecero in Toscana gli invidiosi. 
Vi saluto intanto affettuosamente, e vi auguro salute per 
la patria comune — non vi auguro vittoria , perchè 
quella si è personificala in voi. 

• V. G. La Masa. 



Torino, 2t luglio 1860. 

Signore, 

Il giorno 18 corrente appena giunto in Torino ho 
presentato al sig. conte Michele Amari , Incaricato dal 
nostro Governo, il mio passaporto e la parte ostensibile 
del mandalo che mi diede, scritto di proprio pugno, 
il Dittatore. 

Gli manifestai in pari tempo il desiderio che egli 
m’informasse dello stalo delle trattative col Governo 
di S. M. Vittorio Emanuele II, onde se lo avessi tro- 
vato necessario, coadiuvarlo presso a questo Governo nella 
missione sua diplomatica , secondo le istruzioni ricevute. 

Il sig. conte Amari risposerai , che senza eh' io 
avessi credenziali perfettamente regolari , e a lui di- 
rette , non poteva soddisfare la mia domanda , nè ri- 
conoscermi come incaricato dal Dittatore. 

Chiesi nello stesso giorno per iscritto udienza al 
Presidente del Ct^nsiglio dei Ministri conte di Cavour, 
e l’ottenni per l'indomani con invito scrittomi di pro- 
prio pugno. 

Manifestai allo stesso Io stalo vero della Sicilia, ed 
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egli che dapprima si era mostralo sorpreso delle con- 
fusioni governamenlali , che diceva in essa rinvenire , 
rimase soddisfallo alle mie osservazioni , ed accolse 
le mie proposizioni vantaggiosissime alla rivoluzione 
di Napoli e Sicilia , con mollo interesse e considera- 
zione , terminando col dirmi che le avrebbe minuta- 
mente esaminate , e fissandomi per lunedì (domani) 
alle ore 4 poni, altra udienza, nella quale mi darebbe 
positiva risposta. 

Le mie proposizioni si basarono sull’ immediato aiuto 
del Piemonte (nel modo che credesi più adatto alla 
sua posizione attuale), di tutti i mezzi che sono neces- 
sari alla guerra di Sicilia e di ISapoli , terminata la 
quale, si attuerebbe l' annessione di quei due Stati al 
regno costituzionale di V. E. II , allo scopo di prose- 
guire ceieremenle con tutte le forze italiane alla cac- 
ciala dello straniero , ed a compiere l’ unificazione 
d’Italia. 

Per evitare ogni inconveniente ed ogni ritardo mando 
appositamente il sig. Nizzari (1) con queste ed interesso 
il Ministero a mandarmi col primo vapore le creden- 
ziali in perfetta regola dirette agli incaricali Siciliani 
presso i Governi Sardo, di Francia e di Inghilterra , 
ed onde esse sieno analoghe al mandalo dittatoriale , 
veduto nell'originale dai signori ministri Errante e 
Inlerdonalo , e dal Ministero degli Esteri. 

Ella comprende quanto sarebbe nocivo ogni perdi- 
tempo in questi momenti solenni , in cui un giorno 
ha il valore di un secolo, e la perdila di un' oppor- 



(t) Invece^ di Nizzari fu incaricato allo scopo il sig. avv. 
Gaetano de Pasquale. 
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lunità può tornare fatale all'Italia. — Sicuro del suo 
patriottismo attendo le dette credenziali a volger di 
corriere. 

Generale G. La Masa. 

All’Ill. mo Sig. Ministro 
degli affari esteri 
in Sicilia. 



, Genova, 30 luglio 1860. 

Illustre Generale, 

Avrete a quest’ora ricevuta la mia direttavi con Plu- 
tino tre giorni sono. — Con Bertani siam messi d’ac- 
cordo per la spedizione da farsi. — Egli mi aveva in- 
terrogato se voleva capitanarla. — Yolentierissimo ac- 
cettai. 

Ieri il Governatore di Genova fece opposizioni e 
condizioni al Bertani sulla partenza del Washington , 
temendo che portasse una spedizione sullo Stato Pon- 
tificio. D’accordo con Bertani mi recai in Torino, 

parlai e lo trovai pienamente d’ accordo su 

quanto fate e facciamo. È tempo dunque di volare. 

Domani c’intendiamo con Bertani sulla spedizione 
e presto la metteremo in atto. Appena incominciala 
I’ azione, essere deve il primo pensiero di tessere una 
celere e positiva corrispondenza, per mettere nel più 
breve spazio di tempo in comunicazione regolare le 
nostre operazioni , allo scopo di concentrarci presto 
su Napoli. 

Io farò acquisto dei fucili nel maggior numero pos- 
sibile per metterli a profitto della rivoluzione nel con- 
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tinenle. Io uso del potere conferitomi, comprando a 4 
mesi ed a 6 pagabili le armi. 

Ci vuole slancio e non pedanteria in questi solenni 
momenti, e voi che siete il precettore di questa su- 
blime sentenza mi ispirale sempre più la forza, ad 
usarla. 

Scrivetemi, vi prego, prima di lasciare l’Isola (se ab- 
biamo ancora tempo); se no, ci scriveremo dove saremo. 

0 

Vostro affa. G. La Masa. 



All’illustre Generale G. Garibaldi 
Dittatore in Sicilia. 

Genova, 8 agosto 1860. 

Illustre Generale, 

Appena giurila la notizia delia gloriosa battaglia di 
Milazzo , venni in Genova per recarmi in Sicilia allo 
scopo di chiedervi nuovi ordini per servire nelle ri- 
prese ostilità. 

In Genova trovai il sig. Plutino ed altri distinti 
emigrati calabresi pronti a partire per la Sicilia , e 
pensava di condurre meco i due vapori del sig. Mo- 
rello che trovavansi nel porlo , per agevolare la spe- 
dizione che i suddetti calabresi ideavano di far sulle 
Calabrie. 

Il Dottor Beriani a tale scopo dava loro 500 fucili, 
ed io per rendere tale aiuto più forte contrattai 1’ ac- 
quisto di altri mille fucili (che volle dopo pagare il 
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Berlani). Quando i vapori erano disposti per la par- 
tenza , si dava ordine di sospensione dal D. Berlani, 
il quale , essendo arrivato il Washington , e potendo 
darmi ancora 8 mila fucili , mi consigliava d’aspettare 
in Genova allri due giorni, per recare un aiulo più 
considerevole alla nostra guerra. Ed io a condizione 
che immancabilmente , dopo questi due giorni, e se era 
possibile l’indomani, si partisse per la Sicilia, accon- 
sentiva ad attendere. 

Allora il dello nostro amico comunicavami l’appa- 
recchio che faceva della spedizione sul continente, per 
servire di diversione alla spedizione per Napoli , ed 
allargare il campo della rivoluzione italiana, recandola 
nelle Marche e nell’Umbria. 

Mi disse che desiderava un comandante di fama pa- 
triotica , o per meglio dire rivoluzionaria, e mi chiese 
se io voleva capitanare quella spedizione militare (1) per 
mare , mentre altra spedizione si preparava per terra 
di guerriglie, entrando dai confini toscani. Volentieri 
accettava — ed esprimeva pure la mia compiacenza 
al Bertani , che non essendomi trovato nella battaglia 
di Milazzo, polea in colai modo, oltre di servire, com- 
battendo, la patria , rifarmi della perduta occasione 
della presa di Milazzo. 

L’ indomani sentiamo che il Governo non vuole la- 
sciar partire il Washington , temendo che disbarcasse 
la truppa nello Stalo pontificio 

In tulle queste combinazioni io parlava quale Capo 
della spedizione per mare ; con questo intendimento 
telegrafai a vari miei amici , al lenente colonnello 



(1) La spedizione dovea comporsi di circa 6000 uomini. 
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Caucci Molara, al colonnello Zambeccari, al conte Sa- 
vorelli di Forlì , e ad altri palriolli influenti nello 
Stato pontificio, che vennero e si misero meco d’accordo. 

Si tenne una riunione tra il sig. Berlani , il colon- 
nello Pianciani , il col. Zambeccari , il col. Rustow e 

me, e siccome per cangiamento avvenuto dichiarò 

il Bertani qual condizione assoluta di toccar prima 

la Sicilia , e d’ avere dal generale Garibaldi la finale 
risoluzione, non discussi sul piano. 

Si tenne ieri sera una seconda riunione, e fu de-' 
ciso , che mentre la truppa concentravasi ed organiz- 
zavasi in Sardegna, Bertani ed io ci recassimo in Si- 
cilia per tessere le finali combinazioni con voi. 

In quanto poi riguarda particolarmente me, farò lutto 
ciò che voi meglio crediate: — <?0n voi, anche da sem- 
plice guida , servo contento la patria. 

G. La-Masa. 



È secondo il vero , per quanto mi riguarda, ciò che 
qui è espresso. 

D. Bertani. 
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DAL FARO 

A SAVORIA, A P ADULA ED A NAPOLI 



Padula, 6 settembre 1860. 

Dal monastero della Certosa di S. Lorenzo. 



Signore, 

La incarico di avverlire i Comandanti dei nostri corpi, 
che passeranno da cotesto paese, che la truppa del Ge- 
nerale Caldarelli ha capitolato, e che trovasi acquartie- 
rata con armi e munizioni da guerra, in questo mona- 
stero, ove io per ordine del Dittatore rimango per evi- 
tare qualunque inconveniente che possa nascere, e per 
attendere gli ulteriori ordini superiori. 

G. La Masa. 

Al Commissario Ratti, Genovese. 
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Signore, 

Lascierà un picchetto alla prima imboccatura che 
porla in questo paese venendo da Casalnuovo, cui darà 
per consegna d'avvertire il Corpo che sopraggiunge, 
della convenzione fatta colla Brigala napoletana coman- 
dala dal generale Caldarelli, che resta agli ordini del 
nostro Dittatore , acquartierala con armi e materiali 
da guerra nel convento della Certosa di S. Lorenzo, 
sito ai piedi di questo Comune, e per cui io sono ri- 
masto dietro ordine del Dittatore, allo scopo di evi - 
tare ogni inconveniente che nascere potesse, e per dare 
le disposizioni opportune. 

Il suddetto picchetto si farà rilevare dal Corpo che 
sopraggiungerà; e cosi viceversa, comunicando quanto 
sopra. 

G. La Masa. 

Al Comandante la 4» brigata 
di Terranuova. 



Illustre Generale, 

All’alba fui sveglialo da un inconveniente; il primo 
battaglione comandalo dal maggiore Spinazzi, per causa 
di un allarme partilo dal Commissario di guerra della 
brigala Milano, erasi spinto sino al monastero che è 
di quartiere alle truppe del Generale Caldarelli , e 
dove anche io sono alloggialo per meglio evitare ogni 
inconveniente. Non nacque alcun disastro, ma io per 
evitare ogni equivoco , ho disposto che il Maggiore 
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Spinazzi lasci un picchilo nella prima sboccatura che 
dalla strada consolare dà nel paese, onde avvertire 
chiunque passi dei nostri della convenzione fatta; e così 
detto picchetto rilevisi dai nuovi venuti. Ho spedilo 
officio per mezzo della Guardia Nazionale di questo 
Comune al Comandante della quarta brigala della Di- 
visione Terranova, che si avanza da Casalnuovo, onde 
avvertirlo, come pure ho scritto al Sindaco di Casal- 
nuovo, di avvertire tutte le compagnie dei nostri corpi 
che transitano per quel Comune. 

In tal modo ogni ulteriore inconvenienleè con sicu- 
rezza evitato. 

Io aspetto nuovi ordini desiderali dall’ Illustre Dit- 
tatore. 

Padula, 6 settembre 1860. 

G. La Masa. 

All’illustre Dittatore, 

Gen.G. Garibaldi. 



Illustre Generale, 

Qui tutto va quietamente, nè havvi più motivo a te- 
mere nuovi disturbi nella truppa del Generale Calda- 
relli, nè inconvenienti coi nostri che passeranno. 

10 lascerei il sig. Pareto (guida vostra che montava 
il mio cavallo e per cui rimase meco in Padula) a 
supplirmi in quanto mi ordinaste e domani verrei a 
raggiungervi. 

11 Generale Caldarelli non desiderava altro che io 
rimanessi sino a questa notte. 

Vi prego quindi a non privarmi del gran piacere 
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di seguirvi in questi momenti solenni; mi raccomando 
al vostro cuore che comprende quanto è doloroso tro- 
varsi lontani dall’azione per chi non vive che pel ri- 
sorgimento patrio. 

Aspetto i vostri ordini. 

Dalla Certosa di Padula, 7 settembre 1860. 

Vostro 

G. La Masa. 



GUARDIA NAZIONALE DI EBOLI. 

Eboli, 7 settembre 1860. 

Signore, 

Mi do l’onore defogliarle copia del dispaccio tele- 
grafico comunicatomi al momento e per staffetta. 

Il Cap. Comand. la l.a Compagnia 
' D. Romeo. 

Al signor Generale La Masa 
S. Lorenzo di Padula. 



Telegrafia elettrica italiana. 

Eboli, 7 settembre 1860. 

N° 182. 

Il Dittatore al Capo della Guardia Nazionale in Eboli. 
Spedisca subito con staffetta al Generale La Masa 
in S. Lorenzo di Padula il seguente telegramma: 

« Generale , io sono in Salerno; procurale di rag- 
« giungermi al più presto possibile ». 

Salerno 7, ore 6. 

L’Ufficiale telegrafico' 
Lorenzo Guerra. 
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ESERCITO NAZIONALE 
Intendenza generale d’àrmata. 

Napoli, li 21 settembre 1860. 

Al sig. Ministro della Guerra Generale Cosenz. 

La mia truppa non forma oggi neppure una bri- 
gata, per Cui fa parte provvisoriamente della Divisione 
Turr. — Fra pochi giorni formerà una ed anche più 
Divisioni, secondo il mio grado, e secondo le dispo- 
sizioni date dal Dittatore e Pro- Dittatore per concen- 
trare sotto il mio comando la forza che si richiede. 
Come tale se per oggi mi limito a chiedere il pu- 
rissimo necessario perla mia l a brigata, d’altro lato 
la avverto che io impianto il mio Stato Maggiore in 
modo da farlo presto essere utile alla forza che di 
giorno in giorno va ingrossandosi. Nel giorno 19, 
in cui la mia truppa ebbe a sostenere la maggior 
parte del combattimento dal lato di Santa Maria, 
mancò interamente d’ogni soccorso di ambulanza, e 
non solo si dovettero trasportare dai combattenti i 
proprii feriti, ma anche alcuni di altri Corpi, ed io 
non ebbi a mia disposizione nessun uomo a cavallo, 
onde recasse gli ordini ai due battaglioni che com- 
battevano in posizioni differenti, costretto a correre 
io stesso ora a destra, ora a sinistra. Io sono pronto 
col mio antico sistema di abnegazione a servire il 
paese da soldato, qual cosa in queste circostanze è 
più soddisfacente per un patriota; ma se volete che 
io comandi, devo pretendere che si provveda la mia 
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truppa di tutto il. necessario , cioè di quello che si 
dà agli altri Corpi dell’armata nazionale. 

Eccovi l’ annoiamento degli oggetti che mi abbi- 
sognano : 

4. ° N° 40 cappotti per la Compagnia dei Cara- 
binieri, che appena formatasi la Divisione, passerà 
al Corpo di Guide del mio Stato Maggiore. 

2.° N° 40 paia di scarpe ed altrettanti gambali 
per i medesimi. 

5. ° N° 6 mule per l’ambulanza. 

4.° N° 49 cavalli se vogliono fino d’oggi dare 
un Corpo di Guide al mio Stato Maggiore, mentre 
in un’armata dove non esiste ancora cavalleria mi 
sembra indispensabile che vi sia almeno un numero 
sufficiente di Guide che ne faccia le veci. 

5° I fondi necessarii per il mantenimento della 
truppa, e per l’entrata in Campagna degli uffìziali 
del mio Stato Maggiore. 

Il Generale Comandante la Divisione. 

Napoli, 21 settembre 1860. 

S’acclude copia della Situazione. 

All’Intendenza Acerbi che dia gli oggetti richiesti. 

Domani si manderà il regolare ordinativo. 

Il Ministro Cosenz. 

Al Comandante Missori che dia quel numero di 
cavalli di cui può disporre. Domani si manderà for- 
dinamento in regola. 

21 settembre 1860. 

Ministro Cosenz.. 

Per copia conforme: 

Pel Commissario di Guerra 
Il Sottotenente Giuseppe Ricciardi. 

(Vi è il bollo dell’Intendente militare). 
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DA NAPOLI 

A SANTA MARIA E A SANT.’ ANGELO 



Documenti R. 



DISPACCI TELEGRAFICI. 

Il Generate La filosa al Colonnello Bentivenga. 

L’awerlo che il Generale Dittatore mi diede or- 
dine di aggregare la sua truppa al mio Corpo. Pro- 
muova la celere spedizione difessa presso lo Stato 
Maggiore Generale per Santa Maria di Capua , dove 
mi trovo. 

Generale La Masa. 

Il Generale La filosa 
al Capo dello Stalo Maggiore Generale. 

La prego di far celeremenle eseguire al Colonnello 
Bentivenga l’ordine dato dal Generale Dittatore di ag- 

14 



Digitized by Google 



210 

gregare il suo Corpo sotto il mio Comando — come 
pure agli altri comandanti dei battaglioni siciliani che 
arrivano — come Firmaluri, Caruso, Bentivenga, Inler- 
donato, La Porla, Margiano. 

S. Maria di Capua, 22 settembre 1860. 

Generale Li Masa. 



• Napoli, 18 settembre 1860. 

11 Generale La Masa è autorizzalo a reclutare sol- 
dati fra gli individui ( specialmente Siciliani ) i quali 
appartennero all’esercito Borbonico. 

Il Proditlatore 
G. SlRTORl. 



S. Maria di Capua, 25 settembre 1860. 

Illustre Generale, 

Vi prego di autorizzarmi a reclutare in Sicilia, e di 
ordinare al ministro della guerra signor Fabrizii che 
quante volle non sono necessarii i battaglioni La Porta, 
Bentivenga, Bentivegna, Caruso, llardi, Fazio, Corrao, 
Bolla li faccia al pii* presto trasportare in Napoli, per 
metterli sotto ai miei ordini , secondo fu vostro pen- 
siero ed ordine. 

Mi dicono che è arrivato in Napoli il marchese Fir- 
maturi col suo battaglione. Se è vero,' vi prego di or- 
dinare che si aggreghi ni mio Corpo — che attual- 
mente non consiste che di tre incompleti battaglioni. 

Pronto sempre ai vostri ordini 

G. La Masa. 
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Dagli avamposti rii Sant’Angelo 
li 6 ottobre 1860. 



iV. 



OGGETTO 



Il sig. Accardi Avvocalo è autorizzalo a 
soprainlendere la reclulazione che si fa in 
» Sicilia col mio nome e dietro volere del Dit- 
tatore. Egli mi avviserà di tutto quanto ha 
rapporto colla medesima e chiederà al Go- 
verno tulli i mezzi necessari aH’eflettuazione 
di quanto egli viene incoinhenzato. 



Al Sig. Accardi Avvocato 
Presidente 

del Tribunale Divisionale 



G. La Masa. 



Visto G. Garibaldi. 



Il sig. Intendente provveda i mezzi d'imbarco 
del suddetto individuo. 

• Napoli 15 ottobre 1800. 

Il Direttore del Ministero di Guerra 
Livio Zambeccari. 



Visto a partire. 

Napoli 15 ottobre 1860. 

L Ufficiale superiore di servizio 
Michele Torrf.ntino Maggiore. 
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INDIRIZZO AI SICILIANI 

PER LA RECLUTAZIONE 

Divistone Lii-JIusa — Cacciatori dell’Etna. 



Italiani di Sicilia! 

Non è il gallone dorato per le vie di Palermo, che 
v’innalza, quando i vostri fratelli combattono eroica- 
mente per la liberazione della patria, quando coloro 
che cospiravano con voi ed insorsero vittoriosi for- 
mano parte dei regolari battaglioni, che caricano alla 
baionetta, e ricacciano sin entro i fulminanti baluardi 
l’armata borbonica. L’organizzazione, la disciplina, la 
guerra soltanto formeranno anche di voi un forte so- 
stegno della libertà ; diversamente resterete al disotto 
dei popoli che si agguerriscono,- ed a ragione sprezzati. 
Le donne dell’alta Italia disprezzano coloro che , ca- 
paci di maneggiare un fucile , passeggiano spensierati 
per )e città. 

I nostri cacciatori dell’Etna gareggiano oggi in .va- 
lore militare coi cacciatori delle Alpi, con queste in- 
vincibili guide della libertà che vi diedero il glorioso 
esempio della fermezza e dell’audacia del soldato. JE 
voi, che in fermezza c slancio rivoluzionario siete stali 
, sempre di guida agli altri popoli d’Italia, mostrale che 
siete oggi ben degni seguaci ed emuli de’ cacciatori 
delle Alpi nella guerra nazionale. 

Italiani di Sicilia! correte in massa unanimi ed 
ispirali dal più grande sentimento, V abnegazione, nelle 
nostre file , che si coprono di gloria negli avamposti 
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di S. Maria di Gapua. Staff oggi soldati per essere do- 
mani liberi cittadini d'una grande nazione. 

Viva l'Italia una! 

Viva Villorio Emanuele! 

Viva i! Dillalore Generale Garibaldi! 

Santa Maria di Capua, 23 settembre 1860. 

• G. La Masa. 



Cncclntorl dell’Efna — Divistone E.n-ÌSasn. 

Italiani di Sicilia! 

Siale superbi del vostro nome di guerra; Cacciatori 
dell'Etna. — Questo nome suona oggi terrore ai nemici 
della patria a! pari di quello dei cacciatori delle Alpi. — 
11 giorno 1° ottobre consacrò questa solenne verità col 
sangue dei vostri prodi: — erano pochi — non più di 
800 , che ini seguivano e difesero dalle orde Borbo- 
niche, che con ogni arme da guerra, in masse orga- 
nizzate e numerose invadevano la campagna e le posi- 
zioni avanzate di S. Maria di Capua. Difesero il lato 
più esposto ai ripetuti assalti del nemico e gli strap- 
parono dalle mani la bandiera ed i cannoni che aveano 
fallo rinculare i nostri avamposti e facevano penetrare 
nelle nostre case le baionette e la cavalleria Regia. 

Italiani dell'Etna, è questo il giorno più bello della 
vostra storia, ot che misti agli altri prodi del conti- 
nente , sublimaste col proprio valore la bandiera che 
voi primi nel convento della Gancia e sulle montagne 
di Gibilrossa colle armi del popolo inalberaste — Cor- 
rete alle armi che ci assicurano una patria grande, 
temuta e felice. La mia voce la conoscete — è di vec- 
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chio amico — che in lull^ le riscossi e le campagne 
dal 47 ad oggi è corso sempre al vostro fianco per 
dividere con voi la gloria ed il periglio. Ora non solo 
ma con un popolo di vcntolto milioni possiamo con- 
iare un esercilo di otlocenlomila soldati. 

Italiani dell' Etna , vi aspetto agli avamposti di S. 
Maria di Capua e di S. Angelo , per miiftvere presto 
col prode Ite Galantuomo sui campi del Veneto a com- 
pletare l’indipendenza dell’ unità d’ Italia. È nel nome 
di Garibaldi che io vi rivolgo queste fraterne parole. 
Dagli avamposti di S. Angelo 6 ottobre 1860. 

G. Là Masa. 



Divisione La itZasa. 

Il signor Tenente Colonnello Ferdinando Rossi è 
autorizzalo a reclutare in mio nome quanti Siciliani è 
possibile, coi quali completerà la brigala del Colon- 
nello Corrao, ed il rimanente li consegnerà agli uffi- 
zioli da me incaricali per il reclutamento alla brigata 
La Porta. 

Dagli avamposti di S. Angelo 6 ottobre 1860. 

G. La Masa. (Timbro). 

Il Capo dello Stalo Magrjiore 

Firmalo — Gentile Gentili. 

Li 9 ottobre 1860. 

Visto — G. Garibaldi. 

(Timbro). Visto — Il Cornami, della prima linea 

d' operazione *solto Capua 
Il Generale — De Milbitz. 

Napoli 

Visto arrivare li 10 ottobre 1860. 

(Timbro). Visto a partire li 11 ottobre 1860. 

Il Mafjr/iore di gemizio ‘ 
Michele Torrxnte. 
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x 

Comando della Provincia e Piazza 
di Napoli 

N. 412. 

Oggetto 

Per ordine del Dittatore dovendosi trasferire in Pa- 
lermo il Tenente Colonnello D. Ferdinando Rossi della 
Divisione La Masa , brigala Córrao , reggimento Cac- 
ciatori Sìculo, di unitp. agli emarginali uffizioli ed in- 
dividui di Truppa, si avvertono le Autorità a non dargli 
molestia alcuna, anzitutto il favore che gli potrà oc- 
correre. 

Napoli li 11 ottobre 1860. * 

P. Il Generale Comandante la Piazza 
Firmalo — Federico De Roberto. 
(Timbro). 

Visto arrivare 

Palermo li 5 ottobre 1860. 

Pel Comandante la Piazza 
G. Costantini Ruacco. 

» (Timbro). 



/ 

b 

Comando del primo reggimento Cacciatori Siculo 
Divisione La Musa. 

Il signor Ferdinando Rossi Uffiziale di cavalleria al 
1848. — Sopraggiunlo il giorno 18 del mese di mag- 
gio 1860 nelle montagne di S. Martino , reduce da 
Parlenico con Ministeriale d’ordine del Dittatore Ga- 
ribaldi a firma del Generale Carini di lui Colonnello 
in quel tempo, a me consegnalo, non lasciò mai di se- 
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guirmi sino all’enlrata a Palermo ove fu da me affi’ 
dato il Comando dell’Artiglieria alla Piazza Bologna. — 
Organizzatore del primo battaglione del mio primo 
reggimento. — Nominato li 22 giugno maggiore con 
approvazione a firma del Dittatore Generale Garibaldi. 
Dopo la campagna di Milazzo e l’entrala in Messina 
mollo si distinse a quel Comando di Piazza. — Pro- 
mosso sotto la data de‘11’8 agosto con apposito quadro 
a Tenente Colonnello , mi segue nelle Calabrie pre- 
sentandolo con quel grado islesso nel campo Lonci- 
lola al Dittatore. — Essendo in continuazione agli 
avamposti di S. Angelo alla mia immediazione , mi è 
indispensabile chiedere l’approvazione della di lui prima 
promozione a Tenente Colonnello per la formazione 
del secondo reggimento siculo, facente parte la brigata 
Corrao. 

Da S. Maria di Gapua 28 settembre 1860. 

Il Colonnello Comandante 
Firmato — .Giovanni Corrao. 

(Timbro). 

Visto — Il Generale di Divisione 

$ 

G. La Masa. 

(Timbro). 

Il Capo dello Stato Maggiore della Divisione 
Firmalo — I. Gentile Gentili. 

• 

Ad Ordine 

del Capo di Stalo Maggiore Generale 
Il Maggiore — De Meriten. 

(Timbro). . . 
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49.a DIVISIONE - LA BASA Santa Maria di Capua, 21 7 bre 1860. 

■ 4. a BRIGATA 

« 

N. 

* * 

¥ OGGETTO 



Generale Dittatore, 

Godo rapportarlo quanto avvenne sotto la mia 
direzione nel giorno 19 del corrente. 

Il secondo battaglione La Porta comandalo col 
massimo valore dal proprio Tenente-Colonnello e 
dal Maggiore Mislrella caricancTo per ben due 
volle alla baionetta il nemico, che eslendevasi di 
fronte e di banco alla strada consolare, in meno di 
un quarto d’ora lo respinse dalle posizioni occupate 
nei boschi e nella stazione della ferrovia e lo rin- 
culò fin sotto le bocche della propria artiglieria. 
La sera poi, tuttoché fatigato, s’innollrò nuova- 
mente con due compagnie del battaglione Corrao 
verso il campo esterno di Capua e fulminò la 
cavalleria, sino che gli venne intimalo l’ordine di 
ritirarsi. Il primo battaglione Corrao comandalo 
dal maggiore Trasselli che lasciai io stesso in 
sostegno dei cannoni, e che era esposto pui d’o- 
gni altro alla mitraglia dei forti, protesse solo, fino 
al completo, la ritirata del battaglione La Porla 
con ordine e sangue freddo. 

'Godo ancora nell’accennare in questo mio rap- 
porto la bravura del colonnello Corrao spiegata 
il giorno 4 6 che con una sola compagnia dei no- 
stri erasi spinto contro gli avamposti del nemico. 
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e seppe ricacciare entro Capua la fanteria e ca- 
valleria re*;ia che avanzavasi. 

Nel giorno 19 il colonnello Corrao , secondo 
leggo nel suo rapporto, con due sole compagnie 
4. a e 5 a sostenne con ammirabile fermezza con- 
tro gli assalti della cavalleria e della linea regia, 
la posizione della la Catena che trovasi alla no- 
stra destra, caricandoli per due volle alla baio- 
netta. 

Tutti han fatto il loro dovere mostrando fer- 
mezza, slancio e disciplina, e meritano l’elogio 
dell’illustre Dittatore. 

Firmato: G. La Màsa. 

0 

Gaserta, 14 dicembre 1860. 

(Per copia conforme) 

Visio (l ordine (lei capo dello Sialo Maggiore 
A. Segwni, sottotenente ufficiale incaricato. 



COMANDO DEI REGGIMENTO Santa Maria, 2 ottobre 1860. 

Cacciatori Siculo 

N. 



OGGETTO 



Sig. Comandante , 

Dall’attacco che ieri abbiamo avuto con le trup- 
pe borboniche bo il piacere farle il seguente rap- 
porto. 

Con molla soddisfazione ha dovuto sperimen- 



Digitized by Google 




219 

lare anche questa volta la buona intenzione della 
truppa del colonnello Corrao* comandante ; essa 
ha voluto Seguire dal suo valoroso capo l'esem- 
pio , ma siccome l'ardito e bravo colonnello ha 
dovuto soccombere ad una atroce ferita sul brac- 
cio ed avendone io preso il comando del reggi- 
mento, mi onoro dirle che i soldati lutti del no- 
stro Corpo si sono distinti ed hanno fin’anco fatto 
dei prigionieri, hanno preso un pezzo di artiglie- 
ria , otto cavalli; più una bandiera, come pure 
diversi di essi furono insieme al sig. maggiore 
Mislrelta del battaglione La Porta nella presa di 
tre pezzi di artiglieria vicino la casa della stazione. 

A lode di essi ho pur l’onore acchiuderle il 
nolamento dei morti e feriti (1) per le rispettive 
compagnie, onde servire di conoscenza a lei per 
il di più a praticare. 

Pel colonnello comandante, il maggiore 
Firmalo : Carlo Trasselli. 

Al Signor Sig. Generale La Masa 
Comandante la Divisione. 

Caserta , 14 dicembre 1860. 

(Vi^o per copia conforme) 
D'ordine del capo dello sialo maggiore 
A. Sbguini, sottotenente incaricalo. 



(Il Mancano i notamenti dei morti e feriti; — esistono però - 
nella cancelleria dello Stato Maggiore della 19. a Divisione ed 
in quella dello Stato Maggior Generale; sebbene, il Generale 
La Masa, dopo la sua dimissione chiesta ed avuta dal Co- 
mando, non abbia potuto ottenerne copia. 



Digitized by Googte 




220 



DIVISIONE LAMASA Avamposti insani’ Angelo 

4 ottobre 1S60; 

li e ""i in culo La Porla ^ 

2® battaglione 

Sìg. Generale, 

Le presento il rapporto del contegno che. questo 
2® battaglione sostenne nella giornata del 1° ot- 
tobre in Santa Maria di Capua. • 

All’alba del giorno, dietro ordine della Signoria 
vostra, dalla piazza dell’anfiteatro Campano mi 
slanciai con una compagnia in direzione del reg- 
gimento Corrao all’attacco, ordinando al mio mag- 
giore Mislretta di avanzarsi con le altre compa- 
gnie alla dritta. Il nemico dopo essersi valorosa- 
mente battuto relrocedea, facendo fuoco di ritirala 
con ordine e precisione ammirevole. 

Non fu che alle nostre ripetute cariche alla 
baionetta che si compiè la di lui ritirala. _ 
Intanto essendosi molto estesa la linea di bat- 
taglia, il mio maggiore all’estrema dritta con al- 
cuni soldati del mio battaglione, ed alcuni pochi 
del battaglione Corrao e Palizzolo , con una ca- 
rica ardita giungeva al fianco dell’artiglieria ne- 
mica mentre ancora trovavansi nei pezzi un uffi- 
ciale di artiglieria e vari artiglieri. I soldati stan- 
chi per tre ore di combattimento esitavano alla 
presa dei cannoni ; fu allora che il maggiore 
suddetto soltanto avanti tulli addita ai soldati i 
pezzi e la mela alla quale doveano arrivare ; di- 
falli all esempio del loro maggiore i soldati Io 
sieguono nello slancio, s’impossessano dei pezzi , 
il maggiore volta subito il primo pezzo coll’idea 
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di tirare sui regii, ma accortosi che i cassoni di. 
munizioni mancavano, consegna i pezzi ai soldati 
e seguila ad inseguire il nemico. 

Subito a destra succedeva una delle più belle 
scene di -guerra; un gruppo di bavaresi, svizzeri 
e del mio battaglione erano alle prese; ealci di 
fucili, baionette, pietre, sciabole, tutto era usalo ; 
un bavarese ferito gravemente alla gamba carpone 
si trascinava verso il luogo ove era la zuffa , e 
gagliardamente menava dei colpi. La mischia era 
ostinata e alla fine i nemici della libertà dovettero 
cedere e caddero esanimi. 

Il sottotenente La Russa Antonino e il sottote- 
nente Nicolosi Gaspare seguirono il maggiore 
nella presa dei. cannoni , e il Nicolosi in seguito 
cadeva ferito. Il luogotenente Franco Gaspare era 
il principale attore nel gruppo dei bavaresi; il 
maggiore Mistrella arrivava quando tale scena era 
per finire. 

Intanto tre squadroni di cavalleria caricando al 
galoppo cercavano d’inviluppare tutta la nostra 
linea di ritirata nella quale era compreso il reg- 
gimento Corrao e quasi tutto il mio battaglione 
col maggiore Mistrella. Io che era alla dritta per 
sostenere la ritirata,, con 25 uomini del mio bat- 
taglione, secondato dal sottotenente Faggioli ordi- 
nai ai miei di slanciarsi per l’erta dietro l’anfi- 
teatro. 

Cosi fatto e giuntarla cavalleria a dieci passi 
da noi comandai il fuoco , e il nemico scompi- 
gliandosi si arrestò, tantoché eseguila subito una 
seconda scarica, a tutto galoppo fuggì lasciando 
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un cavallo ferito, due morti e portando seco altri 
feriti. 

Ho quindi il piacere di annunziarle come lutto 
il battaglione merita da me distinto elogio , dal 
maggiore sino all’ultimo soldato. • 

Con altro mio officio le rassegnerò i nomi di' 
quelli che meritano preferenza di distinzione, non 
che lo stato dei morti e dei feriti. 

Mi creda intanto con riguardo 

Il Tenente Colonnello 
Firmato : Luigi La Porta. 

Al Signor 

Sig. Comandante la Divisione 
Generale La Masa 

Sant'Angelo 

# ' « 

Caserta, 14 dicembre 1860. 

(Visto per copia conforme) 

D'ordine del Capo dello Stalo Maggiore 
A. Segui ni, Sottotenente ufficiale incaricato. 



Rapporto del Generale Bixio sul fatto d'armi 
di Villa Gualtieri. 

Caserta, 6 ottobre 1 860. 

General Dittatore, 

Mi fo un dovere di trasmetterle il rapporto par- 
ticolareggiato del fatto d’ arme di Villa Gualtieri, 
avvenuto il 1 ottobre. 

Nel pomeriggio del 50 settembre ricevuto il suo 
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* 

dispaccio die mi avvertiva di tenermi pronto a so- 
stenere un prossimo attacco nemico, portai tutte le 
forze che la S. V. pose sotto i miei ordini ad occu- 
pare le posizioni affidatemi. Ritirai il battaglione che 
trovavasi d’ avamposto a Valle , feci occupare le al- 
ture di Monte Caro ed il versante verso la strada di 
Valle dai Bersaglieri, e dal 1 battaglione della 1 bri- 
gala comandata dal Tenente Colonnello Dezza, affi- 
dandone al medesimo la difesa con ordine di non ab- 
bandonare la posizione qualunque cosa accadesse , 
come quella che proteggeva le nostre comunicazioni 
con Caserta, di cui voleva esser sicuro; e per questo vi 
destinava Dezza. Disposi 2 obici da 42 centimetri in 
batteria sulla strada che conduce a Valle , facendo- 
li fiancheggiare da un battaglione della 2. brigala 
a sinistra, e a destra da un battaglione della brigata 
Eberhard. 

Col resto della 4. brigala, feci occupare la posizione 
di S. Michele. Colla 2. la Villa Gualteriana. La bri- 
gata Eberhard occupava i ponti delPAcquedotlo, il 
Mulino e le alture di destra con ordine di ritirarsi sul- 
l’Acquedotto a Villa Gualtieri quando dovesse cedere 
a forze assai preponderanti. La colonna Fabrizii era 
in riserva sulla sinistra a S. Salvatore tra Maddaloni 
e l’Acquedotto. Un terzo pezzo fu collocato sulla si- 
nistra all’infilata del ponte. Gli altri tre in riserva a 
Villa Gualtieri. 

Alle 5 a. m- del 1 ottobre la nostra riconoscenza 
di cavalleria- trovò gli avamposti nemici a Valle; si 
cominciò a scorgere una colonna nemica verso le (> 
e mezza a. m. che sulla strada di Ducenta, marciava 
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verso le nostre posizioni. Alle 7 i [2 la testa di detta 
colonna giungeva allo svolto della strada che ve- 
niva infilata dalla batteria dei due obici , a 300 
metri circa dalla nostra prima linea. Ivi si arrestò 
al coperto dei nostri fuochi , si spiegò su tre co- 
lonne d’attacco; nello stesso tempo altre forze che 
più indietro aveano preso la via delle montagne, si 
avanzavano sulla nostra sinistra da Valle verso le 
alture di monte Caro, e sulla nostra destra da San- 
t’Agata dei Goti verso il Mulino. Cominciò allora 
una vivissima fucilata da arabe le parli ; il nemico . 
avendo con sè una batteria rigata di 8 pezzi comin- 
ciò pure a cannoneggiarci con molta energia e pre- 
cisione. I nostri obici di assai minor portala non vi 
risposero che più tardi quando il nemico avanzan- 
dosi si portò sotto il tiro dei medesimi. Le alture 
dj destra, il Mulino e successivamente l’Àcquedotto 
furono attaccati di fronte e di fianco con molta ener- 
gia; la brigata Eberhard ripiegando si ritirò disordi- 
natamente in gran parte su Maddaloni, lasciando al 
nemico la posizione. 

Contemporaneamente il nemico attaccava la nostra 
sinistra; spingendosi avanti di fronte e di fianco sulle 
alture di Monte Caro, il 2. battaglione Bersaglieri, 
unitamente ad una compagnia del 1. battaglione si 
ripiegarono. Il Brigadiere Dezza ordinò che si ranno- 
dassero a sinistra nel bosco di Monte Caro; mentre 
egli accorse ad ordinare al Tenente Colonnello Tad- 
dei con il 1. battaglione della 2 brigata, di rioccu- 
pare la cresta del monte, la qual cosa fu eseguita 
con slancio incomparabile. Ripresa l’altura, il balta- 
\ 
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gitone Bersaglieri del Maggiore Menotti Garibaldi 
unitamente al l. di linea comandati dal Brigadiere 
Dezza , caricarono il nemico di fronte ; il Tenente 
Colonnello Taddei coi suoi lo caricò di fianco e lo 
costrinsero a ripiegarsi precipitosamente , lasciando 
morti e feriti sul terreno. 

Vedendo impegnala vivamente la mia sinistra, e 
di più non sapendo se i nostri erano respinti o respin- 
gevano , feci avanzare il 2 e 3 battaglione della i. 
brigata, da S. Michele a Villa Gualtieri, dove ordinai 
che si formassero in colonna d’attacco e riposassero; 
aspettando il momento di lanciarli sul nemico che 
andava guadagnando terreno. Ordinai che la 2. bri- 
gata che da Villa Gualtieri s’era chiamata ad occu- 
pare le falde estreme di Monte Caro dove il ponte 
Acquedotto unisce la Valle , lentamente si ripie- 
gasse sui primi terreni di Villa Gualtieri collegan- 
dola col Monte Caro per assicurarci la strada di 
Caserta; ordinai al Colonnello Fabrizii ed al 4. bat- 
taglione che teneva il Colombaio sopra Maialoni di 
guadagnare San Michele , e ne affidai la difesa al 
Tenente Colonnello Piva. 

1 due obici che erano sulla strada dopo un fuoco 
vivissimo ed aver perduto molti cannonieri, fra cui 
lo stesso Capitano Dunartini, riliraronsi a Maddaloni. 
Gli altri pezzi che sulle alture in prossimità delPAc- 
quedotto avevano per più di due ore fatto fuoco as- 
sai vivo, furono portati a Villa Gualtieri, meno quello 
che infilava V acquedotto che non potè ritirarsi in 
tempo. Riassicurato che Monte Caro era sempre oc- 
cupato dai nostri, e vedendo il nemico arrestarsi per 

15 
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mandarci delle mal aggiustate fucilate , mi lanciai 
col 2 e 3 battaglione della 1 . brigata ed il 2 della 2. 
(il 5 battaglione della 1 . brigata che pur dovei 
farne parte abbenchè chiamato non giunse in tempo) 
alla baionetta ed in/neno di mezz'ora si riguadagnava 
l’Acquedotto ed il Mulino di destra e si respingeva 
sul centro il nemico 9 ) di là della batteria sulla 
strada. — Le posizioni di destra furono affidate al 
Maggiore Spinazzi. v 

Il Brigadiere Dezza col 1. battaglione linea, e col 
battaglione Menotti Garibaldi dopo d’avere ricacciato 
con una brillante carica alla baionetta il nemico 
fino alla Valle , vedendo la nostra carica si lanciò 
con una parte del battaglione Menotti sulla ritirata 
del nemico che già fuggiva con artiglieria e cavalli, 
e contribuì a metterlo in piena rotta. Riprese tutte le 
nostre posizioni, diedi ordine di arrestarsi non giu- 
dicando opportuno inseguire il nemico fuori di esse. 

Riprendemmo l’obice lasciato al ponte e di più 
due pezzi rigati al nemico. Più di 70 prigionieri ed 
un capitano d’artiglieria rimasero in mano nostra. 

Le perdite nemiche ammontano a 100 e più morti, 
che lasciarono sul terreno, e molti feriti. 



Le nostre perdite furono le seguenti. 

Morti Feriti 

Ufficiali Soldati Ufficiali -Soldati 



d.a Brigata 


7 


18 


13 


65 


2 . a » 


1 


3 


U . 


52 


3. a » 


2 


il 


6 


46 


5. a Batteria 


1 


5 


» 


9 


l , Totale 


il 


55 


25 


152 
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Le nostre forze ammontavano nel giorno 4 otto- 
bre a 5655 uomini ripartiti come segue: 



4. a Brigata presenti sotto le armi . . . 4828 

2. a » 670 

Brigata Eberhard ........ 4502 

Colonna Fabrizii 4560 

5. a Batteria di 6 obici da 42 .. .. 73 

Guide a cavallo 20 



Totale 5655 

Le forze nemiche ammontavano a 3 battaglioni 
esteri, 2 reggimenti di linea, una batteria rigata di 
8 pezzi, ed uno squadrone di cavalleria, totale circa 
8000 uomini. 

. Rientrati verso sera tutti i corpi nelle posizioni 
occupate la notte antecedente, ci tenemmo pronti a 
nuovamente ricevere il nemico qualora volesse ri- 
tentare l’attacco. AH’indomani le nostre ricognizioni 
spinte oltre Valle; ci riportarono aver esso abban- 
donato Ducenta ripiegandosi verso l’Amoroso al di 
là del Calore. Nelle ore a. m. dello stesso giorno 2, 
ricevei ordine dalla S. V. di portare le mie forze su 
Caserta Vecchia dove trovavasi il nemico. Lasciai 
al Colonnello Fabrizj la custodia delle posizioni no- 
stre, spedii avanti la 4. brigata ad occupare le al- 
ture di Monte Viro alle ‘spalle del nemico che là 
combatteva; colla 2. e colla brigata Eberhard mar- 
ciai direttamente su Caserta Vecchia , tenendomi 
però sempre collegato colla 4. a. Questi movimenti 
eseguiti con rapidità e precisione , ci diedero senza 
colpo ferire- 393 prigionieri fra cui 49 ufficiali. 
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Esposte cosi brevemente le operazioni nostre del- 
M e 2 corrente, credo debito mio chiederle ricom- 
pensa per coloro che in particolar modo si distin- 
sero , e punizione per quegli che al momento della 
lotta vigliaccamente abbandonarono il loro posto. 

In ultimo è dover mio dirle che i battaglioni della 
4. brigata che caricarono alla baionetta i soldati delja 
Germania venuti a'punlellare la tirannide di Fran- 
cesco Borbone , sono formati quasi interamente di 
giovani siciliani; solo i quadri compongonsi dei nostri 
continpnlali sbarcati in Sicilia colla prima spedi- 
zione; gli ufficiali quasi tutti provengono dai cac- 
ciatori delle Alpi del 48o9. Dire la parte gloriosa 
presa da ciascuno di essi al combattimento sarebbe 
lungo troppo; sono gli stessi di Calatafimi, di Paler- 
mo e di Seggio. Quando dei corpi saran comandati 
da ufficiali come Dezza , Piva, Taddei, Spinazzi ed 
avranno a capo di Stalo Maggiore un ufficiale come 
Ghersi , se la vittoria non coronerà sempre, i loro 
sforzi , certo sapranno incontrare ai loro posti una 
morte gloriosa. 

Il giorno che la S. V. mi affidava il comando delle 
posizioni di Maddaloni dopo d’aver indicato i lavori 
fortificatorii ch’io vi feci eseguire, Ella disse p me 
cd all’ ufficialità presente: « Ricordatevi ch’io consi- 
dero Maddaloni come punto d’estrema importanza: 
voi lo difendete: c occorrendovi eccovi il punto dove 
si muore gloriosamente. Conto sopra di voi ». Noi ab- 
biamo fatto il debito nostro, e speriamo di combat- 
tere le ultime battaglie sulle Alpi e con Lei. 

Unitamente a! presente rapporto le trasmetto le 
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proposte di avanzamento per coloro che maggior- 
mente si distinsero, in un colla lista di quegli uffi- 
ciali che si resero immeritevoli del grado. 

Il Maggior Generale Comandante la Divisione 
* Firmato — Nino Bixio. 



CACCIATORI DELIE ALPI 

Comando della f Brigata 

t5.a Divisione * 

dell’Esercito Meridionale 

N. 

OGGETTO 

I sottoscritti cav. D. Carlo Galletti brigadiere del 
reale Esercito del re Francesco II — Comandante le 
armi nella Calabria ulteriore 1*, ed il generale Giu- 
seppe Garibaldi comandante in capo l’Esercito meri- 

a 

dionale, sono convenuti circa la resa del castello, ed 
allo sgombro della città alle seguenti condizioni, cioè: 

1 .'La truppa di presidio nel castello uscirà armi, e 
bagaglio, con tutti gli onori militari, famiglie, sacer- 
doti ed altri impiegati al castello stesso. 

2. L’Artiglieria mobile e stabile viene esclusa dal 
suddetto articolo, non che gli animali da sella, e da 
tiro, qualunque ne siano i proprietarii. dovendo uscir- 
ne il solo personale con le sopra espresse condizioni. 
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3. Il Castello verrà consegnato come esiste in ma- 
teriale , munizioni e viveri , mediante regolari con- 
segne. 

h. Li bagagli, e le famiglie degli uffìziali che abi- 
tano in città saranno parimenti liberi di uscire, com- 
presi ancora tutti gl’impiegati amministrativi attaccati 
alla truppa stessa. 

5. I prigionieri saranno restituiti in armi e baga- 
gli, tranne qualche arma che avrà potuto disper- 
dersi che verrà compensata con altra. 

G. Gli ammalati nell’Ospedale militare e civile sa- 
ranno* curati ed imbarcati a loro piacimento. 

7. Le truppe Napolitane sgombreranno in giornata 
il Castello , andando ad acquartierarsi allo Spedale 
militare, non che nel locale della Palazzina militare, 
ove resteranno libere di approvvigionarsi sino al mo- 
mento dell’ imbarco per Napoli , senza esserne mo- 
mentaneamente molestate, dovendo questo effettuarsi 
al più presto, ed appena verranno i vapori, per loc- 
chè si daranno le provvidenze le più energiche. 

Fatto in Reggio il 21 agosto 1860. 

* 

Carlo Gallotti Generale 
Giuseppe Garibaldi. 

Per il Generale Gallotti 
Il Tenente Colonnello d’ Artiglieria 
( Firmato all’originale) — Raffaele Massane. 

Per il Generale Garibaldi 
Il Generale di Divisione 
( Firmato all’originale ) — Nino Rixio. 
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Al Generale Sir lori. Capo dello Stalo maggiore generale 

dell 1 Esercito. 

Trasmetto alla S. V. il rapporto sommario delle 
operazioni compiute dalla Divisione posta sotto i 
miei ordini dal momento in cui essa imbarcavasi 
fino al giorno d’oggi. 

II giorno 49 corrente in seguito ad ordine rice- 
vuto nel pomeriggio s’imbarcano 2127 uomini dei 
presenti della 4* Brigata sul Torino, e sul Franklin, 
dove erano già imbarcati 985 uomini della* brigata 
lleberhard, e 250 uomini del battaglione Chiassi, 
brigata Sacchi — totale 5360 uomini, forza che ii 
Generale chiama Divisione, affidandone il comando 
sotto i miei ordini. 

Il Generale s’imbarca a bordo del Franklin, in 
cui una mano vigliacca avea aperta una vena d’ac- 
qua, tentando così di mandare a male la spedizione. 

10 m’imbarco a bordo del Torino, del quale avea 
preso possesso la sera prima in nome del Dittatore; 

11 Capitano e l’equipaggio mi parvero poco disposti 
a secondarci. 

11 Generale indica la direzione per Mileto, con 
ordine di guadagnare la costa più vicina in caso 
di crociera minaccevole. 

Un piloto pratico della costa era a bordo del To- 
rino, come quello che avendo la marcia superiore 
• al Franklin dovea riconoscere la costa. 

Il 20 alle 3 a. m. dopo una bella navigazione 
approdammo in prossimità di Mileto — il Torino sgra- 
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truppa. 

}i maggiore Dezza viene spedilo con uomini scelti 
onde esplorare, e con ordine d’impadronirsi del te- 
legrafo visuale posto sulle allure di Mileto ; esso vi 
giunge nel momento in cui quello del Capo delle 
armi domandava spiegazioni sulle mosse dei vapori 
nostri — si fece rispondere nulla esservi di nuovo. 

Il paese non è occupato — vapori non sono in 
vista. Solo sappiamo di vapori in crociera sulle coste 
di Gerace. 

Lo Sbarco della truppa, delle munizioni, delle 
armi, e dei pochi cavalli della Divisione ha luogo 
senza inconveniente di sorta. 

Alle 8 ed un quarto sbarcate le cose più impor- 
tanti, il gen. Garibaldi tenta a più riprese tirar 
fuori il Torino, rimorchiandolo col Franklin, ma 
inutilmente; alla 1* p. m. ne abbandona il pen- 
siero. 

Il Franklin parte, e pel Torino si decide atten- 
dere l’alta marea; si ripiglia intanto lo sbarco dei 
bagagli, e degli oggetti di vestiario. 

Frattanto si spedisce una ricognizione verso Pen- 
tidattilo posto a 4 miglia al nord di Mileto, per 
formarvi un deposito occasionale della Divisione — 
Questa riposa indietro in posizioni scelte nella suppo- 
sizione che forze nemiche avessero ad avanzare da 
Reggio contro di noi. 

Alle 2 e mezzo p. m. il vapore il Fulminante 
barca Ammiraglio Regia, si mostra dal Capo delle 
armi, ed un secondo dal capo Spartivento — Si spe- 
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disce ordine dal quariier generale, poste ad un miglio 
dalla spiaggia, di incendiare il Torino, perchè no» 
cada in mano del nemico. — Il Capitano, e l’equipag- 
gio si rifiutano, prendendo la fuga sulle imbarca- 
zioni, in mancanza delle quali l’ordine non pud 
mandarsi ad effetto — 1 vapori si avvicinano canno- 
neggiando la spiaggia — La Divisione si ritira più 
indietro, mettendosi al coperto dal fuoco di essi — 
I due battaglioni Bersaglieri rimangono in prossimità 
del deposito delle munizioni per proteggerle da uno 
sbarco. • 

Il Fulminante s’impossessa del Torino, e tertta ti- 
rarlo fuori; non potendo riuscirvi gli appicca il 
fuoco, dopo avere sbarcato una certa quantità del 
bagaglio della Divisione, rimasto a bordo. 

Con questo viene la notte. 

La prima Brigata, ed il battaglione Chiassi, meno 
il 2“ battaglione Bersaglieri, che aveva smarrita la 
via, dopo avere portato più indietro le armi, e mu- 
nizioni, bivacca nel letto del torrente Della - Monaca 
♦ — La seconda Brigata aveva guadagnate le alture 
senz’ordini, mettendosi neirimpossibililà di riceverne 
— Alle due e mezzo a. m. del 21 la prima Brigata 
ed il battaglione Chiassi marciano per Lazzaro — Nel 
pomeriggio la seconda Brigata raggiunge la prima. 

Alle 6 p. m. la 4* Brigala, ed il Battaglione 
Chiassi partono nella direzione di Reggio — La se- 
conda deve raggiungerla dopo avere riposato. 

Si percorre la via Consolare , fino ni torrente 
S. Àgata, poi si diverge a destra per Modena, e per 
questa via alle 3 a. m. del 22 si penetra in Reggio, 
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avendo girato una compagnia situata in avamposto 
sulla Consolare, in dietro, e sulla destra del torrente 
Sant’Agata. 

Si procede in silenzio — Oltrepassata la piazza 
S. Filippo all’angolo del Corso, un posto della Guar- 
dia Nazionale, dando il chi va là sparge Tallarme 
fra i regii, che bivaccavano ( sulla piazza della Catte- 
drale. 

La testa della nostra colonna fu ricevuta da una 
salva di moschetteria. S’impegnò il combattimento, 
in poco tempo i nostri si resero padroni della Piazza — 
I regK si ritirarono 'precipitosamente lasciando in 
mano nostra molli prigionieri ed una ventina tra morti 
e feriti, tra i quali molto gravemente il Colonnello del 
44° — Dopo ciò le truppe nostre furono concentrate 
sulla piazza San Filippo— 11 gen. Garibaldi con al- 
cuni battaglioni guadagna le alture che dominano la 
città — 115° battaglione spedilo contro la compagnia 
che stava in avamposti, la disarma, e la riconduce 
prigioniera — Alle 12 il forte al mare si arrende. 
Poche ore dopo quello della città inalbera la bandiera 
bianca — La prima Brigata, ed il battaglione Chiassi 
si distinsero in partieolar modo — 1 nostri picciotti 
fecero buonissima prova al fuoco. 

Tostochè i Comandanti di Brigata m’avranno ri- 
messo un rapporto particolareggiato del fatto, mi farò 
un dovere di trasmetterlo alibi S. V. 

La mattina del 23 il Generale marcia per Villa 
S. Giovanni con due battaglioni Bersaglieri della pri- 
ma Brigata, e con la seconda, a cui tengono dietro 
nella giornata altri due battaglioni della l.a Brigata. 
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Sicure informazioni accertavano i Generali Briganti 
e Merendez occupare cogli avanzi delle loro truppe il 
paese fra Gallico, e Cattone — La mossa del Generale 
da Reggio li fa retrocedere. Esso li incalza e li accer- 
chia a Villa S. Giovanni, ove poco dopo si riunisce a 
noi il generale Gosenz con 1,600 uomini — Gli altri 
due battaglioni, della prima Brigata erano stati portati 
prima da me sulle alture a sinistra di San Giovanni. 

Il Generale mandò ad intimar la resa alle truppe 
napolilane, d’ogni parte accerchiate, concedendo loro 
un certo tempo per decidere. 

Il primo parlamentario, mentre dal tetto di una 
casa spiegava la bandiera bianca, fu dai regii barbara- 
manle assassinato. 

Dopo questo fatto come il Generale con semplici 
mosse facesse deporre le armi alle truppe napolitane, 
avanzi di due Divisioni, come i forti di Alta Fiumara, 
e del Pezzo fossero fatti evacuare, e come le 8 com- 
pagnie che si trovavano in San Giovanni che doman- 
davano gli onori delle armi, le deponessero, non im- 
porta dire. 

Villa S. Giovanni 2o agosto 1860. 

Firmato — Il generale Nino Bixio. 
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ELENCO de' morti e feriti della 18 . a Divisione 
dell'Esercito Meridionale nei varii fatti d'armi. 



COMBATTIMENTO DI REGGIO. 



Prima Brigata Bivio. 

Morti. — Salvatore Torrenti, Giacomo Reizzini, 
capitani ; Tagliapietra , Ernesto Bellani , Profumo , 
Vincenzo Megliani , sottolenenti ; Misdi , sergente ; 
Amedeo Pelatan, guida; Amilcare Nizzoli, Vincenzo 
Trebbia, Petronio Setti, Francesco Pressa, France- 
sco Prescia , Giuseppe Piuccia , Nicolti , Salvatore 
Gonde, Gaspare Damante, Salvatore Decesaris, Sal- 
vatore Notto, soldati; Amati, Cosella, Crevisi, ber- 
saglieri. 

Feriti. — Contardo Guaitoli, sottotenente; Ignazio 
Marchioni, Cesare Milesio, G. B. Manenti, Luigi So- 
lari, Francesco Magliaconi, Alessandro Maroni, Sal- 
vatore Dimarzio, sergenti; Francesco Colombo, Luigi 
Contani, caporali; Giuseppe Levis, caperai furiere; 
Giuseppe Monticò, Oreste Compagnoli, Francesco Bec- 
caria, Giuseppe Magni, Francesco Magliani, Giovanni 
Luyo, Giuseppe Cassarabio, caporali; Filippo Liscian- 
drono , Luigi Caselli , Francesco Brescia , Gaspare 
Demanti , Eugenio Ravanni , Salvatore Decesaris , 
Umberto Marino, Francesco Casarobia, Pietro Ca- 
ste Manza, Marzio Marzorati, Gregorio Viccario, Ce- 
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sare Cipriani, Angelo Granata, Salvatore Notto, Sal- 
vatore Gorias, Tomaso Zalio, Giuseppe Grosso, Ar- 
cangelo Savi , Giovanni Alosso , Giuseppe Nerona , 
Alessandro Baroni , Virgilio Calosi , Paolo Primo , 
Santo Lertora, Cesare Zucchini, Giuseppe Cavalieri, 
Pietro Canè, Enrico Petuello, Leopoldo Gemelli, Giu- 
seppe Ferro, Ferrari Mincioni, Domenico Sanderino, 
Gennaro Vito, Luigi Montaori, Antonio Diesa, Lu- 
gana, Vincenzo Gengo, Mariano Failla, Luca Deluca, 
Paolo Montalbano, Giovanni Ferreri, Carlo Catasan- 
zano, Salvatore Gende, G. B. Manenti, soldati; Ste- 
fano Marzorati, Stefano Grosso, Coras, Cantini, An- 
gelolti, Calosio, Sari, Villa, Zunluio, Mentina, Tera, 
Guadagnoli, Bevilaqua, bersaglieri. 

COMBATTIMENTO DEL DÌ 4 OTTOBRE E SEGUENTI. 

Morti. — Pietro Travelsi (4. regg. linea), Giaco- 
mo Malin (2 id.), capitani ; Oreste Mosca (2 id.), 
luogotenente; Pietro Roggeroni, G. B. Traversi, Eva- 
sio Stella (corpo bers.) , Modesto Fogliali (2 regg. 
linea), sottotenenti; Lorenzo Desauli (id.) sergente; 
Luigi Carminati (4 id.) , Gaetano Scimioli (2 id.) , 
caporali ; Pietro Vagili, Giovanni Dezzardi , Grego, 
Gradolini, Zaglio, Vagli, Bossi, Allegri , Barberini, 
bersaglieri del corpo bersaglieri ; Vincenzo Rorello 
(2 regg. linea), soldato. 

Feriti. — Cesare Boldrini, maggiore del corpo ber- 
saglieri (4 brigata); Emilio Evangelisti capitano (id ), 
Edoardo Fenoglio , capitano del 2 regg. linea; Raf- 
faele Trabucco, (bersaglieri); Gaetano Menarini , (1 
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regg. linea), luogotenenti; Carboni, Ramboscio, sot- 
totenenti de’bersaglieri; Giovanni Rebeschini (1 regg. 
linea); Agostino Gnecco, Giovanni Guidicini (2 regg. 
linea) ; Francesco Varisco (id.) ; Girolamo Marconi 
(id.) , sottotenenti ; Carlo Amedori (id.) ; Edoardo 
Sandrini (id.) , forieri ; Giuseppe Abascò (bers.) ; 
Giovanni Mattioli (“2 regg. linea), Antonio Costi (id.), 
Abbagnato (1 id.) , Alessandro Vergolina (2 id.) , 
sergenti ; Luigi Cantini (bers.) , Francesco Faraone 
(1 regg. linea), Solerio Sullera (id.), Antonio Pere 
(id.), Antonio Barozzi (2 id.), Giovanni Demolinari 
{id.), Giuseppe Meneghini (id.). Felice Jagolini (id.), 
Domenico Barzano (id.), caporali; Domenico Trino, 
Carmine Bindo, Giuseppe Entrinita , Francesco Co- 
tellaro, Alessandro Toro, Lorenzo Boni, Cesare Chi- 
varella, Giuseppe Grillo . Francesco Lucchin©,' Giu- 
seppe Fanelli, Cesare Grillo, Angelo Granotta, Vir- 
gilio Colosio , Francesco Zalio , Alessandro Baroni, 
Arcangelo Sari , Carlo Raineri , Antonio Demattes, 
Giuseppe Gaera, Battistini, Gerbolini, Berta, Giorda, 
Guccilati, Verni, Galli, Laberti, Perea, Rossi, Galli, 
Valentini , bersaglieri del corpo bersaglieri; Dome- 
nico Rizzato , Francesco Decesari, Pasquale Nobili, 
Saverio Subera, soldati del 1 regg. di linea; Mario 
Luchesi , Antonio Semmsì , Antonio Maschio , Gae- 
tano Giordani, Felice Majorano, Natale Barrerà, Do- 
menico Desimone , Giuseppe Romania , Angelo Cu- 
ne», Francesco Sevolpera, Giuseppe Impalluzzi, Giu- 
seppe Bergami, Benedetto Grossi, soldati del 2 regg. 
linea. 
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Seconda Brigata. 

Morti. — Luigi Àppel capitano della linea, Carlo 
Salvo aiutante maggiore de’ carabinieri Genovesi , 
Stefano Carbone sottotenente id., Attilio Martini fo- 
riere maggiore della linea ; Giacomo Turco , Carlo 
Ballerini, Pietro Mabellini, Anastasio Pignedoli, ser- 
genti de\ carabinieri Genovesi; Carlo Osilia soldato 
id.. Agostino Bergenti, Anteo Savi, soldati di linea. 

Feriti. — Edoardo Despigliati maggiore di linea , 
Giacomo Leoni capitano de’ carabinieri Genovesi , 
Giovanni Marangoni luogotenente di linea; Giuseppe 
Rustici , Colombo Rossetti , Pirro Dacci , Giacomo 
Mimetti , Giovanni Dalla Casa , Giuseppe Caldano, 
Anesel , Giacinto Zanardi , sottotenenti di linea ; 
Luigi Tiscorni sergente de’ carabinieri Genovesi ; 
Giorgio Bonioli caporale di linea ; Sebastiano Dad- 
dea, Stefano Zoia , soldati de’carabinieri Genovesi ; 
Ferdinando Furia, Emilio Melloni, Achille Cocchia, 
Daniele Salvaroni, Carlo Galli , Gaetano Guarnieri , 
Tancredi Lolli, Primo Vincenzi, Benvenuto Grossi » 
soldati di linea. 

Il Generale comandante la 18. a Divisione, 

i 

G. Nino Bixio. 
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19 DIVISIONE - LA BASA Sant' Angelo, il ottobre 1860. 

1 .a Brigata 

■ 1 

N. 445 

OMETTO 

% 

Rapporto 



Signor Generale , 

Rivolgo alla Signoria Vostra gii incessanti rap- 
porti dei Comandanti dei Corpi su lo stalo lagri- 
mevole dei loro soldati , stanchi , esauriti , am- 
malali. 

Se anco per questo giorno tutta la Divisione 
rimanesse in questa, io prevedo che tulli gli uf- 
ficiali superiori darebbero la loro dimissione per 
restar come soldati , non volendo mantenere la 
responsabilità di un servizio al quale le loro truppe 
non sarebbero più opportune. 

E conoscendo che questi ufficiali superiori e 
questi soldati sono quelli stessi che sempre han 
domandalo non voler riposo e che tanto al 19 set-, 
tembre, quanto. al 1° ottobre mostrarono immenso 
ardimento al fuoco; così reputo degni di tutto l’in- 
teresse, e giusti i loro reclami. 

Con tutto riguardo. 

Per l’assenza del Generale 
Il Comandante la Divisione, Ten. Colonn. La Porta. 

Al signor signor Generale La Masa 
Caserta. 
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«.ma DIVISIONE - LA MASA 

A. a BRIGATA 
N. 87 . 



OGGETTO 

I 

: T, '« .un issi mie 
\ tirila Slitto noni' auliva 
degli Uffizioli 
. dello Sloto Maggiore 



m 

Sani’ Angelo, 1 ottobre 1860. 

4 



Signor Aiutatile, 

Le trasmodo lo Sialo nonrnnlivo dogli 
Ufficiali componenti questo Staio Maggiore. 
Qualora ne fossero stati ricevuti- qualcheduno 
senza mia saputa, lo prego a darmene avviso. 

Lo aweilo pure che non si è ancora ri- 
cevuto la situazione numerica per i viveri dei 
singoli Corpi del Comando di questa A® Brigala. 



Il Capo dello Sialo Maggiore 
F. (ìentili-Gestile. 



Al Signor Caccapcllier 
Aiutante di Campo 
del Generale La Masa 

; • Sant’Angelo. 

16 



Digitized by Googte 




242 



19.a Divisione - L/v Masa 



STATO NOMINATIVO 

(lenii Uffiziali annidine ili /« Siala Maqqiare 



1 


GRADO 


CASATO E NOME 


OSSERVAZIONI 




Cornami, la 1) visione 


La Masa Giuseppe 




2 


Magg (.apodi St. M. 


Gentili Gentile Frane. 




3 


Aiutali e di Campo 


Cncrapelber 




U 


l.iiogntenentc 


Asmondo Francesco 




5 


Capitami 


(ìi usti i al lo 




r> 


Luogotenente 


Ntzz iri 




1 7 


Sut oteuenle 


Vil'a Cesare 




8 


Luogotenente 


Candida Stanislao 




*1 


• 


Chiassone \ inceli zo 




io 


» 


Orlnlani Michele 




-1 1 


• 


(«st i uso Francesco 




1 12 


Sottotenente 


Mancini Domenico 




13 


■ 


Teda idi Franci sco 




1d 


a 


Sagomi Giuseppe 




i5 


te 


(■altimmi Giovanni 




Ili 


■ 


Si-gnini A egsandro 




1 ' 


a 


Ri ila Achilie 


Ammalato 


18 


a 


Galli Francesco 




1 19 


a 


Cafli Agostino 


Ammalio 


21) 


Maggiore 


Accanii Fiancesco 




; 21 


Capi lami 


it mano Antonio 




ì i2 


Maggiore 


1. magnino Nicolò 




1 23 


Capitano 


Stilisi ri Nicn ò 




1 21 


Lungi dencnte 


Db iti Francesco 




23 


Sottotenente 


Itollaml Alfonso 




2I> 


Capitano 


Ocrhipint' Ign zio 




27 


' Inrurgo Capo 


Spallarli Antonio 




1 28 


Chiiurgo 1 a C asse 


Onvieri hello 




29 


9 te 


B ssi Giovanni 




30 


Veterinario 


Gallarani i arto 




31 


Fai mac sia 


i ocilovo Anto io 




I 32 


Soltor.irmacista 


Giuffrida Giuseppe 




; 33 


Furiere 


*\ton esalilo 




1 ; A 


.. 


'Bentizzi Vincenzo 




j 35 


Sottotencnto 


'Cavalli Giovanni 


Ferito al bracciod ", 



fiB Quelli r he hanno il segn i deli' asterisco non sona compresi nello 
Stalo di proposizione spalilo al Ministeri , dei componenti lo Sialo Mitgg . 



Sant’Angelo, 7 ottobre 1800. 



(Bullo) 



Il C ajm di Sialo Magiare 

Francesco Geniile-Iìentili. 
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DIVISIONE LA MASA 



Foglio della forza presente dal giorno 7 ottobre 
all'8 detto 1860 (1). 



* 


Ufficiali lutti 


Bassa forza, 

* ll'uOirizli < d «1 ri 


Slnt» Maggiore 


29 


5 


Guide 


o 


57 


1. Rogg. Corrno 


50 


558 


11. Regg. La Porta 


54 


ù07 




— — 





Forza totale 


96 


4005 



Sant’Angelo, 8 ottobre 1860. 

Il C apo di Stato Maggiore 
Fr. Gentjli-Gentilb. 



(1) Dei Corpi Siciliani, che fecero parte dell’esercito meri- 
dionale c formavano più di 12 mila uomini, che il Dittatore 
ordinava (hi Capo della Sialo Maggiore Generale) di riunire 
sotto il comando del Generale La Masa, egli non ebbe che 
tre battaglioni i quali non sorpassavano il numero di 1600, di 
cui 500 circa sono nel notamento dei morti, feriti, ammalati 
e prigionieri da guerra. 
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Santa Maria, 20 ottobre 1860. 



MISTERO DELLA GUERRA 

SEGRETARIATO 
Carico 



’N. 304 



.. ; l 

‘ I 

i 

Circolare \ 

, * ! i 

‘ I 

Sarà compiacente di dare gli ordini opportuni perchè 
Napoletani facenti parte della Divisione da Lei co- 
llaudala , possano esercitale il loro diritto di citta- 
dini volando domani pel plebiscito. 

. ; * - * ,‘v 3 \ : .1 

Il Ministro 

V! ; '• 1 <• CoSEKZ. 




ì j:! «W Comandò la 19 Divisione. 

Caserta. 
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RENDICONTO <<> 

DELL’INTENDENTE DEL CAMPO DI G1BILROSSA 



(1) Inseriamo questo rendiconto per provare con qualo onestà c parsimonia 
del pubblico danaro si operava dagli insorti dell’Isola sopra una montagna 
disabitata e privi di ogni metto. 
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RENDICONTO 

presentato daU’Intrndcnte dille Guerriglie Siciliane signor 
Niccolò Sunseri al signor Generale La Masa per fammi- 
nitrazione tenuta sul campo di Gibilrossa e nell' entrata 
in Palei mo. 



INTROITO 

22 maggio. Ricevuti dal sig. Giuseppe Tardibuono, 

della Comune di ('accano, N. due fedi di credito 
entrambe del valore di onze 103, cioè di onze 
einquant’ una e tari quindici per ognuna. Quali 
fedi, come asserisce il sig. Tardibuono, forse 
non potranno aver valore se non dopo di essere 
firmate dal Ricevitore distrettuale, ma che l’Am- 
ministrazione le riceve per qualunque evenienza , 
potendosene servire in caso di urgente bisogno 
pel -mantenimento delle Squadre; c nel caso che 
non potessero circolare in commercio , allora 
l’Amministrazione del Campo di Gibilrossa resti- 
tuirà dette fedi di credito al detto Tardibuono, 
all’oggetto di farle scambiare in denaro effettivo 
da colui o da coloro da cui gli sono state dette 
fedi consegnate ' Onze 103 

23 Versate in questa Amministrazione dal Comitato 

di Misilmeri per inani di L). Mariano Ardizzone, 
enze venti .20 

23 Versate in questa Amministrazione dal sig. Mar- 
tino Miranda come incaricato del Comitato di 
Corlcone onze sci e tari ventiquattro, resto di 
onze dieci consegnate dal detto Comitato al sud- 
detto Miranda stante onze tre e tari ventisei a- 
verle speso il detto Miranda per mantenimento 
della sua squadra, come egli ci assicura . 6 24 

Da riportarsi Onze 129 24 
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Riporto Onze 129 24 

23 Introitate o versate in questa Cassa nazionale 
per conto del Comune di Bagheria, per man del 
signor 11. Tommaso Mazzarella, qual conduttore 

d’una squadra di detto Comune, onze centotrenta, . * 

tari venlidue e grana due . . . . 130 22 ‘ 2 

24 Introitate o versate in questa Cassa nazionale 
dal signor Capo squadra Vincenzo Scanio da 
Roccapalumba onze selle e tari diciotlo; quale 
somma è stala apprestata o contribuita (come 

dice il detto Scanio) dal signor D. Francesco ‘ 

Avellone dello stesso Comune di Itoccapalumha 7 18' 

24 Introitate o versate in questa Cassa nazionale dai 
signori Rotta e Mondino Luigi e Michele quali 
condottieri della guerriglia di Cefalù, onze due e 
tari dodici 2 12 

24 Versate in questa Cassa nazionale per mano del 
signor Rosolino Ribaudo, qual conduttore della 
squadra di Mezzojuso, e del signor Baronello di 
Marco che guida pure la detta squadra di Mezzo- 
juso, onze otto 8 

24 Versate in detta Cassa dai signori Ignazio Quat- 
trocchi, Liborio Barranti quali Sotto capi e cassieri 
della squadra di Termini e Trabia guidata dal si- 
gnor Niccolò Sunseri, onze duecento ottantotto . 288 

24 Versate in detta Cassa dal signor Giuseppe Tar- 

dibuono qual Capo della squadra di Cuccamo , 
onze quaranta 40 

25 Versate come sopra dal signor Barone di Marco 

per conto del Comune di Mezzojuso, onze qua- 
rantino e tari ventiquattro . . . , . . 41 24 

26 Introitate e versale in questa Cassa come sopra 
per vendita di pane, cioè di quel pane che è stato 
complementalo dal Comune di Caccamo, onze 
due e tari quattro ; stante il rimanente di detto 
pane ed alquante pezze di cacio essersi distci- 

Da rip. Onze 648 10 2 
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buiti grati * , tanto alle squadre siciliane, come 
ancora a molti altri soldati italiani che compone- 
vano il corpo spcdizionario dell’illustre Generale 

Garibaldi. .24 

28 Consegnale o mandate a questa Cassa nazionale 
dal Comitato di Trabia onze venticinque, tari se- 
dici e grana due. Sono denari dcll'abolito macino 
, consegnati dal ricevitore del macino di detta Co- 
mune al Comitato di Trabia, il quale Comitato era 
stato incaricato di esigere detta somma dal Co- 
mando Generale esistente in Gibilrossa fin dal 
giorno 24 maggio, e che si trasferì a trasmettere 
detta somma fino al giorno d’oggi . . . . 25 16 2 

Totale introito: Onze 676 4 



INSITO (!) 

23 maggio. Esitate o pagate al signor Generale La 
Masa qual Comandante Generale delle guerriglie 
di Gibilrossa, onze sette, tolte dal denaro del Co- 
mitato di Misilmeri, quale somma mi è stata da 
lui richiesta per distribuirla a molti individui 
delle squadre per aver lavorato straordinaria- 

riamente negli avamposti 

23 Esitate o pagate al signor Domenico Corteggiani 
onze due e tari nove per N.° 23 individui della 

sua squadra 

23 Esitate o pagale al signor Sebastiano Guaslella 

Da rip. Onze 



7 

2 9 
9 9 



(1 Olire delle Guerriglie qui riparlate eri alle quali itistribuivasi lo sti- 
pendio giornaliero esistevano molte altre Guerriglie che non ricevevano paga 
giorna iera dali'Ainministiazioi.e Generale, ma si mantenevano da se stesse a 
spese di quei Comuni che avevano fatto del. e contribuzioni per il loro gior- 
naliero mantenimento. 
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onze cinque e tari tre per N-.° 51 individui della 

suasquadra 5 3 

23 Esitate o pagale al signor Salvatore Pisa, per nu- 
mero 81 combattenti della suasquadra, e per due 
giorni di soldo, onze sedici e tari sei . .16 6 

23 Esitati o pagati per complemento a due persone 
che hanno trasportato del pane, tari quattro e 
grana due 042 

23 Esitate o consegnate al signor 1). Salvatore Retisi 

onze due ad oggetto di comprar carta, generi di 
scrittoio ed altri oggetti casarecci diversi per 
farne uso nella camera della casa del campo di 
Gihilrossa addetta allo Stato Maggiore . . . 2 

24 Per compra di pesci palamiti, erogati tari di- 
ciannove e grana dieci 0 19 1(4 

24 Pagate al Capo squadra Giusto Andolino onze 
ci- que e tari ventiquattro per num. 58 combat- 
tenti della sua squadra . . . . . 5 24 

24 Pagate al Capo squadra Salvatore Crucillù da Al- 
tavilla per num. 192 individui onze diciotto e tati 

uno 18 1 

2i Pagate al Capo squadra Michele Mondino per nu- 
mero 80 individui della sua squadra, onze sette c 

tari diciannove 7 19 

24 Pagate al Capo squadra Luigi Botta da Ccfalù per 
rum. 57 individui della sua squadra onze cinque 

e tari diciannove 5 19 

24 Pagate al Capo squadra Domenico Corteggiani 
per num. 27 individui della sua squadra, onze due 

c lari sedici 2 16 

24 Pagate al Capo squadra D. Ottavio Tamburello 
per num. 50 individui onze cinque . . .5 

24 Pagate a D. Ignazio (inatlrocchi sotto capo della 
guerriglia di Termini per num. 107 individui 
onze dieci e tari ventuno. . . . . 10 21 

Darip. Onze 88 21 12 
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21 Pagale al Capo squadra 1). Gaetano Grimaldi da 
Misilmeri per num. io individui, onze quattro e 
tari quindici; ed altri tari dieci per altri num. 5 
individui armati d’arma bianca; in tutto onze 
quattro c lari venticinque . . . . 4 25 

21 Pagate a Mariano Stella Capo squadra da Cor- 
leone per num. 32 individui e per soldo di due 
giorni 23 e 21 maggio, onze sei e tari dodici . 6 12 

21 Pagatea Francesco Verga per num. 7 individui 
e per due giorni 23 e 21 maggio, onze una e tari 
quattordici . . . . . . 1 11 

21 Pagale al barone Nicolò di Marco Capo della 
guerriglia di Mczzojuso per num. 160 individui, 

onze sedici .16 

21 Pagate a Vincenzo Scanio Capo della squadra di 
Roccapalumba per nuin. 28 individui, onze due 
e tari ventiquattro . . . . . 2 21 

2i Distribuiti a diverse persone per elemosina tari 

tre. . . 3 

21 Per compra di carta ed inchiostro erogali tari 
quattro; stante la prima carta comprata in grande 
abbondanza essersi dispersa o smarrita . 1 

21 Pagati per ordine del Generale La Masa tari 
quindici per corriere spedito dal Generale Ditta- 
tore 15 

21 Pagate al signor Luigi Puglisi Capo della squa- 
dra di Pagherà per num. 117 individui, cioò 111 
con fucili, e num. 33 con armi bianche, onze tre- 
dici e tari diciotlo . . . . . 13 18 

21 Pagate a num. 6 vetture per trasporto di muni- 
zioni ed altro e per ordine del Generale La Masa, 
onze due e tari dodici . . . . . 2 12 

21 Pagati tari dodici a diverse persone per vari ser- 
vizii prestati nel Campo e dati in complemento per 
comprarsene vino 12 

Da rip. Onze 137 10 12 
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liip. Onze 137 10 12 
24 Pagate alla squadra di Casteldaccio il di cui co- 
mando è pure affidato al signor Luigi Baven Pu- 
glisi che comanda una squadra di lìagheria, onze 
quattro e tari diciolto per 51 individui . . 4 18 

24 Per corrieri diversi tari ventiquattro . . 24 

24 Pagati a 2 persone di recente venute con fucili 

tari sei G 

24 Pagati ad altri 3 individui di recente venuti e 
che non avcano da mangiare tari nove . . 9 

24 A Crispino Vicari pagate onze due e lari ventotto 
per 2 giorni di stipendio da passarsi dallo stesso 
Vicari a num. G esploratori a cavallo, ed un giorno 
di stipendio a num. 10 esploratori . . 2 28 

24 Pagate a Leonardo Vitale per prezzo di rotoli 3G 
piombo alla ragione di tari uno e grani dodici 
per ogni rotolo, compresi tari due e grani diciotto 

di manifattura, onze due 2 

24 Pagati e complementati a num. 4 individui arri- 
vati di recente con fucili tari dodici . . . 12 

24 Pagate ai signori Ignazio Quattrocchi e Giuseppe 
Tardibuono quali Capi della guerriglia di Ter- 
mini e Caccamo per num. 109 individui, onze dieci 

e tari ventisette 10 27 

24 Pagate alla squadra della Comune di Acquaviva 
per 37 individui onze tre e tari ventuno . .3 21 

24 Esitati per compra di pesci tari ventiquattro . 24 

24 Pagati tari dodici a num. 4 persone arrivate la 
sera, ed alle quali si è pagata la giornata per 
complemento, perchè erano sprovvedute di mezzi 12 
24 Pagato a taluni individui a titolo di comple- 
mento per avere acceso dei fuochi negli avam- 
posti collocali nelle montagne di Gibilrossa e per 
ordine del Generale La Masa, onza una e tari sei. 1 G 
24 Pagate alla squadra di Andrea di Giorgio da Mi- 

Zia vip. Onze 165 17 12 
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siimeli per nurn. 62 lancieri, onze quattro e tari 

quattro \ 4 

25 Pagato alla squadra di Mezzomoreale capitanata 
da Placido Marchese e composta di num. 1K indi- 
vidui armati di fucili, e num. I senza fucile, onza 
una e tari ventiquattro . . . . 4 1 24 

25 Pagati a Francesco Vitale Capo della squadra di 
Attorcilo di Baida per num. 20 individui annali 
di fucili, e 0 con armi bianche, tari dodici per 

mangiare 12 

25 Pagato al signor Paternostro per num. 7 indivi- 
dui della sua squadra pel soldo di due giorni 2i 
e 25 maggio, onza una e tari dodici . 1 12 

25 Pagate a Vincenzo Scanio qual capo della squa- 
dra di Roccapalumba per num. 27 individui con 
fucili e num. 3 con armi bianche , onze due e 
tari ventisette . . . . . 2 27 

25 Pagate al signor D. Domenico Corteggiani Capo 
d'una squadra di Misiimeri per num. 20 individui 
armati di fucili e num. I d’armi bianche , onze 

due e tari ventisei 2 26 

25 Pagate al signor Puglisi Luigi qual Capo d’una 
squadra di Bagheria c di Castcldaccia composta 
di num. I li individui con fucili e num. 59 con 
armi bianche, onze diciotto e tari uno ..181 
25 Pagate al signor Michele Mondino qual Capo di 
una squadra di Ciminna e Ventimiglia per num. 

70 individui con fucili e num. 10 con armi bian- 
che, onze sette e tari venti . . . . 7 20 

25 Al Capo squadra di Altavilla Salvatore Crucili;! 
pagate per num. 138 individui con fucili e num. 

53 con armi bianche e num. 6 guide a cavallo, 
onze diciotto e tari sei . . . .18 0 

25 Erogati c dati per complemento alla squadra di 
Bagheria per avere acceso ieri sera dei fuochi 

Da rip. Onze 222 29 12. 
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negli avamposti collocati in varii punti della 
montagna di Gibilrossa, onze una e tari sei .16 
25 Alla squadra di Dagheria capitanala dal signor 
Luigi Puglisi pagate per num. 5 vetture compresi 

1 vetturini, onze due 2 

25 Al signor Luigi Dotta Capo della squadra di Ce- 

falù per num. 49 individui con fucili e num. 10 
con armi bianche, pagate onze cinque e tari di- 
ciassette 5 17 

25 Al signor Gaetano Zito qual Capo della squadra 
di Alia per num. 28 individui con fucili e num. 

2 con armi bianche, pagate onze due e tari vcn- 

totto 2 28 

25 Al signor Giacomo Saimeri qual Capo della squa- 
dra di Villabate per num. 46 individui con fu- 
cili e num. 7 con armi bianche, pagate onze cin- 
que e tari due 5 2 

25 Al signor Giusto Andolina Capo d’una squadra 
di Misilmeri per num. 44 individui con fucili e 
num. 4 con armi bianche, pagate onze quattro e 

tari venti 4 20 

25 Pagati per corrieri diversi portanti reciproche 
corrispondenze tra il Generale Garibaldi ed il 
Generale La Masa, tari ventisci ... 26 

25 Pagati al signor Giuseppe Lisi da servire per 
complemento ad alcuni della sua squadra, e ciò 
per ordine del Generale La Masa, tari ventuno . 21 

25 Pagale al signor Martino Miranda Capo della 
squadra di Corlcone per num. 32 individui tutti 
con fucili, onze tre e tari sei . . .36 

25 Pagate al signor Ottavio Tamburello Capo d’una 
squadra di Trabia per 37 individui , onze tre e 
lari ventuno; e di più altri tari sei per 2 indivi- 
dui, ai quali si doveano pagare due giorni arre- 
ca vip. Onze 249 5 12 



Digitized by Google 



255 

Rip. Oiize 249 5 i2 » 
trati; in tutto pagati al detto signor Tamburello, 
onze tre e tari ventisette . . . . 3 27 

25 Pagati al signor Francesco Campo da Misilmeri 
tari ventuno per ordine del Generale La Masa ad 
oggetto di comprarne vino e distribuirlo alla sua 
squadra per gratificazione speciale . 21 

25 Al signor Ottavio Tamburello pagati per ordine 
del Generale La Masa tari dodici per sjldo a 
num. 4 individui pel giorno d’oggi 25 maggio, 
quali individui per avere avuta commissione 
speciale dal Generale La Masa nel servizio non 
si trovarono presenti alla rivista, ossia all’ap- 
pello del giorno presente 25 maggio, e quindi 
venendo il soldo negato da questa Amministra- 
zione , hanno pregato il Generale La Masa ed è 
stato loro soddisfatto . . . . . 12 

25 Al signor Sebastiano Guaslclla per chiudere con 
fabbrica la porta c la finestra del Campo santo 
non che la sepoltura del Convento di Gibilrossa, 
pagati onza una c tari due . . . .12 

25 Per altri corrieri venuti c partiti con reciproche 
corrispondenze tra il Campo del Generale -Gari- 
baldi e quello del Generale La Masa in Gibilrossa 
pagati tari ventiquattro . 24 

25 Per altri corrieri diversi venuti e partiti come 
sopra pagati allo stesso Generale La Masa, onza 

una e tari sei 16 

25 Pagati tari due ad un individuo che ha portato 
il pranzo da Misilmeri . 2 

25 Pagate al Capo squadra D. Gaetano Grimaldi 
per 33 individui armati tutti con fucili, onze tre 
e tari nove in saldo a tuli' oggi . . .39 

25 Per l aflìtto d’una vettura per ordine del Gene- 
rale La Masa, pagati lari dodici „ . . 12 

Da rip. Onze 2131 00 12 
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25 Pagali per ordine del Generale La Masa ad un 

corrière, lari dodici Ì2 

26 Per manifaltura di palle e compra di carta per 

uso di cartuccie, tari otto e grani quindici . 8 15- 

26 Per trasporto di vino con vetture , pagati tari 

ventiquattro 21 

26 Per compra di altra carta da servire per car- 
tuccie, tari sei ..".... G 

20 Pagati per ordine del Generale La Masa onze 
ventinove al signor Gaetano Grimaldi da Misil- 
inrri ad oggetto di trasmettersi e consegnarsi 
detta somma di onze 29 dal detto signor Gri- 
maldi al sig. colonnello Fuxa che trovasi in ser 
vizio fuori del Campo di Gibilrossa con nume- 
rosa squadra , e propriamente nelle montagne 
di Belmonte per coadiuvare il Generale Garibaldi, 
ad impedire un qualche avanzamento nemico . 29 

26 Pagate al signor Michele Mondino Capo della 
squadra di Ciminna e Ventimiglia, onze sci e tari 
ventiquattro per 76 individui della sua squadra . 6 24 

26 Pagate a Salvatore Crucillà Capo della squadra 
di Altavilla , onze venti e tari ventiquattro per 
num. 223 individui in saldo a tult’oggi . 20 24 
26 Pagati per una vettura tari quattro . . 4 

26 Pagate a D. Andrea di Giorgio per mantenimento 
della sua squadra di lancieri, onze tre e tari sei. 3 6 
20 Pagate a Santo Zito Capo della squadra di. . . 

..... onze due e tari ventisei per mantenimento 
della sua squadra composta di 24 individui ar- 
mati con fucili e num. 7 con armi bianche . 2 26 

26 Pagate a Martino Miranda Capo della squadra 
di Corleone , onze tre e tari quattro per man- 
tenimento della sua squadra . . . .34 

26 Pagate a Vincenzo Ascanio Capo della squadra 
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di Roccapalumba, onze due e tari venticinque 
per mantenimento della sua squadra . . 2 25 

26 Pagate ad Andrea Patti Capo della squadra di 
Marineo, onze sei e tari quattro per manteni- 
mento della sua squadra in saldo a tutto il giorno 

d’oggi . .64 

26 Pagate a D. Ottavio Tamburello Sotto capo di 
una squadra di Trabia, onze quattro e tari un- 
dici per num. 39 individui armati con fucili e 
num. 7 con armi bianche . . . 4 li 

26 Pagate a Giacomo Salmeri Capo della squadra 
di Villabate, onze quattro e tari ventinove per 
num 52 individui armati con fucili . . . 4 29 

26 Pagate al signor Luigi Botta Capti della squa- 
dra di Cefalù, onze cinque e tari quattordici per 
mantenimento di num. 50 individui armati con 
fucili e num. 7 con armi bianche . . . 5 14 

26 Pagati a due individui venuti con armi bianche, 

tari sei per mangiare 6 

26 Al signor Ignazio Quattrocchi qual Capo della 
squadra di Termini e Caccamo pagate onze dieci 
e tari sei per la sua squadra composta di 90 
individui con fucili e num. 18 con armi bianche 

in saldo a tutt’oggi 10 6 

26 Per compra di vino erogati tari cinque . 5 

26 Per affitto di un asino addetto a trasportare 
diversi oggetti da Misilmeri in Gibilrossa, pa- 
gati tari tre ....... 3 

26 Pagati tari quattro a due giovani che assistet- 
tero a custodire alcune vetture ... 4 

26 Pagate al signor Sebastiano Guastella, per or- 
dine del Generale La Masa, onze quattro per la 
accensione dei fuochi nelle montagne di Gibif- 
rossa in quella stessa notte in cui si partì e mar- 
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ciossi per Palermo, e tale accensione fu fatta per 
ingannare il nemico 4 

28 Pagate alla squadra di Trabia composta di nu- 
mero 42 individui, onze otto e tari dodici , per 
soldo di due giorni 27 e 28 maggio, stante nel 
giorno 27 pei continui combattimenti non es- 
sersi distribuito soldo 8 12 * 

28 Pagate al Presidente del Comitato di Misilmeri, 

onze sedici per ordine del Generale La Masa, ad 
oggetto di mandare alcuni uomini armati con 
pali di ferro ed altri ordigni inservienti a diroc- 
care fabbriche o mura in caso di bisogno, nel- 
l’entrata che dovea farsi in Palermo. Sono quelle 
stesse onze 16 che furono ier l’altro trasmesse 
al detto Presidente con un certo Giambattista 
Pusateri da Trabia 16 

29 Pagate alla squadra di Trabia composta di 36 . 

individui, onze tre e tari diciotlo . . . 3 18 

29 Pagato a D. Giuseppe Menzalora per altri nu- 
mero 11 individui arrivati da Trabia, onza una 

e tari tre per distribuirli a detti individui . 1 3 

30 Pagate alla squadra di Trabia composta di 38 

individui, onze tre e tari ventiquattro . . 3 24 

30 Pagati a Francesco Lombardo che ha portato 

da Trabia 8 individui, tari ventiquattro . 24 

31 Pagate alla squadra di Trabia composta di 41 

individui, onze quattro e tari tre . .43 

31 Pagato a Salvatore' Sunseri Pira per altri num. 

10 individui da lui portati da Trabia, onza una e 
tari venti cioè tari 20 pel giorno della partenza 
da Trabia alla ragione di tari 2 per ognuno ; 
che servirono per mangiare, ed onza una pel 
giorno d’oggi 31 maggio. In tutto onza una e tari 
venti 1 20 

i giugno. Alla squadra di Trabia composta di 
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47 individui, pagate onze quattro e tari ventuno 4 21 

1 Pagati a D. Ottavio Tamburello per altri numero 
8 individui venuti da Trabia, tari ventiquattro 24 

1 Più, pagato al detto Tamburello per altri ^in- 

dividui arrivati da Trabia e riunitisi col detto 
Tamburello, onza una e tari sei . . .16 

2 Pagate alla squadra di Trabia composta di 33 

individui, onze tre e tari nove . . .39 

29 Pagate al signor Giuseppe Caronna stampatore, 
onze nove di cui esistono due ricevute, l’una di 
onze quattro e l'altra di onze cinque. Quali onze 
nove furono pagate al detto Caronna per avere 
stampato per ordine del Generale La Masa nu- 
mero 3600 proclami portanti il suo ordine del 
giorno, in occasione della sua spedizione per 
l'interno dell'Isola e diretti detti proclami tanto 
alle guerriglie Siciliane, di cui il detto Generale 
La Masa ha il comando, quanto agli abitanti di 
Mezzojuso 9 

29 Pagati da quest' Amministrazione onza una e 
tari diciannove per diversi corrieri in varie volte 
nel tempo della spedizione del Generale La Masa 
nell'interno dell'Isola 1 19 

1 luglio. Esitati per conto del Generale La Masa 
tari dodici per l'associazione del Giornale offi- 
ciale e per la mesata di luglio , cioè tari dieci 
per pagamento del Giornale suddetto, e tari due 
per consegnarlo iu casa .... 12 

Il signor Niccolò Sunseri tenente la presente 
amministrazione, entrando in Palermo con Ga- 
ribaldi la mattina del 27 maggio, giunto colla 
sua squadra al Ponte dell’ Ammiraglio , ove co- 
minciò il primo attacco tra i soldati borbonici e 
le truppe rivoluzionarie, alla vista dei soldati Na- 
politani che tiravano sui rivoltosi consegnò la 
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vettura, ove trovavasi il denaro ch’era rimasto 
del campo di Gibilrossa, ad un certo Gaspare 
Costa da Trabia per condurla e custodirla con 
tutta attenzione. Il Sunscri intanto, dopo gli at- 
tacchi sostenuti al Ponte delle teste ed a porta 
di Termini, entra in Palermo, e verso mezzo- 
giorno dopoché i soldati si erano ritirati nei loro 
quartieri, si diede in cerca della vettura suddetta 
e del custode Costa. Dopo inutili ricerche final- 
mente un certo D. Francesco Bologna d’ Altavilla 
gli disse d’aver lui trovata la vettura che con- 
dusse nella locanda della Fortuna fuori porla 
di Termini ; che il Costa trovandosi inerme , 
era fuggito (com’egli disse) per non essere colto 
da un corpo di cavalleria. Intanto nella conse- 
gna del denaro e della vettura che si fece dal 
Bologna al Sunscri , si trovarono onze ccnto- 
cinquanluna di meno , oltre a molti altri og- 
getti del detto Sunscri, fra i quali un cappotto 
di panno. Interrogatosi dal Sunscri il Bologna, 
questi rispose, che avea trovata sola ed abban- 
donata la vettura, e di averla salvata col denaro 
che vi trovò, per consegnarla al Comando Gcne- 
ncrale o al medesimo Sunscri . ... 151 

Prelevate in diverse volte dalla Cassa ammini- 
strativa dal signor Sunseri e per ordine del 
Generale La Masa , onze diciotto per supplire 
alle spese che il detto Sunseri ha fatto di sac- 
coccia propria per suo mantenimento dal giorno 
27 maggio in poi, dappoiché il detto Sunseri nou 
ha mai percepito alcun soldo in tutto il tempo 
che ha dimorato col Generale La Masa . .18 

26 agosto. Consegnale le due fedi di credito di onze 
103 di cui si parla in principio nel ripartimento 
Introito al signor D. Mariano Menzalora come 
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uno dei componenti la squadra di Trabia ad og- 
getto di prendersi l’incarico di consegnare o re- 
stituire dette fedi al sig. Giuseppe Tardibuono da 
Caccamo per farlo avvalorare ed aver pieno ef- 
fetto in circolazione commerciale stante dette 
fedi non essersi potute scambiare ed essersi rese 
infruttuose e di nessun valore. Tale consegna di 
dette fedi di credito si è fatta dal Sunseri al 
detto Menzalora per la sua improvvisa partenza 
per le Calabrie 103 

Totale Esito 699 21 7 



Bilancio 

Esito onze 699 21 7 Pari a Fr. 8,921 30 
Introito » 676 4 » » 8,620 70 

Disavanzo » 23 17 7 » » 300 60 



L'Intendente Generale delle guerriglie siciliane 
sul campo di Gibilrossa 

Niccolò Sunseri. 
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SICILIANI CHE EBBERO PRINCIPALI FUNZIONI 

sella Prima Spedizione e dopo l’enlrata in Palermo 



Salvatore Castiglia, comandante del battello a va- 
pore il Piemonte , all’ immediazione del generale Ga- 
ribaldi. 

Marini: — Birlolomeo Vitale — Vincenzo Battone 
— Antonino Barrino. 

Due Ingegneri meccanici: Giuseppe Orlando, nel 
Lombardo — Achille Campo nel Piemonte, funziona- 
rono da macchinisti. 

Tre Comandanti di compagnia: 2. a compagnia Vin- 
cenzo Orsini, e per esso Corni: — 4 a compagnia 
Giuseppe La Masa, e per esso Palizzolo: — 6. a compa- 
gnia Giacinto Carini. 

Comandante dell’artiglieria, V. Orsini. 

Comandante del Genio, Filippo Minulilla. 

Direttore del materiale, A. Campo. 

AH' immediazione del Dittatore , G. La Masa — 
G. Oddo — V. Fuxa. 

Stato Maggiore: Ignazio Calona — Calvino. 

4° segretario del Dittatore, Francesco Crispi: 

Dopo Ventrata in Palermo. 

G. La Masa, comandante generale dei Cacciatori 
dell’Etna e delle guerriglie siciliane (cioè, di tutta 
la forza attiva siciliana). 

S. Castiglia, Direttore del Dicastero della marina. 

G. Orlando, direttore delle macchine dell’ arsenale 
di marina. 

A. Campo, direttore dell’ arsenale d’ artiglieria di 
Palermo, dopo di averlo impiantato. 
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V. Orsini, ministro di guerra, e poi comandante 
generale dell’artiglieria. j - - 

G. Carini, comandante generale della'cavalleria. 
Minutilla, comandante del Genio. 

ALTRI SIC1LUNI CHE FECERO PARTE DELLA PRIMA 
SPEDIZIONE (i). 

Giaccio Alessandro. 

Bracco Giuseppe. 

Vianni. 

Di Giuseppe G. Batt. 

Buscemi Vincenzo. 

Scogniamillo Andrea. 

Di Cristina Salvatore. 

Campo Giuseppe. 

Due fratelli Bensaja. 

Oddo Angelo chirurgo dentista. 

Occhipinli Ignazio. 

Velasco. 

Baccuja. 

Pellegrino Salvatore. 

Goglia Camillo. • 

Mustica Giuseppe. 

Bonafede — Oddo. 

Alacaluso. 

Chiassone Vincenzo. 

Campanella. 

Di Vincenzo. 



(1) Non sorprenderà il poco numero quando si consideri 
che questo rappresentava più che due terzi dell’emigrazione 
siciliana dimorante in Genova e Torino (non fuvvi tempo per 
avvertire quella di altri paesi) scarsissima ed affatto man- 
cante dell’elemento minuto e giovane. Diffatti quasi tutti coloro 
che fecero parte della spedizione erano padri di famiglia e be- 
nestanti. 
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ERRATA-CORRIGE. 



Dedica : 


linea 12 « Govebno » leggasi « Governo ». 


Pag. xxix 


— 


12 « essendo » leggasi « essendosi » 


— XXXVI 


— 


3 * di polvere» aggiungasi «del prode 
Sai meri» 


— LUI 


— 


8 « fino quasi a Sciacca » leggasi < fino 
a Sambuca ». 


— LUI 


• 


28 « accompagnato » aggiungasi « dàlie 
sue guide ». 


— LXII 


““ 


7 della nota « Sciacca » leggasi « a Sam- 
buca ». 


— LXVI 


— 


13 « d’Italia, in cui sta scritto » invece 
t d’Italia - — in cui sta scritto: che». 


— LXVI 


— 


20 « l’autorità governativa » invece « gli 
ordini governativi non venivano ». 


— LXIX 


_ 


ultima della nota # Garibaldi però » invece 
« Garibaldi pure ». 


— LXXI 


— 


4 « egli disse » invece « egli mi disse ». 


— LXXXVI 


— 


3 « e da pochissimi » invece « ed a pochis- 
simi ». 


— L XXXVII 


— 


14 « Paterniste » id. « Paterniti » 


— XG 


"T 


20 « pubblica » id. « pubblica (V. Doc. 
pag. 207) ». 


— XCVI 


— 


9 « descritto » aggiungasi « . . . (1)» 


— XCVI 


— 


30 « che lui » invece « che esso ». 



Documenti. 

Pag. 3 linea 16 a ci divide » leggasi « li divide ». 

— 24 — 16 « in ristretto » id. « in istretto ». 

— 83 — 18 « dal giugno 22 » id. « del 22 maggio». 

— 87 — 4 aggiungasi « 13. Santo Marchese ». 

— 115 — 10 « Da Palermo » id. « Comitato rivoluzio- 

nario di Palermo, al gen. La Masa» 

(1) Si pubblicherà nell 'Aggiunta. 
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Pag. 416 linea 



— 424 — 

— 136 — 

. — 439 — 

— 462-3 — 

t — 465 - 

— 474 — 

, — 489 — 

— 495 — 

497 - 

, — 200 — 

; — 203 — 

— 204 - 

, — 208 — 



— 210 — 

— 213 — 

— 244 — 

— 219 — 

— 219 — 



8 « un governo infelice » leggasi « un paese 
infelice ». 

40 ... . Tenente-colonnello P. Mastricchi 
45 ,a Sig. Comandante » leggasi « sig. Co- 
mandante Fuxa ». 

2 . . . . Documenti M. 
b ... . Situazione del giorno 4° giugno. 

29 (Sotto la nota) a G. La Masa ». 

4 .... « Documento N. »: 

« Documento » leggasi « Documento 0. ». 

2 .... « Documento P. ». 

8 .... < All’illustre Gen. Garibaldi ». 

Palermo. 

9 .... « AU’illustre Gen. Garibaldi ». 

Palermo. 

3 « Documento Q. ». 

44 « cosi viceversa » leggasi « cosi di seguito». 
49 « Il generale Comandante la Divisione » 
leggasi « II generale Comandante la 
Divisione 

G. La Masa ». 

27 All’illustre Dittatore G. Garibaldi. 

8 . . . f Altro proclama per la recitazione 
in Sicilia ». 

3 « non solo » leggasi a non soli » 

3 « dal » id. « del » 

4 della nota «dimissione chiesta ed avuta 

dal Comando » leggasi « dimissione dal 
Comando chiesta ed avuta » 
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Avvertenza. — Seguirà un’ aggiunta di altri 
Documenti illustrali dui La Musa. 



DO S. * 0&l*OO 



Digitized by Googl 







Digitized by Google 



